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A Giuseppe Andrea 
che è l’orgoglio
 e la forza 
della mia vita

		


		
			Introduzione
La carta estrema

			Mario Draghi ha una qualità che viene prima di tutte. Guarda al sodo. Che vuol dire la sostanza delle cose sfrondata dai dettagli. Non usa mai frasi ampollose o termini che non si capiscono. Se lo senti, sai cosa pensa. Ha l’ammirazione dei professori e dei premi Nobel ma è diverso da loro perché a lui quella stessa formazione culturale che molto spesso è analisi empirica serve per fare le cose, non per guardarsi l’ombelico e dirsi “quanto sono bello”. A lui serve per decidere. A volte sbaglia, solo chi non fa non sbaglia, molto più spesso la indovina, ma il metodo è sempre lo stesso. Quello della competenza tecnica utilizzata per decidere, non fine a se stessa. Gli italiani stanno cominciando a conoscerlo e fa un certo effetto sentire Mario Draghi parlare di euro e di dollaro. 

			Ti restano dentro delle cose che ti permettono di dire: “Ho capito.” Qui in Europa c’è un’Unione bancaria a metà, non c’è il mercato dei capitali, non c’è l’Unione fiscale, siamo ancora dei piccoli stati che stanno insieme senza un ministro del tesoro europeo. Lì in America c’è il Tesoro di tutti e tutti se ne avvantaggiano perché quando c’è un afflusso di capitali vanno tutti sul bond americano che vale per i californiani come per i newyorkesi.

			Quando c’è largo uso dell’euro, i capitali invece defluiscono verso la Germania, non avendo l’Europa un mercato del bond unico; insomma, l’afflusso favorisce il bund tedesco e cioè il paese più forte a discapito degli altri, perché è inevitabile che a causa di ciò si allarghi lo spread con i paesi del Sud Europa e che questi soffrano invece di gioire. 

			Ho sorriso molto nei primi giorni del governo Draghi. Mi veniva naturale quando sentivo le comparse a gettone della compagnia di giro del talk italiano e i soliti analisti politici che si occupano di tutto ciò che non interessa le persone ripetere una sera sì e l’altra pure che Draghi prima o poi avrebbe dovuto parlare e ne avremmo viste delle belle. Perché una cosa è fare il banchiere centrale un’altra è governare, pontificavano. Perché una cosa è comunicare da banchiere centrale una cosa farlo da capo del governo, strapontificavano. Non vi preoccupate, conosco i miei polli! Sono i cantori del nulla italiano e vivono nel loro piccolo mondo autoreferenziale dell’irrealtà, ai loro occhi figure come Einaudi, Carli, Ciampi, Draghi non hanno la “sensibilità” della politica che coincide con l’unico copione che conoscono, che è quello del retrobottega. 

			Questi uomini loro li chiamano sbrigativamente “tecnici” senza capire che appartengono invece alla Politica con la P maiuscola, nata e cresciuta nella grande scuola dell’interesse generale che è stata da sempre la Banca d’Italia. Fucina di capi di stato, presidenti del consiglio, ministri dell’economia che hanno lasciato il segno nella storia del paese. Ciampi è riuscito a ricoprire tutti e tre i ruoli e ha saputo parlare al cuore degli italiani. Nel caso di Draghi, poi, la scuola dell’interesse generale è diventata addirittura europea, dove l’autonomia coraggiosa della funzione monetaria, la americanizzazione della Banca centrale europea e le ragioni più nobili della politica si sono saldate in una sola persona. 

			Commentavo questi giudizi sommari del talk italiano del nulla su Draghi con un banchiere che lo conosce molto bene e mi è rimasta impressa una frase: “Non hanno capito niente, in dieci minuti di colloquio Draghi può sfilarti i calzini senza toglierti le scarpe chiunque sia il suo interlocutore.” Come dire: se vuole è un ammaliatore, può troncare con garbo dopo pochi minuti perché non si sente in sintonia ma può anche farti sentire importantissimo. Di sicuro ascolta sempre, trattenendo la sostanza con velocità, e conosce come pochi le regole della comunicazione. Ho chiesto a Claudia Ferrari, che ne è stata l’assistente in otto anni di presidenza della BCE, un aggettivo per definirlo, ha risposto all’istante: “Integerrimo.” Che è un modo per dire che sceglie sempre per il meglio, non tra gli amici degli amici. Che ha rispetto delle regole e non lascia le cose non dico a metà, ma neppure a tre quarti o a quattro quinti. “Onorato, non disponibile,” così Draghi ha detto no alla guida del Fondo monetario e alla presidenza della Commissione europea. Ha voluto portare a termine il suo mandato alla BCE con la stessa attenzione con cui lo ha iniziato. 

			Posso aggiungere io che, avendolo sentito nei passaggi chiave delle Grandi Crisi, mi è rimasta dentro una essenzialità espressiva che è esaustiva. Perché arriva subito al cuore del problema. Diciamo che toglie naturalmente la fuffa ed evidenzia naturalmente la sostanza. Non so come fa, ma gli bastano sempre poche parole, una o due frasi. “Ricorda il novembre del 2011, presidente Draghi? I tassi alle stelle, nessuno al mondo vuole comprare un titolo Italia, i BOT a sei mesi scambiati sul secondario all’8% con quelli a dieci anni sopra il 7. Che cosa le viene in mente, oggi?” gli chiedo il 31 ottobre 2015 a metà del suo mandato della BCE nell’unica intervista rilasciata a un giornale italiano (Il Sole 24 Ore, con Alessandro Merli e me). Risposta secca: “Che è cambiato tutto, proprio tutto.” Stiamo parlando del novembre del 2011 e dell’esplosione della crisi dei debiti sovrani. Stiamo parlando di dieci anni fa. In quei giorni, Mario Draghi diventa presidente della Banca centrale europea. Il Sole 24 Ore titola “Fate Presto” a caratteri cubitali, perché sono a rischio il risparmio e il lavoro degli italiani. Se oggi quel risparmio è salvo e i tassi d’interesse sono scesi verticalmente, a volte sottozero, il merito è della “sua” BCE e di altre sue tre parole: Whatever it takes, “Faremo tutto il necessario”, “Qualunque cosa serva”, “Costi quel che costi”. Una frase che i mercati finanziari di tutto il mondo hanno imparato a rispettare.

			Il pericolo più grande che corre oggi Draghi è che lo si carichi così tanto di aspettative da ritenere che possa risolvere tutti i problemi in un battibaleno. In realtà lui, anche questa volta, sta guardando al sodo. Sa che deve fare bene due cose, Piano vaccini e Recovery Plan, e lì è tutta la sua concentrazione. Nel primo caso ha messo sotto pressione tutti in casa e in Europa. Al posto delle Primule c’è l’esercito, le regioni hanno capito che la musica è cambiata, le regole ora ci sono e la rottura non ci sarà perché si bada alla sostanza e bisogna correre. In Europa ha fatto emergere il doppio gioco delle case farmaceutiche e gli errori della commissione, sono venuti fuori i ritardi tedeschi e francesi che sono, come quelli italiani, sulla logistica e sulle quantità dei vaccini, si è vista una leadership concreta che incide sulle cose.

			Questo è Mario Draghi. Sul Recovery Plan non ha messo la sua cricca, esattamente come in BCE e prima in Banca d’Italia punta sulle risorse umane che ha trovato. Ci sono centinaia di persone che lavorano, che riportano al ministero dell’economia e delle finanze (MEF), che a sua volta riferisce a lui. Sulla pubblica amministrazione si è già intervenuti con serietà. Sulla giustizia si farà quello che si deve fare. Il metodo è giusto. Le priorità sono chiare, il Mezzogiorno, a partire dalla scuola, è lì in bella evidenza, le competenze dei ministri pure. Il compito sarà svolto al meglio, il governo avrà adempiuto alla sua ragione sociale, e Draghi avrà sprovincializzato l’Italia. Che diventerà giorno dopo giorno un interlocutore importante a livello europeo. Se Draghi resta su piazza per un po’ diventerà un riferimento internazionale per l’Italia come lo è stato per l’Europa con la battaglia vinta dell’euro. Ogni italiano in buona fede non può che augurarselo e metterci del suo perché ciò avvenga. 

			Per capire perché siamo arrivati a giocare in Italia la carta estrema del salvatore dell’euro, il Cavaliere bianco che è il cittadino europeo più stimato nel mondo, vi devo chiedere di seguirmi in questa cronaca ragionata di un anno terribile che riassumerei nell’espressione Titanic Italia e che intendo restituirvi con un racconto immediato e un linguaggio comprensibile volutamente diretto. Prima vi dirò qualcosina in più su chi è il Cavaliere bianco. Alla fine della lettura, almeno spero, vi sarà anche chiaro perché la carta estrema messa sul tavolo con intelligenza politica dal capo dello stato, Sergio Mattarella, non può fallire e quanto sia interesse di tutti che ciò non avvenga. Perché è necessario che scatti la mobilitazione delle persone intorno alla nuova ricostruzione e al nuovo De Gasperi. Si chiama Mario Draghi ed è l’asso calato da Mattarella. Appunto, la carta estrema. Che, per definizione, è anche l’ultima carta. 

		


		
			1 Chi è il Cavaliere bianco

			“Il Cigno nero può tornare e non ci sarà un altro Cavaliere bianco.” Chiudevo così, all’ultima pagina del mio Diario italiano della grande crisi (Il Cigno nero e il Cavaliere bianco, La nave di Teseo, 2017). Ricordo l’emozione alla prima al teatro Menotti a Milano – dove abbiamo messo in scena in cinque atti la pièce tratta dal libro – quando ritornando sul palco per un epilogo improvvisato, mi venne spontaneo di dire più o meno così: un altro Cigno nero possiamo fabbricarlo solo noi, con le nostre teste e con le nostre mani, ma ricordatevi tutti che non ci sarà un altro Cavaliere bianco. Come dire: ci è andata bene una volta, mettetevi bene in testa che non ci sarà una seconda volta.

			Il Cavaliere bianco di cui parlavo è un grande italiano. Si chiama Mario Draghi ed è l’uomo che ha firmato l’atto risolutore della grande crisi. Ha salvato in tempi di guerra l’euro e il lavoro possibile. Ha salvato l’Europa. Di conseguenza ha salvato l’Italia e la Spagna. Tre parole uscite dalla sua testa (Whatever it takes, “costi quel che costi”) che sono lui: l’analisi empirica, l’intelligenza politica, il dono della sintesi. Quelle tre parole non sono nel testo consegnato dai ghostwriter alla conferenza di Londra del 26 luglio 2012, nessuno dei colleghi banchieri centrali ne è informato. Esprimono il coraggio dell’uomo. Rimediano all’errore fatale del suo predecessore, il francese Trichet. Inchiodano la politica europea alle sue responsabilità e fanno di lui paradossalmente insieme il custode massimo dell’indipendenza monetaria e il tutore più rispettato della sovranità europea.

			In quel luglio, da Londra, Draghi alza i toni per galvanizzare gli atleti dell’euro prima delle gare, tanto che i mercati finanziari, principali destinatari delle sue frasi, capiscono l’antifona e si ritirano dal campo delle scommesse sbagliate. Insomma: a loro è subito chiaro che la festa è finita. Il capolavoro arriva a settembre: con un solo voto contrario, il piano, battezzato OMT (Outright Monetary Transactions), prevede l’acquisto sul mercato secondario di titoli del debito pubblico dei paesi dell’eurozona – i primi candidati sono Spagna e Italia – con vita residua da uno a tre anni e non fissa in anticipo alcun limite quantitativo: non è proprio lo stesso che dire che le operazioni saranno illimitate, ma la forza di Draghi, il credito reputazionale del banchiere centrale, sono tali da dare ai mercati la certezza che l’istituto di Francoforte è pronto a dare agli interventi “dimensioni adeguate” al raggiungimento dell’obiettivo e che, quindi, le forze della speculazione non passeranno.

			L’unico voto contrario è del presidente della Bundesbank Jens Weidmann, ex consigliere politico di Angela Merkel, innamorato dell’Italia e di Napoli, delle cravatte di Marinella e di Monte di Dio. Tutto questo aumenta la mia intima soddisfazione di italiano, non solo per l’intervento in sé ma anche per la capacità di collocarlo in un ambito europeo: la spirale da spezzare del margine del premio sul debito sovrano, perché altrimenti entra in crisi la funzionalità della politica monetaria. Insomma, il bazooka serve all’Europa, nessuno escluso, e finalmente c’è un banchiere di lungo corso che ha deciso di stupire tutti. I mercati si convincono sulla parola che la BCE abbia creato “una barriera credibile” contro la rottura dell’unione monetaria, che “l’euro è irreversibile” (parole testuali di Draghi nel discorso del 26 luglio) e che, quindi, vada sottratta ai rendimenti dei titoli di stato della periferia d’Europa quella componente attribuita alle “paure infondate” del ritorno alle monete d’origine. Basta la parola di Draghi, le tecnicalità d’incanto non contano più, la fiducia si intreccia con la forza potenziale delle banche centrali e di un embrione (pensate: solo un embrione!) di Stati Uniti d’Europa. A dettare legge è la politica monetaria e difficilmente se ne potrà fare a meno, perché in questa Europa politicamente paralizzata sono i mercati a comandare e il bazooka prima verbale poi effettivo di Draghi risulta essere, alla fine, l’unico strumento di intelligenza politica che il vecchio continente mette, suo malgrado, in campo per evitare la frantumazione dell’Europa e la dissoluzione dell’euro.

			La cortesia e la correttezza di Draghi sono evidenti, ma il Cavaliere bianco non rifugge dallo scontro. È bravo a mediare fra la cancelliera Merkel e i “falchi” tedeschi e dà una mano alla Merkel nel tenere a bada mugugni e mal di pancia del Bundestag e della società tedesca. In un famoso scambio del luglio 2015, quando si discuteva della Grecia in una riunione notturna a Bruxelles, Draghi interruppe il ministro delle finanze tedesco Wolfgang Schäuble: “Non sono stupido,” rispose stizzito il ministro. Il presidente della Banca centrale europea aveva ribadito che l’uscita della Grecia dall’euro ci avrebbe fatto entrare in una terra incognita, provocando una reazione nervosa del ministro delle finanze tedesche, stretto tra la ragione del suo interesse politico e l’evidenza lineare del ragionamento di Draghi che non poteva sfuggire a un uomo esperto e competente come lui. Il presidente dello European Stability Mechanism, Jeroen Dijsselbloem, presente al confronto, decise di interrompere la seduta perché il clima si stava surriscaldando e, a fine lavori interpellato dai giornalisti, tese a ridimensionare e parlò di “uno scambio di vedute”.

			Draghi si muove nel solco di una tradizione ciampiana dove competenza tecnica e visione politica, rigore morale e passione politica si muovono naturalmente insieme, dove l’interesse italiano si colloca dentro l’interesse europeo, e proprio da questo trae linfa e legittimazione, affondando le sue radici nella scuola degasperiana.

			Il peso delle parole di Mario Draghi e la sua credibilità personale rappresentano insieme l’atto risolutore che ha salvato l’euro, liberato l’Europa dallo spettro della deflazione, e rimesso in carreggiata l’Italia e la Spagna alle prese con quella che allora era stata la più grande crisi dal dopoguerra, e che presentò a noi un conto più pesante di quello di una terza guerra mondiale persa. Questa è la verità, e questo è il merito politico più grande, da statista, che va riconosciuto a Mario Draghi.

			Colpisce che debba essere il banchiere centrale europeo a inchiodare la politica alle sue responsabilità, usando con l’intelligenza necessaria in tempi di guerra lo strumento della politica monetaria, e a fare le scelte conseguenti. Schuman, Monnet, De Gasperi prima, Kohl e Mitterrand dopo, Ciampi e Prodi ai loro tempi non avrebbero esitato un solo minuto, ma questa è un’altra storia. Così come è motivo di orgoglio che sia stato un grande italiano a salvare l’Europa facendo esattamente il contrario del suo predecessore francese.

			Non sappiamo fare bene sistema e riusciamo ad autoflagellarci come pochi ma, senza questo grande italiano, di quel sistema europeo oggi ci sarebbero solo macerie. 

			Mi è tornata alla mente una lunga telefonata con Pao­lo Pombeni, mio amico da sempre, italiano di confine e professore emerito di Storia dei sistemi politici all’Università di Bologna. Pombeni mi chiama come segretario della giuria del premio De Gasperi, di cui facevo parte, impiega meno di un secondo per convincermi che la persona giusta è Draghi come statista oltre che come banchiere centrale e mi invita a fare da tramite con il presidente della BCE per ottenere una preventiva informale accettazione.

			La parola “statista” è quella che mi rimane dentro di quel colloquio informale e devo dire che il giorno della premiazione a Trento e nei mesi successivi ho sempre guardato a Draghi come architetto politico della nuova Europa, di un suo assetto federale, con almeno una difesa in comune e un unico ministro dell’economia, acquisendo di giorno in giorno la consapevolezza che questo accresce, non alleggerisce, il compito di chi ha la responsabilità del governo nazionale, gli dà un orizzonte largo e un itinerario importante ma impone leadership, carisma e scelte coraggiose. Sono andato a Trento il giorno della premiazione, il 13 settembre 2016, e ho ascoltato la lectio di Draghi.

			Sono rimasto anche a pranzo al palazzo della provincia dentro un clima bello, operoso, come quasi sempre mi succede ogni volta che ci vado, perché in questa città di confine avverti una sorprendente identità italiana dentro un’aria mitteleuropea. Ci sono alcuni passaggi della lectio degasperiana di Draghi che meritano di essere sottolineati oggi perché delineano un’idea della politica del fare che riflette il pragmatismo del banchiere e si rivolge direttamente ai bisogni dei cittadini. Quello che serve oggi.

			Ne riproduco, di seguito, un brano: 

			La ragione ultima di esistenza di un governo consiste nell’offrire ai propri cittadini sicurezza fisica ed economica e, in una società democratica, nel preservare le libertà e i diritti individuali insieme a un’equità sociale che rispecchi il giudizio degli stessi cittadini. Coloro che nel secondo dopoguerra volsero lo sguardo all’esperienza dei trent’anni precedenti conclusero che quei governi emersi dal nazionalismo, dal populismo, da un linguaggio in cui il carisma si accompagnava alla menzogna, non avevano dato ai loro cittadini sicurezza, equità, libertà; avevano tradito la ragione stessa della loro esistenza. 

			Mario Draghi scandisce bene queste parole, al Teatro sociale di Trento, e risaltano subito quel riferimento al “linguaggio in cui il carisma si accompagnava alla menzogna”, ma anche la parola “cittadini” che ritornerà spesso dopo, il richiamo ai loro bisogni e ai loro timori, alla sicurezza, all’equità, alla libertà. In una parola, a tutto ciò che la menzogna, aiutata dal carisma, aveva tradito.

			La traccia ispiratrice di De Gasperi (“In Europa si va avanti insieme nella libertà”) è dichiarata, ma c’è qualcosa di politico, nella sua cifra recondita, che appartiene naturalmente all’argomentare del più innovativo dei banchieri centrali. Racconta del passato, ma parla al futuro. Ricorda che i padri del progetto europeo furono capaci di coniugare efficacia e legittimazione. Che il processo era legittimato dal consenso popolare e trovava il sostegno dei governi: il progetto era diretto verso obiettivi in cui l’azione delle istituzioni europee e i benefici per i cittadini erano direttamente e visibilmente connessi; l’azione comunitaria non limitava l’autorità degli stati membri, ma la rafforzava e trovava quindi il sostegno dei governi. Ricorda che a incoraggiare De Gasperi e i suoi contemporanei non fu solo l’esperienza fallimentare del passato, furono anche gli immediati successi a cui portarono queste prime fondamentali decisioni del dopoguerra.

			La costruzione della pace, questo risultato fondamentale del progetto europeo, produsse immediatamente crescita, iniziò la strada verso la prosperità. Al suo confronto stanno le devastazioni dei due conflitti mondiali. Il PIL pro capite in termini reali si riduce del 14% durante la prima guerra mondiale e del 22% durante la Seconda, annullando gran parte della crescita degli anni precedenti. L’integrazione economica costruita su questa pace produce a sua volta miglioramenti significativi nel tenore di vita. Pensateci bene, è proprio quello che l’Europa si propone di fare davanti al nuovo ’29 mondiale facendo insieme per la prima volta debito comune e puntando ad attuare la convergenza in Italia che è il grande malato d’Europa e che, se non cambia brutalmente rotta, mette a rischio l’intera impalcatura europea.

			Nessuno potrà mai dire che in casa nostra a questa politica bloccata di destra e di sinistra e delle sue anime padronali, sovraniste e populiste non siano state date tutte le chance per smetterla di litigare e cominciare a fare le cose. Per l’insieme complessivo di queste ragioni oggi mi tornano in mente “il carisma e la menzogna” e mi rendo conto più di allora che anche la verità ha bisogno di carisma. Ha bisogno di donne e di uomini che si riconoscano nel leader politico carismatico. Che se ne facciano portabandiera. Ha bisogno di una comunità che abbia fiducia in chi la governa, di modo che scatti la scintilla emotiva, si avvertano i benefici, si percepisca il trasporto.

			C’è bisogno di una comunità che si senta parte attiva di un progetto di vita e di un disegno condiviso di sviluppo e di equità. Rispondere subito ai timori e ai bisogni dei cittadini, in fondo è questo il messaggio più alto della politica, ed è questo il segno costitutivo della lectio degasperiana di Draghi che ho voluto qui rievocare. A suo modo, è stata la cifra di vita di un uomo come Ciampi, che ha avuto in Italia tutte le responsabilità e mi piace ricordarlo ora che non c’è più. Li chiamano “tecnici”, semplificando molto, rappresentano in realtà la passione e l’intelligenza politica di cui ha bisogno la verità di un’Italia che non può tornare indietro perché sotto c’è il burrone costruito con le nostre mani e non riesce ad andare avanti perché è impantanata nel teatrino dei piccoli interessi.

			La verità di un’Italia che ha bisogno di disintossicarsi dalla politica della menzogna e dal talk degli orchestrali che hanno ballato fino all’altro giorno sulla tolda del Titanic Italia. Non vogliamo nemmeno pensare a che cosa ci potrebbe succedere se ciò non avvenisse.

		


		
			2 Perché si è arrivati a Draghi
	Titanic Italia

			Come si è arrivati a dover giocare la carta estrema di Mario Draghi? Faccio qui di seguito, pescando nella serrata cronaca dell’ultimo anno, una cronistoria di quei mesi tormentati.

***

			Il 2 luglio 2019 Christine Lagarde succede a Mario Draghi nella guida della BCE, ma fa subito rimpiangere il suo predecessore. Aveva fatto bene quando era a capo del Fondo monetario, e tutto sommato, dopo l’incredibile passo falso che andiamo a descrivere, farà bene alla presidenza della Banca centrale europea. Intanto, però…

     

     


			12 marzo 2020

     


			Pensavamo che fosse una politica e che non fosse un tecnico. Ma, pochi mesi dopo il suo insediamento, ci siamo accorti che la nuova presidente della Banca centrale europea, Christine Lagarde, non è neppure una politica. È una che guarda solo al mercato in senso ristretto e non ha la visione della politica perché non valuta le conseguenze delle sue azioni, forse perché non ha ancora piena consapevolezza del suo nuovo ruolo. In piena terza grande crisi globale con una pandemia di Coronavirus di origine cinese che si vuol fare credere abbia steso solo l’Italia mentre sta stendendo l’intera Europa e mette alle corde il mondo, di tutto avevamo bisogno meno che del disastro Lagarde. Non solo non fa niente di quello che è obbligata a fare come massimo custode dell’euro, ma si permette di dire che non è lì per chiudere gli spread. Affonda così il titolo di stato sovrano italiano, fa schizzare i rendimenti alle stelle (tanto paghiamo noi!) e fa crollare del 16,9% Piazza Affari perché abbatte la fiducia mondiale con poche, inavvedute parole. Riesce nel miracolo assoluto di aumentare le possibilità che la diffusione di Covid-19 generi una crisi dell’euro.

			Siamo al tradimento del mandato e si scherza con il fuoco. Perché l’Italia non è la Grecia e si minano la credibilità dell’euro e la sua irreversibilità, costruite con l’intelligenza e il coraggio del più grande banchiere centrale del mondo degli ultimi trent’anni, Mario Draghi. Da oggi sappiamo, spiace dirlo, che chi ha preso il suo posto non è all’altezza perché i mestieri non si inventano e non si può parlare ai mercati senza conoscerli. La situazione è davvero tiratissima, evidentemente è chiaro a tutti ma non alla Lagarde. Si sta spaccando il mercato perché sono saltati tutti i meccanismi di mercato. Gli investitori sono a leva, anche le imprese americane sono tutte a leva, sono illiquidi perfino i Treasury americani. Mai come questa volta rischia di saltare il banco se la crisi del Coronavirus non dura poco.

			C’è chi sostiene addirittura che è meglio chiudere il mondo per quindici giorni altrimenti abbiamo la crisi finanziaria e madame Lagarde che cosa fa? Incendia i mercati di cui dovrebbe spegnere il fuoco innescando un effetto domino gigantesco di vendite forzate. Non pretendiamo da lei la genialità di Draghi che fece la mossa politicamente giusta al momento giusto rispettando i trattati, ma oggi l’Europa e il mondo hanno bisogno di un nuovo “Whatever it takes” fatto di un maxi-programma di investimenti che la Banca centrale europea (non altri) può alimentare mettendo i governi europei nelle condizioni di spendere per fare nuove strutture sanitarie e infrastrutture di sviluppo. Se vuole essere anche in linea con i trattati, la BCE compri almeno le obbligazioni della Banca europea degli investimenti e finanzi così correttamente la spesa pubblica di cui si ha disperato bisogno. Di questo tipo di “soldi dall’elicottero”, che è una distribuzione di liquidità mirata a fini di sviluppo, ha bisogno l’Europa oggi. Questo è il nuovo “Whatever it takes” che la BCE deve dare ai mercati. Spetta a lei, madame Lagarde, proprio a lei. Non ad altri.

***

			Noi siamo solo i primi, poi arriva l’Europa, poi arrivano gli altri. La gravità del momento e l’isteria dei mercati non consentono alla BCE nemmeno di pensare di cambiare la rotta voluta da Draghi. Comprerà BTP e farà solo il suo dovere. Noi, però, qui in casa, le cose dobbiamo farle subito. L’Italia deve spendere tutto quello che è necessario, non ha nessuna autorizzazione da chiedere.

     

     


			14 marzo 2020

     


			Magari fossimo nel 2011, allora una parte del mondo continuava a correre. La Cina pompava liquidità, moltiplicava le esportazioni. Ha trainato le economie della terra. Ora è stata la prima a fermarsi con il Coronavirus e ha innescato un domino che rischia di travolgere il mondo. Noi siamo solo i primi, poi arriva l’Europa, poi arrivano gli altri. Noi abbiamo chiuso non si sa per quante settimane, il Giappone è fermo, la Cina non è ancora ripartita. Francia e Belgio chiudono scuole e università. Lo stato della California, che da solo vale più del PIL dell’Italia, ha tirato giù la saracinesca. Altrettanto ha fatto New York.

			Chi si illudeva soprattutto in casa tedesca, il solito Weidmann e i suoi amichetti, che la politica della Banca centrale europea potesse cambiare, si sbagliava di grosso. Ragionamenti del tipo: ora si raddrizza la barra del timone, saremo noi a fermare la barca che Draghi stava portando su lidi sconosciuti, mettiamo a posto questi italiani indebitati. Balle. Assomigliano al passato disegno del governatore della Bundesbank, il succitato Weidmann, di prendere il posto di Draghi. Siamo nel mondo dei sogni, mancano gli attributi, visione politica e disegno strategico.

			La realtà ci dice tutt’altra cosa. Ci dice che la pandemia di Coronavirus disegna uno scenario economico da terza grande crisi globale superiore a quella del 2011 e che nulla può consentire alla Banca centrale europea nemmeno di pensare di distaccarsi dalla politica monetaria espansiva voluta da Mario Draghi.

			Oggi sarebbe più difficile di quanto si potesse pensare prima proprio per la gravità del momento. Anzi, la gaffe clamorosa di madame Lagarde nasce proprio da una situazione dei mercati isterica come raramente è accaduto. Si percepiva che i mercati avrebbero risposto in modo spropositato e hanno reagito in modo ancora più spropositato perché le inversioni di rotta non sono possibili. Sotto ci sono tutti i meccanismi di mercato saltati. Lo spread italiano, madame, non sale per le parole in libertà di Borghi ma per la pandemia globale. Dovete comprare titoli e fare arrivare liquidità alle imprese, bisogna mettere i governi nelle condizioni di spendere, non il contrario! Niente paura, comunque, la Banca centrale europea è solida e farà il suo. La protezione di Draghi vigila su di noi, anche da casa sua, la squadra italiana con Visco e Panetta non sbaglia un colpo. Da lunedì si compreranno i titoli italiani, quanto serve, perché è giusto, perché è questo che deve fare la BCE.

			Noi, però, qui in casa, le cose dobbiamo farle subito. ­L’Italia deve spendere subito tutto quello che è necessario, non far passare mesi, non ha nessuna autorizzazione da chiedere. Questo tipo di atteggiamenti e questi ritardi servono solo ad alimentare una ventata antieuropeista di principio. Respiratori, postazioni mobili di terapia intensiva, ospedali da campo da aprire nottetempo, soprattutto al Sud, subito, subito. Altro che gare al ribasso come quelle della CONSIP, vero, commissario Arcuri?, quando è in gioco la vita umana. Investimenti per il prevedibile utilizzo di 100 miliardi con modalità Genova appena riapriamo la saracinesca del paese. Si utilizzino le banche con la garanzia dello stato. Dobbiamo arrivare all’economia reale, diamo garanzie per 25 miliardi, ma la perdita reale per il bilancio pubblico è di 5 miliardi. Lo impegniamo per garanzia non per utilizzo nell’ambito del garantito, non facciamo saltare il banco, ma salviamo il paese.

			Spendiamo, spendiamo bene. Non sappiamo se in Europa si perderanno tre o quattro punti di PIL, vogliamo arrivare a perderne dieci noi aspettando qualche autorizzazione che non serve e che non dobbiamo chiedere? Basta, per piacere. La Germania ha deciso ieri aiuti illimitati alle imprese tedesche, la Lufthansa chiede soldi allo stato, faranno gli investimenti in sanità… Per recuperare la sua reputazione la Lagarde dovrà fare salti mortali. Potrà consolarsi ricordando che perfino Bernanke con il tapering nel 2013 della FED provocò il panico e dovette metterci una pezza. Oggi lei è scivolata sul ghiaccio, ma è ancora in piedi. Né lei né la presidente della Commissione europea, la Von der Leyen, possono però dirci niente. Approfittiamone se ne siamo capaci.

***

			La presidente della Banca centrale europea ha fatto quello che volevano i tedeschi alla Weidmann o alla Schnabel e si è coperta di ridicolo, ma è riuscita a dare una bella botta ai titoli di stato italiani. Qualche anno fa aveva fatto quello che voleva Sarkozy, era stata una soldatina fedele, a tratti zelante, ed era arrivata a un passo dal far commissariare l’Italia. Il problema di oggi è chi comanda in Europa e chi è in grado di dare ordini alla Lagarde.

     

     


			18 marzo 2020

     


			Il problema dell’Italia di oggi sono quei tedeschi alla Weidmann o alla Schnabel che la storia continua a bocciare ma non hanno perso il loro ascendente su lussemburghesi, olandesi, baltici, la nuova Lega anseatica. Hanno in testa una sola cosa. Noi spendiamo perché possiamo, gli altri si arrangino. Noi mettiamo a posto la scassatissima economia tedesca con la spesa pubblica, facciamo crescere di trenta punti il debito e arriviamo al 100% nel rapporto con il Prodotto interno lordo. Insomma: noi possiamo spendere perché siamo sani e non vogliamo essere infettati da voi.

			Non capiscono questi signori che non devono salvare ­l’economia tedesca ma l’Europa. Non capiscono che il mondo è alle prese con qualcosa che non ha mai visto perché quello che è successo negli anni trenta è una cosa più piccola di ciò che sta accadendo oggi per cui il loro unico interesse è che l’Europa, non la Germania, sia più forte. Sono fatti così. Vogliono sbattere sul muro. Poi tornano indietro, ma prima devono sbattere sul muro. Sono dogmatici, la Lagarde non è dogmatica. Deve capire chi comanda per mettersi al vento.

			Che cosa può fare oggi la Lagarde? Può fare un pacchetto di acquisti di titoli di stato molto grande, sempre più grande, e se capisce che non comanda Weidmann, lo farà. L’importante è che qualcuno faccia entrare nella sua testa che quando compra i titoli pubblici italiani non è – come pensa il governatore della Banca centrale tedesca – una istituzione che aiuta un paese ma una istituzione che dà il suo contributo al coordinamento mondiale delle monete e fa esattamente il suo dovere perché ciò che fa è nell’interesse di tutti. Perché se noi andiamo a ramengo va a ramengo tutto, ma ancora prima di noi tutti stanno già andando a ramengo. Bisogna salvare l’euro che ha perso il suo timoniere rispettato e temuto nel mondo e bisogna che parta un piano europeo finanziato con i titoli europei.

			Siccome non è facile smontare la testa di Weidmann e dei suoi discepoli popolari e socialdemocratici – in Germania la politica pesa ancora – la BCE deve fare da ponte, deve continuare a supplire ai governi con la sua azione sui mercati. Poi, a un certo punto uscirà di scena ed entrerà l’Europa che comincerà finalmente a finanziare seriamente la spesa pubblica. Siamo in tempi di economia di guerra ed entriamo in acque inesplorate. Il grafico del crollo cinese nel primo trimestre dell’anno ci fa capire quello che avverrà nel secondo trimestre in Europa e negli Stati Uniti.

			Il ministro del tesoro francese, Bruno Le Maire, ha detto che nazionalizzerà tutto quello che va nazionalizzato. Nel 1936 con una crisi molto più leggera in Italia fecero l’IRI, salvarono tutte le imprese private e nazionalizzarono le banche. Oggi in casa si faccia altrettanto con le banche a partire da Bari e Carige. In Italia e in Europa la si smetta di farsi le pippe con gli aiuti di stato. Si vari subito piuttosto il piano europeo finanziato con i titoli europei. Nel frattempo l’Italia spenda a rotta di collo e non si interroghi troppo su come fare a finanziare questa spesa. So benissimo che ci ritroviamo con un debito alto e che bisogna mettere sul mercato titoli pubblici e che la cosa più semplice (e giusta) per poterli comprare a prezzi ragionevoli è un sistema europeo integrato che aiuti a finanziarli al prezzo giusto. Al momento, però, ci sono solo le frontiere chiuse. Per evitare che i giochetti francesi e tedeschi si ripetano l’Italia deve fare da sola. Deve dare la linea esattamente come ha fatto per l’emergenza sanitaria. Deve spendere quello che ha e quello che non ha. Gli altri capiranno perché la catastrofe mondiale li aiuta a capire. Anche la Lagarde capirà.

			Anche per questo ci permettiamo di dire ora che il patto di stabilità senza crescita è morto per sempre e che la gravità mondiale della crisi costringerà finalmente a qualche forma di condivisione del debito e, soprattutto, a un piano europeo finanziato con titoli sovrani europei.

***

			L’Italia e il nuovo ’29 mondiale da pandemia: i fondi ci sono, bisogna spedire gli assegni a casa, far cadere i muri del credito e della burocrazia, mandare i soldi in tempo rea­le anche ai lavoratori privati. Dobbiamo vincere la Grande Guerra e servono uomini che intervengano subito sulla macchina regionale della Lombardia e avviino il decennio della ricostruzione italiana.

     

     


			22 marzo 2020

     


			Prima del Coronavirus almeno la metà delle imprese private italiane già lottava tra la vita e la morte. Possono sopravvivere perché hanno la tecnologia e i mercati, ma possono andare all’altro mondo perché c’è sempre almeno un parametro che non riescono a soddisfare delle nove categorie che chiede lo zelante direttore di banca. Se muoiono queste imprese muore il lavoro italiano. Abbiamo vinto le prime due battaglie in Europa, i soldi della BCE e l’addio ai vincoli del patto di stabilità europeo, ma dobbiamo vincere la Grande Guerra. Solo se abbandoniamo l’abito dell’ipocrisia e siamo capaci come classe dirigente e comunità di un ripensamento globale, potremo vincere la Grande Guerra. Altrimenti, tutto tornerà come prima. Anzi, molto peggio.

			Dobbiamo uscire dalla bolla italiana che lede la sua reputazione internazionale. Nella bolla ci sono i riti fuori della storia di partiti vecchi e nuovi e il format del talk show unico dove (tranne poche eccezioni) una “rappresentazione teatrale” sempre più decadente – i soliti galli che si beccano nel solito pollaio – vince sulla realtà e sbriciola i valori della competenza e del merito. Questo sistema fa parte della malattia italiana. Perché consente ai nani di eliminare i giganti o di trovare comunque il modo per sbarazzarsene.

			Ha finito per far diventare l’Italia una società di mutuo soccorso tra mezze calzette, mezzi uomini e mezze donne. Noi invece abbiamo bisogno subito di una squadra di uomini di guerra che evitino la maionese impazzita del blocco totale italiano invece di intervenire sulla macchina regionale scassata della Lombardia. Poi, servono i nuovi Glisenti, Bernabei, Fabiani, Mattei, Pescatore per togliere la guida dell’Italia ai reggicoda e ai reggistampa e avviare il decennio della ricostruzione italiana. Il nuovo ’29 mondiale obbligherà i grandi della terra a fare la nuova Bretton Woods invocata da Ciampi almeno dieci anni fa. Le due conferenze che hanno creato il Fondo monetario e la Banca mondiale si fecero durante la guerra. Succederà anche questa volta. Vogliamo presentarci con la squadra dei reggicoda?

			Gabriele Pescatore



     


			La mattina a Roma (è un sabato, il 9 luglio del 2016) nella Chiesa di San Roberto Bellarmino, in piazza Ungheria, per dare l’ultimo saluto a Gabriele Pescatore, in prima fila c’è il capo dello stato, Sergio Mattarella: quella sua presenza ripaga lui e la sua famiglia di silenzi e dimenticanze diffusi nei confronti di un “grande italiano” che ha fatto moltissimo per il suo paese, in particolare per il Sud, e ha ricevuto sempre poco. Il miracolo economico italiano è stato fatto da uomini come Pescatore, che prediligevano il silenzio alla ribalta, ma ho sempre pensato che questo non sia un buon motivo per ignorarne l’opera. In quella chiesa ci sono anch’io e mi accorgo che non c’è più il mio maestro di vita, sento dentro un vuoto lacerante. Se ne è andato un servitore dello stato che “unì l’Italia più di Cavour cucendo lo Stivale di strade, argini, canali e acquedotti” (The Economist, gennaio 1975) e consentì al nostro paese di raddoppiare il prestito Marshall con i dollari della Banca mondiale e i finanziamenti di altre banche estere. Se ne è andato dopo i suoi figli e qualche mese prima del suo centesimo compleanno; in chiesa ci sono tutti i nipoti, si incrociano due grandi famiglie del miracolo economico italiano, i Pescatore e i Campilli. Vado incontro a Laura che mi abbraccia forte e dice: “Lei ha fatto conoscere nonno Gabriele dentro, le sfumature dell’uomo, del professore, del magistrato e del servitore dello stato, l’anima e la testa, grazie per averlo raccontato.”

			So che è sincera, mi emoziono, ed esco dalla chiesa con gli occhi di Gabriele Pescatore che mi incrociano, lo vedo ovunque, faccio un salto indietro di trent’anni e mi ritrovo a casa sua dietro la scrivania, seduti dalla stessa parte, con lui che apre e chiude un fascicolo dietro l’altro, senza mai perdere un colpo; mi consegna il suo archivio personale e i segreti della sua cassa per il Mezzogiorno, quella fatta di trecento ingegneri che apriva e chiudeva i cantieri, faceva le opere e non rubava una lira, con quel consueto tratto gentile di distacco dalle cose di ogni giorno senza mai perdere in allegria che appartiene ai grandi italiani. Ogni tanto, diciamo ogni volta dopo i saluti iniziali, mi guardava fisso, e buttava lì: “Ma lo vuole fare per davvero questo libro? Lasci perdere, mi creda, lasci perdere.” Spesso, poi, spuntava la moglie Clementina (“Sempre un metro indietro ma in realtà era sempre avanti e mi ha guidato nella vita,” la frase è di Gabriele) e sorrideva: “Dai, che questa volta ti sei aperto e con quello che hai sopportato, far parlare le carte magari è giusto.”

			Verbali di consiglio, lettere riservate, audizioni parlamentari, ordinanze e sentenze, appunti sparsi, i fatti e il cuore, la macchina e la passione, lì da quelle carte, dalle mie verifiche e da quel racconto personale, posso dire di avere conosciuto Donato Menichella (“Presidente, dia retta a me che conosco i miei polli, agli enti non ci credono più, bisogna chiamarla ‘cassa’ perché la gente del Sud deve capire subito che si tratta di soldi, di denari veri,” dice a un De Gasperi riluttante perché “sa di bottega” ma poi consenziente), i Saraceno, i Campilli, i Vanoni, i Pastore, la maestra Margherita Sanna di Ottana, nel cuore della Sardegna, che faceva scuola in una catapecchia con i muri corrosi, e il suo racconto delle donne sarde vestite di nero che facevano tre o quattro chilometri a piedi per andare a raccogliere l’acqua sui greti dei fiumi. Posso dire di avere indirettamente capito meglio aspetti e caratteri meno conosciuti, nella prima stagione del secondo dopoguerra, di uomini come Luigi Einaudi, Angelo Costa, Giuseppe Di Vittorio, la lungimiranza del centrismo degasperiano e il senso compiuto del primo centrosinistra, il carattere tutto di un pezzo di Gabriele Pescatore, laureato a vent’anni, magistrato a ventidue, mai staccatosi da Serino, in provincia di Avellino, le radici familiari, il silenzio dei castagneti, il “frutteto” di papà Salvatore, le partite a scopone nel giardino con gli amici. Soprattutto, ho capito chi sono stati i veri architetti della ricostruzione, perché con Menichella alla Banca d’Italia la lira ha vinto l’Oscar mondiale delle monete, quanto Mezzogiorno e quanto Pescatore (tantissimo) ci sono nell’unico vero miracolo economico italiano: quando avevamo tassi di crescita da paesi emergenti nella fase d’oro e, qualche volta, il Sud riusciva a crescere più del Nord. Questo era Pescatore, questa era la sua cassa, poi lo sostituirono dalla sera alla mattina, lui apprese la notizia dall’edizione del Tg1 delle venti, e in pochi anni i dipendenti da trecento divennero diecimila, non si fecero più opere ma solo assistenza, avanzò indisturbata l’occupazione partitocratica e la cassa del Mezzogiorno divenne sinonimo di ruberia. Questa è la verità.

			Ricordo che in quel sabato di luglio del 2016, dopo la messa di addio al professore, arrivo alle undici al Sole 24 Ore, il giornale che all’epoca dirigo. Entro di proposito in tutte le aule della business school, in piazza Indipendenza, a Roma, per parlare di Gabriele Pescatore. Voglio che tutti sappiano che se ne è andato un eroe civile dimenticato di questo paese, un grande italiano, a mio modo lo sento come un dovere. Ricordo l’ultima visita a casa, è tutto uguale, ma sono aumentate le pile di libri disseminate in ogni angolo, mi convinco che si sente l’assenza della moglie Clementina che non c’è più. Parlando di lei, il professore dice: “Vedi qui, in queste stanze, Suzette stava benissimo, si sentiva a casa sua, tutto merito di Clementina.” Suzette chi, professore? “Ah, scusa, Suzette era la moglie di Eugene Black, il presidente della Banca mondiale, pranzavano e cenavano qui tutti e due, avevano scelto questa casa come pied-à-terre a Roma e, sempre qui, il mio amico Donato Menichella ha conosciuto Black e ha posto le basi di un’amicizia che valse all’Italia il più cospicuo intervento fatto in Europa. Tutto avveniva in semplicità, oserei dire con naturalezza.” Sono le donne e gli uomini del miracolo economico italiano, e questi sono i loro piccoli segreti.

			Ora non si può permettere una crisi bancaria epidemica in presenza di difficoltà diffuse ovunque, Inghilterra, Francia, Spagna, e di banche tedesche che custodiscono in pancia un potenziale di rischio sistemico superiore a quello delle nostre. Con un quadro globale complicato, sette fondi immobiliari inglesi che congelano i riscatti, la Bremer Landesbank a rischio default, la FED che boccia Deutsche Bank e il FMI che la indica come pericolo numero uno per il sistema finanziario globale, non possono non prevalere in Europa il buon senso, la via del negoziato e della consapevolezza, l’utilizzo cioè di tutti gli strumenti possibili. Allora, con qualche mal di pancia e molti errori, è successo, il buon senso ha prevalso. Oggi, alle prese con una pandemia globale che “regala” al mondo la grande depressione, non è ancora dato di sapere. Siamo, però, cautamente ottimisti perché la gravità della situazione del nuovo ’29 mondiale consentirà di avere ragione della miopia olandese e condannerà i sovranisti in casa, di governo e di opposizione, a uscire dal palcoscenico della propaganda. Sarebbe bello che, nel frattempo, l’Italia ci restituisse una “macchina” dello stato efficiente come quella della cassa di Pescatore di cinquant’anni fa. Trecento ingegneri e un grande italiano. Zero comitati. Zero regioni.

			Giuseppe Di Vittorio



     


			Ciao Peppino, solo tu puoi fermare tutto questo. Ciao Peppino Di Vittorio, il più grande dei sindacalisti italiani e il primo senza catechismi ideologici. Ti vedo lì tra De Gasperi e la tua “cafoneria”. In mezzo ci sono Scelba, l’attentato a Togliatti, morti, feriti, lo sciopero generale e la guerra civile evitata. So quello che hai fatto. Chi se lo ricorda?

			Penso che oggi i signorotti della macchina pubblica se avessero te davanti finirebbero di fare castelletti di carta e si occuperebbero di chi ha bisogno. Servirebbe a loro e ai politici che ci governano la tempra che ti ha fatto dire sì alla cassa per il Mezzogiorno e no all’invasione dell’Unione Sovietica in Ungheria facendo tutte e due le volte la cosa giusta e polemizzando tutte e due le volte con il PCI e Togliatti. Non ci illudiamo, purtroppo, è merce rara di questi tempi. Mangi le triglie con le mani e scrivi solo con la tua penna stilografica (guai a chi la tocca) ma non hai mai esitato a prenderti le tue responsabilità.

			Ciao Giuseppe Di Vittorio, per gli amici Peppino, bracciante figlio di bracciante con la quinta elementare e la passione per la lettura, sei partito da Cerignola – provincia di Foggia – e hai cambiato la storia dei lavoratori italiani. Non hai esitato a chiedere loro sacrifici straordinari, piccole rinunce sui già gracili salari in cambio di una prospettiva duratura di lavoro, e sei stato ripagato con applausi fragorosi e un rapporto di fiducia mai interrotto sotto la spinta di una coerenza di comportamenti, una capacità di innovare e un carisma magnetico che non hanno mai avuto eredi.

			Ricordo l’emozione che provai quando ricevetti un biglietto di tua figlia Baldina e di tua nipote, Silvia Berti. C’era scritto che volevano ringraziarmi per “i ripetuti richiami che, negli ultimi tempi, ha inteso fare all’innovativa proposta lanciata in quei difficili anni prima al congresso della CGIL di Genova nel 1949, e poi a Roma nel 1950”. Ne fui sorpreso, ma mi fece molto piacere perché il Piano del lavoro di Giuseppe Di Vittorio, un misto di intuizioni e di coraggio eretico che perseguivano l’interesse generale di crea­re occasioni di lavoro per i più deboli, e la figura carismatica del sindacalista di Cerignola che non ho potuto conoscere per ovvi motivi anagrafici, fanno parte del mio bagaglio intimo di studi e di vita. Ricordo i due occhi azzurri e il naso aquilino di Baldina, l’inconfondibile eleganza e soprattutto la forza espressiva che appartiene ai cromosomi ricevuti dal padre e agli anni passati da internata nel campo di Rieucros in Francia prima della fuga negli Stati Uniti dove raggiunse il marito, Giuseppe Berti.

			Da bambina al sindacato e poi in parlamento fino al suo peregrinare nelle scuole, Baldina ha testimoniato per una vita intera la lezione di Giuseppe Di Vittorio. Qui voglio ricordare e ringraziare anche lei che era tutt’uno con il padre. Spalancava gli occhi per dirti: “Dobbiamo parlare ai giovani, dobbiamo spiegare chi sono stati gli uomini che sono stati capaci di trasformare in pochi anni un paese agricolo in un’eco­nomia industrializzata.” Sì Baldina, quanto hai ragione! Ci stiamo provando.

			Scavo ancora nei ricordi personali. “Lo voleva bene pure le pietre, non saccio come ha fatto a morì.” “Mi sono permesso anche di contare le corone, centoventi corone. Centoventi corone e un’ottantina di cuscini.” Voci di Cerignola, nel giorno dell’addio a Giuseppe Di Vittorio, si mescolano i dialetti per le strade di Roma e “gridano” insieme stupore e amore. Si percepisce l’affetto dei braccianti vecchi e nuovi, la sua cafoneria, il trasporto di tutti verso un uomo che “invece di dormire cominciava a studiare con il lumino”. Scorrono le sequenze di uno specialissimo documentario, firmato Carlo Lizzani e Francesca Del Sette, dedicato a Di Vittorio, davanti alla figlia Baldina, la nipote Silvia Berti e un presidente della Repubblica Giorgio Napolitano molto presi, nel salone dell’Archivio centrale dello stato a Roma.

			Sono lì con Fabrizio Barca, Piero Craveri, Guglielmo Epifani e Umberto Ranieri per presentare il volume Crisi, rinascita, ricostruzione. Giuseppe Di Vittorio e il Piano del lavoro (1949-1950), e mi sono rimaste dentro la forza del carattere e il coraggio delle idee di un uomo che appartiene all’album (più bello) della tradizione civile dell’Italia uscita dalle macerie della guerra. Un uomo tutto di un pezzo che non perde mai il legame con la sua terra e la sua gente chiamato alla guida della federazione del sindacato mondiale, ma soprattutto il primo sindacalista italiano non ideologico a chiedere, da comunista, ai suoi lavoratori di fare nuovi sacrifici e di stringere un patto con i produttori, dentro le logiche del capitalismo per conquistare una prospettiva di crescita stabile e non assistenziale. Questo era il senso (politico) del suo Piano del lavoro e questa resta la (sua) traccia nella storia del sindacato italiano, la capacità di guidare il mondo del lavoro sul sentiero dell’innovazione, abbandonando la scorciatoia della comoda difesa degli interessi a breve. Ricordo Silvia Berti che quel giorno mi guarda e dice: “Si può e si deve fare anche oggi, ci vuole coraggio, ma guai se mancasse.” Il coraggio di fare i conti con la pesantezza della crisi di allora che è diventata Depressione mondiale e di cercare oggi come allora strade nuove. Purtroppo è quello che è mancato. Riguarda il sindacato, ma anche il mondo della produzione, la politica, la società civile e la classe dirigente amministrativa (tutta) del paese. Nessuno si può chiamare fuori.

			“Io voglio fare una comunicazione che ritengo del più grande interesse per la sua portata e per il suo significato… i lavoratori pur essendo essi i più sacrificati della società sono giunti oggi nel nostro paese a un grado di maturità tale, a un grado di sensibilità così elevata verso gli interessi generali della società nazionale, che questi lavoratori, pur soffrendo, sono disposti ad accollarsi un sacrificio supplementare per portare un proprio contributo al successo del piano lanciato dalla CGIL.” A esprimersi così scandendo bene le parole, Giuseppe Di Vittorio, segretario della CGIL, durante la conferenza economica nazionale del 18-20 febbraio 1950. Il resoconto stenografico annota in parentesi, con il carattere corsivo, una segnalazione inequivoca: applausi. Più di settanta anni fa alla CGIL c’era un leader pugliese che era pronto a scambiare moderazione salariale con nuova occupazione: lavoro supplementare o contributo sotto forma di modesta percentuale dei salari in cambio di investimenti in centrali elettriche, bonifiche, edilizia. E veniva applaudito dai lavoratori.

			È la mentalità fattuale che serve oggi addirittura più che nel dopoguerra. Per superare l’emergenza di liquidità e far partire una grande stagione di investimenti pubblici. Per fare la seconda ricostruzione economica italiana. Ricordo un ministro dell’interno, Giuseppe Pisanu, che invitava ad aprire gli occhi e a fare di tutto per evitare che a Napoli lo stipendio lo pagasse la camorra. Li abbiamo tenuti chiusi così bene gli occhi che oggi le mafie endogene del Nord Italia, oltre a quelle storiche dei territori di origine, si candidano a essere nei giorni della pandemia globale e dell’ignavia burocratico-politica italiana la “banca finanziatrice” della piccola impresa del Nord e del Sud del paese. Non so perché ma sto pensando a un amico vero che non c’è più. Sto pensando a Marco Biagi, il più innovatore dei giuslavoristi italiani, gli occhi di un bambino e l’ossessione per il diritto dei disoccupati e dei più deboli. “Hanno ucciso Marco? Dimmi che non è vero, dimmi che non è vero!” mi urla un amico comune al telefono. Erano passate da poco le venti del giorno di San Giuseppe di diciotto anni fa ed era vero. Un commando delle nuove Brigate rosse lo aveva freddato con cinque colpi di pistola sotto il portone della propria abitazione in via Valdonica, in pieno centro a Bologna. Abbiamo una specialità in questo paese. Combattere e isolare i migliori. Ciao Marco, con il grande Di Vittorio e la sua cafoneria, ci sei tu. Vi uniscono la difesa dei deboli, il talento di innovare, l’assenza di ideologia.

			

     


				
			Nel mondo l’Europa ha una sola faccia: è quella di Mario Draghi. L’uomo che ha salvato l’euro con tre parole e che li tiene ancora tutti in vita da casa sua. Poche balle. È ora di semplificare le cose e di fare “senza esitazioni” quello che ha detto con la consueta lucidità in un articolo pubblicato dal Financial Times. Non c’è alternativa a combattere la guerra mettendo in comune le risorse e usando il debito pubblico per proteggere l’economia. Per evitare che alla ecatombe di vittime si aggiunga l’ecatombe del lavoro. È interesse di tutti un grande piano di ricostruzione della sanità e della ricerca europee, finanziato con titoli sovrani europei, un progetto comune di diffusione della tecnologia che metta al centro i giovani.

     

     


			27 marzo 2020

     


			Spendete, spendete, spendete. Mandate gli assegni a casa. Date la garanzia di stato alle banche e un calcio nel deretano a quei direttori di filiale che sono fatti tutti con lo stampino di chi i soldi li vuole e non li dà. Serve un gabinetto di guerra con una squadra di uomini di guerra per dare liquidità alle imprese, salvare il reddito e il lavoro degli italiani. A ogni costo. A chi parla di deficit, di debito e di titoli pubblici da collocare il presidente del consiglio deve rispondere con uno sguardo di sufficienza. Nessuno di chi ci governa si permetta di dire ora che deve attendere l’Europa. Questa Europa di piccoli uomini ci fa ribrezzo. Olandesi e austriaci vanno presi a schiaffi. Dicono senza vergognarsi che non vogliono pagare i debiti degli altri, ma non hanno pagato mai un euro per nessuno. Al massimo hanno beneficiato dei tassi bassi pagando poco sui loro debiti. Sono così meschini da non rendersi conto che siamo di fronte a una catastrofe mondiale sanitaria di cui nessun paese europeo è colpevole e che è assolutamente urgente l’impiego di risorse comuni per affrontare un problema gravissimo comune. Questo e non altro serve, e bene hanno fatto italiani e spagnoli a non firmare pateracchi. Questo è un problema di tutti perché tutti sono colpiti e appaiono insopportabili in questo frangente olandesi, austriaci, finlandesi e, a mezza bocca, tedeschi che hanno la faccia tosta di dire “noi abbiamo la possibilità di uscirne da soli perché siamo stati formiche quando voi siete stati cicale”. C’è tutta l’inadeguatezza culturale di una classe dirigente del Nord Europa che non riesce neppure a capire che la grande depressione sbatterà sullo stesso identico muro e con la stessa identica pesantezza formiche e cicale. C’è qualcosa di profondamente offensivo se non razzista in questo ragionamento perché si vuol far credere che qualcuno vuole fregare qualcun altro. Non è così perché l’Italia ha i conti in ordine e un debito sostenibile, ha sempre onorato i suoi impegni. Non come i tedeschi che per non pagare il loro debito con il resto del mondo dopo la prima grande guerra hanno regalato alla terra prima la grande dittatura e poi la seconda guerra mondiale. Senza peraltro mai onorare, loro sì, gli impegni assunti. Hanno fatto bene italiani e spagnoli a prendere di petto la situazione: o si fa l’Europa o si muore. Almeno sarà chiaro chi sono gli omicidi, chi ha premuto il grilletto della pistola. Nel frattempo in casa nostra nessuna esitazione, fuori gli uomini di pace dentro gli uomini di guerra. Non si lasci a terra nessun lavoratore privato e si vari un mega-piano di investimenti con società di mercato di capitale pubblico, si faccia debito pubblico a volontà per sostenere e fare rinascere un capitalismo privato italiano addormentato. Si pongano le basi per la ricostruzione economica dell’Italia e per salvare il lavoro. La guida della Commissione europea, del MES e della BEI è in mani tedesche. Si mettano le mani insieme sulla coscienza e facciano quello che ha già fatto alla BCE la Lagarde (che, dopo un brutto inizio, si è fatta perdonare l’inciampo e ha meritoriamente ripreso la rotta espansiva tracciata da Draghi). Marcia indietro totale e a stretto giro. Vero, cancelliera Merkel? L’Europa ha bisogno degli eurobond per tutti i suoi cittadini non solo per alcuni. Ne ha vitale bisogno la sua economia per riorganizzarsi e quella del mondo per fare i conti da viva con la sua crisi davvero totale. Di sicuro, l’Europa prima dell’Italia, ha ancora bisogno dell’intelligenza politica di Mario Draghi.

***

			La Grande depressione e il vizio dei burocrati italiani: è giusto sbloccare miliardi con le procedure accelerate, ma se qualcuno tra i tecnici del MEF vuole sfruttare la catastrofe per dare alla Lombardia i soldi destinati giustamente al Sud vuol dire che siamo ancora in piena “rapina di stato” da tempi di pace. Invece siamo in guerra e bisogna dare i soldi al Nord e al Sud.

     

     


			29 marzo 2020

     


			Nella domenica del pianto di papa Francesco non ci siamo risparmiati nulla della solita polemica tra stato e regioni e la razione quotidiana di demagogia Nord/Sud a base di talk dove si fa una fatica insuperabile a capire che viviamo tempi di guerra e non si risparmiano le meschinità dei tempi di pace.

			Non si capisce che siamo a un passaggio tra “avanti Cristo” e “dopo Cristo” per cui se l’Europa non si finanzia e marcia unita nella grande depressione mondiale è bene che firmi il suo atto di morte e si porti via con sé la squadra di valvassori che continuano a confondere la solidarietà con la beneficenza anche in casa nostra. Di fronte a tanta ottusità, non resta che augurare ai tulipani olandesi di diventare una distesa di crisantemi e di sorbirci, ahinoi, il teatrino italiano.

			L’assessore al welfare della Lombardia Gallera non rinuncia a nessuno dei suoi macabri show quotidiani e chiosa ogni parola degli esperti che ha al suo fianco trattando i morti come una tabellina dell’OCSE confondendo a tutti le idee che vuole chiarire. Almeno il capo della Protezione civile Borrelli riesce a cambiare il tono della voce e a dire, prendendo un po’ di fiato: “Purtroppo anche oggi ci sono 756 deceduti.” Ha un moto di emozione e viene fuori una umanità che rompe le litanie autoreferenti da statistici della morte.

			Nei momenti di questa terribile emergenza si è superata la burocrazia con l’autocertificazione. I cittadini si comportano complessivamente bene e dimostrano che gli italiani sono pronti a fare da sé. Perché non debba valere anche per le decisioni operative di imprese in difficoltà (tutte!) resta un mistero.

			Perché la burocrazia non possa esercitare il suo controllo ex post non ex ante per sempre è incomprensibile. Se il mondo cambia (è cambiato tutto) l’Europa deve fare altrettanto e noi italiani dobbiamo prima di tutto cambiare teste e tempi di esecuzione della macchina pubblica centrale e regionale. Se qualcuno tra i tecnici del MEF si vuole prendere il vantaggio che offre la catastrofe di utilizzare i fondi europei (10 miliardi) in prevalenza destinati giustamente al Sud per affrontare l’emergenza sanitaria lombarda, vuol dire che siamo ancora in piena “rapina di stato” da tempi di pace.

			Chiariamoci subito: siamo assolutamente favorevoli che vada alla Lombardia come al Veneto e al Piemonte parte di quelle risorse europee destinate prevalentemente alle regioni meridionali che vengono subito sbloccate, ma a patto che il Mezzogiorno depredato da vent’anni di ciò che è dovuto in termini di spesa pubblica per la sanità non perda un euro sia per l’emergenza sanitaria di oggi sia per il riequilibrio futuro di stanziamenti tra ospedali pubblici e rendita sanitaria privata. Il ministro Provenzano ne è consapevole.

			Non può essere il Mezzogiorno a risolvere i problemi (inesistenti) dei tecnici del MEF anche in pieno ’29 mondiale. Questo circolo vizioso della morte va spezzato perché ha portato il paese al collasso economico, sanitario e civile. “Il regionalismo a venti regioni è fallito,” ha detto ieri il sindaco di Milano, Beppe Sala, chiarendo subito: “Oggi nessuna polemica, ma appena si potrà bisognerà discuterne.” Sottoscrivo entrambe le dichiarazioni. Questa autodistruzione di ricchezza e di valori deve finire.

***

			Il paese delle scartoffie e delle poltrone ai tempi di guerra. Servono soldi e poteri veri a chi sa fare le cose. Basta propaganda sull’Europa: prendiamoci ciò che ci serve. Si butti nel cestino il “decreto illiquidità”. Senza fondi subito l’Italia non sopravvive. Ecco perché viene da riadattare un vecchio titolo di prima pagina apparso sul Sole 24 Ore, proposto questa volta nella forma “RI-FATE PRESTO”. Bisogna riaprire, a partire dal Sud. Il ministro Gualtieri non può più scherzare con il fuoco: i mercati si chiedono cosa aspetti a salvare il paese con 100/150 miliardi di liquidità vera. 

     

     


			12 aprile 2020

     


			Scrivo “FATE PRESTO” il 9 novembre del 2011. Nel mondo nessuno compra i titoli di stato italiani tranne la Banca centrale europea. L’Italia ha perso la fiducia degli investitori e siamo diventati lo stato da vendere. Per rispettare il rigore algebrico del Sole 24 Ore, che all’epoca dirigo, apro il giornale con un titolo a caratteri cubitali. Il Cigno nero siamo noi, sono a rischio il lavoro e il risparmio. Rimane pochissimo tempo. Quel titolo ha fatto il giro del mondo e viene richiamato spesso per la sua carica esemplificativa. 

			Non avrei mai creduto di dovere scrivere “RI-FATE PRESTO”. Se allora Berlusconi si dimise con un gesto da uomo di stato ed evitò il default del paese, oggi il nuovo Cigno nero non è l’Italia ma la grande depressione mondiale da pandemia. Sono coinvolti più di quattro miliardi di persone. Il problema non siamo noi. Non dovremmo essere noi. Possiamo fare più debito, lo faranno tutti. Abbiamo una Banca centrale europea che compra a razzo BTP italiani e, con le garanzie giuste dello stato, scambia tutto e può garantire alle nostre imprese una liquidità infinita. Invece noi siamo diventati il problema. Perché non siamo capaci di spendere un euro per il predominio di una burocrazia fuori dalla storia.

     

     


			19 aprile 2020

     


			Stanno lavorando tanto per non fare niente. Hanno cominciato con una manovra mai vista e sono stati perfino di parola. Nessuno ha visto un euro nemmeno per aria. Tutti hanno visto solo scartoffie. Stiamo parlando del famigerato “decreto illiquidità”. Per fortuna, al momento, è una scartoffia anche la bozza del dipartimento di politica economica che vuole cancellare la clausola del 34% degli investimenti al Sud per dare i soldi al Nord. 

			Quanti sanno che gli acquisti di debito fatti dalla Banca d’Italia, sotto l’ombrello della BCE, valgono 400 miliardi e, di fatto, ne annullano il carico perché ne restituiscono il costo sotto forma di dividendo e di tasse? In tempi di guerra ci vogliono intelligenza e fantasia finanziarie. Soprattutto, non si deve smarrire mai la consapevolezza che tutti questi debiti andranno cancellati. 

     

     


			22 aprile 2020

     


			Ci rifiutiamo di credere che il ministro dell’economia in questa primavera del 2020, Roberto Gualtieri, non sappia quello che sanno tutti coloro che acquistano e vendono sui mercati. Ci rifiutiamo di credere che non sia consapevole che la Banca centrale europea con i piani attuali può comprare tranquillamente tutte le emissioni nette italiane di titoli pubblici a saldo zero e, cioè, tutte quelle emissioni extra “da pandemia” rispetto ai titoli che sono in scadenza e vanno rinnovati.

			Se qualcuno non lo avesse ancora capito stiamo parlando di 100/150 miliardi di liquidità vera che possono salvare l’Italia e gli italiani e che il responsabile del Tesoro – ostaggio degli interessi propagandistici della politica sovranista di governo e di opposizione e delle paure della tremebonda burocrazia italiana – tiene colpevolmente “congelati” in cassaforte. I mercati, ministro Gualtieri, scommettono, presumibilmente a ragione, che la Banca centrale europea comprerà ancora di più titoli sovrani italiani. Il mondo è così cambiato che la Banca d’Inghilterra ha aperto uno scoperto di conto corrente al Tesoro inglese e gli ha detto “prenditi quello che ti serve”.

			Sa di che cosa si preoccupano i mercati? Di che Italia ci sarà quando usciremo dall’emergenza, se ci sarà ancora o no la sua economia, se i sovranisti usciranno vittoriosi dalle elezioni perché se oggi terrorizzano i nostri governanti affinché non si prendano nemmeno gli euro senza condizionalità allora dopo vorranno addirittura uscire dall’euro. Questo, al netto dell’effetto petrolio e dei fantasmi di Standard & Poor’s, preoccupa i mercati e fa salire lo spread.

			Sbagliare una volta è umano, ripetere l’errore è imperdonabile. Servono soldi veri. Servono subito 100/150 miliardi di liquidità (non gli 80 a cui state pensando) per dare un po’ di cassa al “decreto illiquidità” che è entrato nella storia dei pacchi mondiali perché si dice “400 miliardi” ma sono 5 e bisogna tirare fuori la cassa per dare a tutti contributi a fondo perduto e non prestiti – peraltro irraggiungibili – avendo cura di tracciare e colpire i prestanome della criminalità organizzata e di abolire quella tagliola nazionale delle imprese sane che è la Centrale rischi. Per proteggere l’economia e sedare le ansie dei mercati si deve fare subito più debito possibile in modo da preservarne il corpo vivo e ­riaprire l’Italia partendo per una volta dalle regioni meridionali. Hanno dimostrato di sapere contenere la pandemia e ora devono dimostrare di sapere organizzare la ripartenza.

			Dobbiamo avere la consapevolezza che senza i soldi dell’Europa non ci possiamo salvare. Senza quei soldi non si salvano neppure i francesi. Per questo smettiamola di fare tutti propaganda sovranista e facciamoci stimare in un’Europa che cambierà e che noi dobbiamo contribuire a cambiare. Per fare tutto ciò non servono task force globali, CDA zeppi di politici trombati e amici degli amici nelle grandi aziende pubbliche, e il capolavoro da sepolcro imbiancato di lasciare nelle mani di un ex banchiere la principale azienda di innovazione del paese. Occupiamoci delle cose serie e, soprattutto, facciamolo seriamente. Il bisticcio di parole è ovviamente voluto.

***

			Sempre nell’ottica del RI-FATE PRESTO: l’urgenza è semplificare lo stato. Per garantire vera liquidità oggi e veri investimenti domani bisogna liberare le imprese dalla gabbia della burocrazia ministeriale e bancaria. Abbiamo un’occasione irripetibile per fare l’unificazione infrastrutturale del paese e dimostrare al mondo degli investitori globali che abbiamo cambiato testa. Serve la velocità dei tempi di guerra.

     

     


			26 aprile 2020

     


			Bisogna evitare che emerga il problema della solvibilità dell’Italia prima dell’estate con i dati del Prodotto interno lordo sicuramente in caduta libera. Bisogna impedire che l’Italia torni a essere lo stato da vendere – non la Spagna, il Portogallo, la Grecia – nella grande depressione mondiale di oggi come fu nel novembre del 2011 con la grande crisi dei debiti sovrani. Non perché spende troppo e a pioggia, ma perché è incapace di spendere. Perché restiamo la terra dei “governatori dei conti pubblici” e dei “governatori territoriali” che litigano tra di loro e hanno il freno a mano tirato su tutto. Perché consentiamo a uomini inadatti per i tempi di pace di dettare legge addirittura nei tempi di guerra. Perché i cosiddetti tecnici continuano a dire alla politica che cosa deve fare e si illudono di potere continuare a massacrare tutti con gabelle di ogni tipo per garantire i loro stipendi pubblici. Addirittura ridicolo.

			Se l’economia affonda, lo stato non continua a pagare gli stipendi ai suoi funzionari, ma chiude. Oppure galleggia con le sue sovrastrutture burocratiche e bancarie che bloccano qualsiasi cosa tu possa fare, ma dura poco. Hanno anche la memoria corta, questi frenatori di professione e chi consente loro di stare nei vagoni di testa del treno quando dovrebbero essere confinati negli ultimi. Con una crisi di rango molto inferiore ricordo ciò che vidi con i miei occhi mentre camminavo, nel 2012, per via Roma a Torino. Due negozi chiusi e uno rimasto aperto. Poi altri due con le saracinesche tirate e uno o due mezzi aperti. I mercatini presi d’assalto, a frugare tra le cassette di verdura, le file alle mense della Caritas.

			L’Agenzia delle Entrate costretta a chiedere aiuto ai carabinieri perché la gente piange o urla: che faccio? Pago il riscaldamento o pago le tasse? Si saldarono le proteste di chi non aveva più reddito con quelle degli anarco-insurrezionalisti, ma se ne venne comunque a capo. I nuovi poveri di oggi possono essere molto meno educati. Sono murati in casa da settimane, non vedono il becco di un quattrino, si cominciano a chiedere di che morte moriranno. La dignitosa tristezza di quei giorni di Torino che ho impressa negli occhi non riflette lo spirito di sgomento e di rabbia di questi giorni. Anche nel mondo dell’irrealtà delle scartoffie bisogna che ne prendano coscienza e se ne facciano una ragione. In fretta.

			Dal novembre del 2011 – l’Italia, non il mondo, a un passo dal default sovrano come l’Argentina – è cambiato tutto. La Banca centrale europea guidata dal più americano dei nostri banchieri centrali, Mario Draghi, ha salvato l’euro ed è diventata una potenza di fuoco rispettata e temuta sui mercati finanziari globali. Madame Lagarde, che ne ha raccolto l’impegnativa eredità, si muove nel solco tracciato con lungimiranza da Draghi e pompa liquidità nel sistema con armi non convenzionali. 

			Non l’Italia, la Spagna, la Grecia e, cioè, i paesi del Sud Europa, sono a rischio, ma sono fermi i motori mondiali dell’economia come Stati Uniti, Cina e l’intera Europa. Nulla sarà più come prima e noi tra una propaganda e l’altra vogliamo trasformare la Banca centrale europea da prestatore di ultima istanza a prestatore di prima istanza per sempre, senza nemmeno renderci conto che così alimentiamo il disordine finanziario e aumentiamo vertiginosamente la nostra vulnerabilità. Non c’è più tempo da perdere.

			Abbiamo bisogno di uno stato digitalizzato, oggi pagatore di contributi a fondo perduto e domani semplificatore dell’investimento pubblico e privato. Il presidente del consiglio deve prendere in mano la situazione e dimostrare con i fatti che la macchina funziona. Che oggi arriva la liquidità e che domani ripartono gli investimenti. Abbiamo un’occasione irripetibile per fare l’unificazione infrastrutturale del pae­se e dimostrare al mondo che abbiamo cambiato testa. La ricostruzione economica italiana ha bisogno di una squadra di uomini di guerra e di società a capitale pubblico di mercato che sappiano muoversi tra le macerie del nuovo debito pubblico mondiale e rimettano al centro l’economia rea­le e il talento dei nostri giovani. Solo la politica, però, può consentire tutto ciò. 

     

     


			27 aprile 2020

     


			Senza uomini del fare del calibro di Menichella, Pescatore, Bernabei e molti altri, De Gasperi e Fanfani non avrebbero risollevato l’Italia dalle macerie della guerra e trasformato un paese agricolo di secondo livello prima in un’economia industrializzata e poi in una potenza economica mondiale. Oggi siamo alle prese con la seconda ricostruzione economica italiana dentro il tunnel della grande depressione mondiale in cui ci ha rinchiuso la pandemia. Serve la velocità dei tempi di guerra per riformare il diritto amministrativo e la giustizia civile e per digitalizzare tutti i processi affinché lo stato italiano diventi oggi soggetto pagatore di contributi a fondo perduto e domani semplificatore di tutte le procedure che imbrigliano l’investimento pubblico e privato. Siamo consapevoli che l’emergenza sanitaria e la riapertura graduale vengono cronologicamente prima, ma la rinascita del paese dipende esclusivamente dalla capacità di attuare in fretta e bene la “fase 3”, quella delle semplificazioni. Che è la vera “fase 1” perché senza la semplificazione dello stato e una macchina nuova si gira pericolosamente a vuoto. Viviamo tempi di guerra e i morti di fame e di debiti possono superare quelli da Coronavirus.

			Alcide De Gasperi



     


			Alcide De Gasperi ovvero il realismo della politica. Che non è il cinismo, ma la capacità di fare le cose. Con un metodo preciso. Esamino il problema che ho davanti. Tengo conto degli uomini che ci sono e, se necessario, li cambio. Tengo conto di che cosa mi consentono le circostanze e mi confronto operativamente con la gravità del problema da affrontare e risolvere. Faccio il passo avanti che posso fare al meglio. Quello che lui chiama “il passo del montanaro”, che è il passo lento ma che arriva alla meta. Non perdo il fiato e non mi fermo. Supero chi corre perché perde il fiato ed è costretto a fermarsi. Sono il più veloce a fine corsa.

			Questo è il realismo realizzatore di Alcide De Gasperi, politico di mestiere. Ricordo una sua splendida lettera dal carcere alla moglie in cui, cito a mente, dice più o meno così: come un medico può fare solo il medico e se è un chirurgo al massimo cambia la sala operatoria, e un ingegnere può fare solo l’ingegnere al massimo cambia politecnico, io posso fare solo il politico, questa è la mia missione, questa è la mia vocazione, bisogna che ti rassegni.

			De Gasperi, questo politico di mestiere, insieme a un altro cavallo di razza della politica, Amintore Fanfani, che verrà dopo di lui, ha guidato le stagioni d’oro del centrismo e del primo centrosinistra che hanno “fabbricato” il miracolo economico italiano. Anche loro, però, De Gasperi e Fanfani, senza uomini del fare del calibro di Pescatore, Sinigaglia, Bernabei e molti altri, non avrebbero risollevato l’Italia dalle macerie della guerra e fatto fare all’Italia il “volo del calabrone”, trasformando un paese agricolo di secondo livello in un’economia industrializzata.

			Più di ogni altro politico Alcide De Gasperi ha impersonato il miracolo economico italiano e impostato l’azione decisiva di quegli uomini del fare. Quella esperienza oggi rappresenta una lezione di straordinaria attualità, a partire dalla intuizione fondante della coerenza meridionalista che non è mai venuta meno. È De Gasperi a individuare lo strumento giusto, la prima cassa del Mezzogiorno, e a scegliere la persona giusta, il magistrato irpino Gabriele Pescatore, per guidare l’attuazione con successo della riunificazione economica delle due Italie.

			Hanno operato, certo, in un mondo di intelligenze fattive, come quelle del siculo-valtellinese Saraceno, di Menichella che vince l’Oscar mondiale della lira, dei Campilli, dei Pastore, e così via, ma tutti insieme hanno compiuto qualcosa di profondamente straordinario sotto una guida politica riconosciuta. Ricordiamocelo. 

			Ripenso a una mattina romana assolata di fine giugno di quasi quindici anni fa, sala della Lupa a Montecitorio. Sono lì con Paolo Pombeni e Gian Enrico Rusconi per ricordare Alcide De Gasperi. A me è stata affidata una relazione sull’attualità del suo pensiero e della sua opera e mi sono preparato con cura. Esco da quell’incontro “ristorato” perché la sua storia personale, l’amore (mai nascosto) per la politica, le capacità di governo e il senso della storia, esercitano su di me un’attrazione fatale. Se devo pensare a un grande italiano, penso a lui: questo trentino di poche parole che riesce a piegare il paese alla “coerenza meridionalista” e a mettere le “basi” dell’unico, vero grande miracolo economico italiano, è come se lo conoscessi da sempre. Quasi uno zio nobile di famiglia, un punto fermo nelle idee, un presidio per l’animo.

			Uscito da Montecitorio e avviatomi verso casa mi sento più leggero, so che la politica in Italia si è chiamata anche De Gasperi e questo mi rassicura. Non so perché ma mi capita di tornare con la mente a quella mattina e continuo a pensare a quella lettera che lui scrisse dal carcere alla moglie il 6 agosto del 1927. Voglio rievocarla ancora: “Ci sono molti che nella politica fanno solo una piccola escursione come dilettanti e altri che la considerano come un accessorio. Ma, per me, fin da ragazzo era la mia carriera, o meglio la mia missione.” Diciamoci la verità. Il degrado civile ha segnato per troppo tempo le stagioni italiane della grande crisi, con corpi e poteri dello stato in perenne guerra tra di loro. Abbiamo assistito angosciati agli schiamazzi di una politica confusa, inconcludente, spesso motore di clientele e malaffare, che continua a riempirsi la bocca con frasi del tipo: “Abbiamo liberato il paese dai politici di professione.” Abbiamo fatto tutto ciò incoscientemente mentre si saldavano la crisi finanziaria globale e i vizi italiani.

			In questi giorni di nuovo ’29 mondiale con l’Italia che rischia di tornare a essere lo stato da vendere, come nel novembre del 2011, penso a De Gasperi e a quella mattina nella sala della Lupa. Il paese non ha bisogno di dilettanti e neppure di accessori. La storia ci insegna che se economia e finanza cominciano a ballare, ci può salvare solo la politica e chi la ama. Un viso scavato, il senso dello stato, la spinta della “missione”.

			Paolo Pombeni è stato a lungo direttore dell’Istituto storico italo-germanico di Trento ed è editorialista del Quotidiano del Sud. L’altra voce dell’Italia. Per me è prima di tutto un amico. Che mi ha trasferito la passione per De Gasperi: il più laico dei cattolici e il più cattolico dei politici di razza, sempre disponibile anche per l’ultimo dei suoi elettori, a lungo dimenticato, poi improvvisamente riapparso in modo stabile come punto di riferimento per tutti. Continuo a scavare nei miei ricordi e mi viene in mente sempre Pombeni. “Ho trovato questa bella citazione di De Gasperi,” mi dice un po’ di tempo fa, “te la giro, perché l’ha ripetuta più volte, ci credeva molto, e soprattutto mi sembra che possa far riflettere.” Ve la ripropongo: “Lavoriamo in profondità, senza ambizioni particolaristiche, con alto senso del dovere, non curanti delle accuse di essere troppo a destra o troppo a sinistra, secondo il linguaggio convenzionale della superata topografia parlamentare. In realtà ogni partito realizzatore sta al centro, fra l’ideale e il raggiungibile, fra l’autonomia personale e l’autorità dello stato, fra i diritti delle libertà e le esigenze della giustizia sociale.”* 

			Lavorare in profondità, senza ambizioni particolaristiche, con alto senso del dovere e spirito realizzatore, questo è stato De Gasperi e, aggiungiamo noi, lo ha fatto imponendosi una regola inclusiva, coinvolgendo il più possibile, capendo la portata dei problemi e avendo, quindi, ben chiaro che una sfida così ambiziosa si può vincere se si ha dietro il paese, se si è in grado di coinvolgere intelligenza tecnica, cultura laica e riformismo cattolico, le grandi competenze e le capacità operative giovani e meno giovani.

			Questo vuol dire lo “spirito realizzatore” di De Gasperi ed è quello che serve oggi per rialzare la testa e ripartire, con un linguaggio di verità, dimostrando di volersi misurare subito in modo efficiente con la pesantezza dei problemi e avendo bene a mente che il cammino è lungo e che, proprio per questo, il senso di responsabilità deve essere diffuso e trasparente. 

			Dai tempi di De Gasperi è cambiato quasi tutto. Il mondo è più complesso e integrato del passato. La crisi globale appare infinita e la grande depressione mondiale farà ulteriormente esplodere le diseguaglianze. L’Italia rischia di uscire dal novero dei paesi industrializzati perché segue un drappello di burocrati-complicatori che non ha capito che bisogna spendere (tanto e bene) e che gli extra-debito pubblici (Covid) verranno tutti azzerati. Alla base di ogni rinascita, però, ci dovranno essere sempre le donne e gli uomini, i giovani e i meno giovani. Ci dovranno essere gli italiani con lo spirito e la tenacia che sono necessari per cambiare passo e fare capire al mondo che si fa sul serio. Ci saranno di sicuro se il paese ritroverà la sua vocazione realizzatrice senza ipocrisie e senza scorciatoie. A quel punto, vorrà dire che la politica (tutta) avrà capito la lezione e scelto di “lavorare in profondità”.

     


     


			Serve forse ricordare al Tesoro che perseverare è diabolico. Sul fondo perduto noi parliamo, gli altri fanno. In Italia, invece, il poco che arriverà, tra l’altro in grande ritardo, sarà destinato solo al Nord. Si prova imbarazzo per il silenzio dei governatori delle regioni del Sud. Il Tesoro non può ripetere l’errore del “decreto illiquidità”. E di tempo per correggersi ne è rimasto poco.

     

     


			6 maggio 2020

     


			Noi ce l’abbiamo con chi sta ammazzando il paese non importa se in buona o cattiva fede e non faremo sconti a nessuno perché la situazione non lo consente. Siamo diventati la barzelletta del mondo non per la pandemia che riguarda almeno 4 miliardi di abitanti della terra, ma perché siamo gli unici a non avere capito che solo i contributi a fondo perduto possono proteggere l’economia in una situazione in cui tutti gli stati sono costretti a ordinare di chiudere le fabbriche e di abbassare le saracinesche.

			Noi in casa abbiamo problemi insuperabili nell’apertura del rubinetto. Siamo abituati da sempre a tenerlo saldamente chiuso o a consentire, al massimo, qualche sgocciolamento sempre a favore di imprese pubbliche o di qualche imprenditore privato ben ammanicato del Nord. Il cavallo italiano deve bere perché rischia di morire di sete ed esattamente come quello tedesco e americano ha bisogno dell’acqua fresca della fontana dello stato. Soprattutto, il cavallo dell’economia ha bisogno che l’acqua arrivi subito e venga inibito il pensiero, prima dell’azione, a schiere di idraulici delle burocrazie ministeriali, regionali e bancarie, che girano il rubinetto dalla parte sbagliata salvo aprire pompe a getto continuo per ogni genere di assistenzialismo tra reddito di cittadinanza e di emergenza e bonus vari che con un’economia bloccata a maggiore ragione si condannano a essere il trofeo politico del populismo all’italiana. Non è un caso che qui l’accordo già c’è, mentre per dare oggi alle imprese ciò che lo stato ha loro tolto (chiudendole) e per cambiare domani mattina la macchina degli investimenti l’accordo invece non c’è.

			La catena di errori che la macchina amministrativa nazionale e regionale in Italia sta compiendo e l’imperdonabile leggerezza di una classe di governo e di amministratori regionali – soprattutto meridionali – inerti/soggiogati o colpevolmente silenti a seconda dei casi sono mostruosità. I fatti del mondo di oggi spiegano a prova di scemo che c’è un solo modo per affrontare l’emergenza: liquidità per chi non ha più di che vivere e contributi a fondo perduto compensativi. Così come c’è un solo modo per provare a rinascere: investimenti pubblici per fare infrastrutture di sviluppo a partire dal Mezzogiorno. Noi parliamo, gli altri fanno. Gli extra-debiti da Covid li faranno tutti e, per questo, saranno tutti azzerati. Quando in Italia tardi e male qualcosa arriverà, sarà come sempre solo al Nord. I governatori delle regioni del Sud si sveglieranno dal letargo e cominceranno a strepitare o a piagnucolare.

***

			Non solo non hanno fatto presto, ma hanno anche fatto male. Pochi spiccioli di soldi veri, sussidi a pioggia, sconto Irap e proroga delle tasse, ma nessuno sembra intenzionato a proteggere e rilanciare l’economia reale. Vincono lo stato nelle imprese private e la macchina burocratica della complicazione, che si allarga e blocca tutto. Si registrano i danni dello strapotere regionale e di una macchina statale fallimentare. Così rischiamo di diventare il grande malato d’Europa.

     

     


			14 maggio 2020

     


			Più di un mese di vertici notturni, riunioni di maggioranza, psicodrammi collettivi per partorire il maxi-decreto dei grandi numeri e del poco a tutti in mano alla macchina burocratica più improduttiva che la storia ricordi. Arriviamo per ultimi in Europa ma in compenso, dopo lunghissima meditazione, abbiamo scelto di imboccare il binario morto dei sussidi a pioggia e dello stato padrone assistenziale. Uno stato che non è in grado né di disporre bonifici bancari e postali né di garantire la cassa integrazione in tempi utili, ma allo stesso tempo sa solo spostare le scadenze delle tasse e pretende di entrare nelle piccole imprese e dettare le regole a chi ha lavorato una vita per rendere grande questo paese.

			Non ci siamo sottratti a nessuno dei riti ideologici che appartengono alla politica delle parole e dell’incompetenza. Abbiamo raccolto tutti gli avanzi di magazzino delle marchette ministeriali mettendo uno spicciolo su ogni clientela possibile. Quasi sempre pubblica. Abbiamo più o meno consapevolmente condotto il treno italiano sul binario morto dei sussidi e dello stato padrone e abbiamo spostato le tasse per preparare al meglio la tempesta perfetta di settembre. Ha vinto ancora una volta la burocrazia. Anzi, ha vinto come non aveva mai vinto prima. Anche perché era in campo da sola a causa della ormai nota debolezza di personalità del ministro del tesoro, Roberto Gualtieri.

			Non c’è modo migliore per non proteggere l’economia reale e mettere fuori gioco anche ogni barlume di sana discussione sullo stato imprenditore, che non è lo stato padrone. Confondere i Latini, gli Arcuri, i Palermo con i Sinigaglia, i Fabiani, i Bernabei dimostra solo lo stato di confusione in cui è finita la politica italiana e di cui questa composita maggioranza (per non parlare dell’ideologismo di buona parte dell’opposizione) è la naturale espressione. Siamo così nel pallone, anestetizzati dalla nostra paralizzante incapacità, che non riusciamo nemmeno a muovere un sopracciglio di fronte alle lucide esortazioni dei grandi italiani che hanno fatto l’Europa.

			Per capire che bisogna spendere tanto, bene e subito, e che pertanto bisogna fare debito, nemmeno la parola di chi è oggi nel mondo la faccia dell’Europa, Mario Draghi, è servita a qualcosa. La riflessione analitica dell’ex presidente della Commissione europea, Romano Prodi, che propone di interrogarsi sul ruolo dello stato in economia coinvolgendo CDP o il ministero con una squadra specializzata di politica industriale (per salvare l’economia non per fare marchette) non è stata nemmeno degnata di una reazione da parte della politica. Diciamo le cose come stanno. Manca totalmente la regia della politica economica.

			Di burocrazia in burocrazia di soldi veri non se ne vedono e il numero delle aziende che chiudono è destinato ad aumentare vorticosamente. Abbiamo una squadra di governo che gioca nel campionato di serie B e noi abbiamo bisogno di una formazione da Champions League. Il peso di questa fase storica appare troppo grande per le spalle del ministro Gualtieri. Questa è la cruda realtà. Prima se ne prende atto, meglio è.

			Nel frattempo non possiamo che sperare che il paese rea­le resista a tutto ciò e non precipiti – sospinto – nel burrone. Perché se chi governa continua a non cacciare i soldi dovuti a fondo perduto e consente a banche e burocrazie di ignorare sistematicamente il tessuto produttivo delle piccole imprese e dell’intero Mezzogiorno, il rischio che l’Italia diventi il grande malato d’Europa promette di trasformarsi in una certezza.

     

     


			22 maggio 2020

     


			Con il Quotidiano del Sud siamo stati i primi a porre in tempi non sospetti un punto che ritenevamo allora e riteniamo a maggiore ragione oggi decisivo. La frammentazione decisionale di un paese di 60 milioni di persone malcontate in venti staterelli in guerra tra di loro non solo alimenta la spirale perversa degli egoismi dei ricchi contro i poveri, ma mina alle fondamenta le ragioni competitive del palazzo malconcio delle due Italie. Perché moltiplica le burocrazie fameliche e la loro rete di clientele. Aumenta inevitabilmente gli squilibri territoriali e gli antagonismi di campanile. Impoverisce diffusamente il capitale umano sacrificato sull’altare dei localismi familistici. Pone di fatto uno sbarramento invalicabile alla realizzazione di grandi opere di sviluppo che sono per loro natura infra-regionali e finiscono nella morsa paralizzante di veti incrociati dei venti governatori-viceré della Repubblica italiana. Sono molto spesso in guerra tra di loro, sempre impegnati a dare sulla voce al presidente del consiglio di turno tutti insieme o separatamente, sadicamente addirittura uno alla volta.

			Un disastro assoluto e una vergogna etica. Perché queste nomenclature politico-burocratiche hanno attuato la più clamorosa spoliazione di risorse pubbliche con finalità di sviluppo dovute al Sud a favore di un mastodonte assistenziale di impronta nordista che è alla base della crescita delle attività di imprenditoria mafiosa endogena di quei territori e delle gravi disfunzioni emerse in materia di tutela di beni pubblici a partire dalla sanità, dalla prevenzione e dalla medicina sul territorio. La politica farebbe bene oggi a non strumentalizzare queste vicende, ma ha il dovere di farne tesoro per il domani sui temi strategici delle infrastrutture di sviluppo, del turismo e del welfare. Nell’interesse quasi più del Nord che del Sud. Lo strapotere di queste nomenclature politico-burocratiche regionali ha prodotto, però, un danno se possibile ancora maggiore. Ha svuotato le burocrazie centrali, finendo con il fare perdere alla macchina dello stato i suoi uomini migliori nei ministeri e nelle controllate pubbliche.

			Si sono brutalmente smarrite visione, conoscenza dei problemi, capacità tecniche ed esecutive. Non si è persa ovviamente la permeabilità ai meccanismi residuali sopravvissuti di clientela e di affarismo che fanno a pugni con l’efficienza e con l’etica in egual misura. Questo è il problema di oggi dell’Italia.

			Questa macchina dello stato non ha capito nulla di quello che è accaduto e continua a stupire. Si inventa garanzie dello stato solo per multinazionali, grandi famiglie del capitalismo della rendita, adesso addirittura per congiunti di emiri arabi, ma si guarda bene dal fare arrivare la liquidità dovuta alla piccola e media impresa italiana del Nord e del Sud. 

***

			Il Tesoro gira a vuoto, le regioni alimentano la polemica politica. La gente perde il lavoro, il turismo è dimenticato da tutti, sempre più negozi chiudono, le imprese languono e i consumi interni non ripartono. Manca l’olio di gomito di un team di persone che sappia fare le cose. Si vantano dei soldi europei che sono fuori dal bilancio italiano ma rischiamo di perderli a favore degli spagnoli che sono più bravi di noi a spenderli.

     

     


			24 maggio 2020

     


			Avete visto che lo spread è un po’ sceso per l’annuncio di un Recovery Fund europeo per un importo di 500 miliardi finanziato con titoli comunitari di lunghissimo termine? Sanno tutti che questo Fondo è stato fatto per l’Italia, non per l’Europa. O meglio è stato fatto per salvare l’Italia che altrimenti si porta a fondo l’intera Europa. Bisogna superare l’opposizione di olandesi & Co. che non hanno capito nulla e non perdono mai l’occasione di dimostrare quanto grevi e, a volte, offensivi siano i loro miopi comportamenti. Detto questo, però, ci permettiamo di dire a tutti i complicatori d’Italia, riuniti tra di loro o nascosti dietro le cupole burocratiche romane e regionali, che il vero problema per noi sarà usarli, questi soldi. Abbiamo capito che non useremo il bilancio italiano e festeggiamo, ma non abbiamo messo una persona a studiare nel giro di qualche settimana i programmi da fare per spendere bene questi fondi. Come è successo con i decreti liquidità e rilancio – primo e secondo bizantinismo – manca l’olio di gomito di un team di persone che sappia fare le cose. Che dice abbiamo 100 miliardi, 137 se prendiamo il MES, e con questi soldi faremo questo pezzo di sanità qui e lì, questo pezzo di infrastrutture qui e lì.
Abbiamo la Banca d’Italia che, con i soldi della BCE, compra i titoli e ci rende relativamente tranquilli. Abbiamo i fondi della CIG europea e gli incentivi delle imprese della BEI. Tutto bene, dunque?

			No, perché non ci siamo noi. Mancano la testa politica e la macchina amministrava in grado di decidere che il 40% di questa spesa pubblica andrà al Mezzogiorno e di investirla in modo efficiente in infrastrutture di sviluppo materiali e immateriali. Abbiamo sempre parlato di un gabinetto di guerra non di comitati inutili.

			Chiamate a raccolta i pochi che possono dare una mano e, con loro, ripensate in fretta l’utilizzo delle risorse umane sul territorio. Fatelo perché se no continuerete a girare a vuoto. 

			C’era un tempo in cui l’Italia era la lepre nell’utilizzo dei fondi comunitari perché la guida era saldamente nelle mani di un uomo, Gabriele Pescatore, e della sua cassa. Questo è il modello da ripetere. Per le infrastrutture di servizio come per il turismo, per la scuola come per la digitalizzazione e, ancora di più, per la politica industriale che assorbe le prime tre e indica le priorità della manifattura. Poche persone di qualità al centro e una rete di talenti giovanili sul territorio e nel mondo. Queste scelte la Spagna le ha già fatte un po’ di tempo fa, se continuiamo con la trafila delle garanzie al posto di soldi veri, scartoffie e istruttorie, gli spagnoli si prenderanno anche i nostri 100 miliardi. Poi potremo anche lamentarci, ma non servirà a molto. La polveriera sociale coprirà tutto.

***

			Senza Mezzogiorno è notte fonda. Siamo al cortocircuito di tutti i poteri del paese in un groviglio di ambiguità e di doppiopesismo. Siamo diventati il paese dei Tridico e degli Arcuri, ma non possiamo più andare avanti con annunci di soldi che non arrivano, senza un disegno di politica industriale e una idea forte di politica economica. La macchina pubblica italiana sarebbe da rottamare, invece lo stato, anziché fare lo stato, fa il padrone e il padroncino. Serve ricominciare, con il 40% delle risorse europee al Sud per sanità e infrastrutture.

     

     


			26 maggio 2020

     


			Siamo diventati il paese dei Tridico e degli Arcuri dove puoi diventare una barzelletta mondiale, demolire la residua, minima, credibilità della macchina amministrativa pubblica, e invece di essere accompagnato alla porta con l’obbligo di risarcire i danni ti è perfino consentito di redarguire chi è vittima delle tue abnormi incapacità. Siamo da sempre il pae­se della doppia morale che tocca la politica, il capitalismo di relazioni, la magistratura e il giornalismo intrecciati in un groviglio di ambiguità e di doppiopesismo dove i buoni stanno sempre da una parte e i cattivi sempre dall’altra.

			Ovviamente non è vero e lo hanno capito tutti. La realtà è che non c’è più la certezza del diritto e prospera il diritto all’agguato mediatico-giudiziario. La verità che è più dura della menzogna alla fine vince ma deve lottare, impiega anni e anni per emergere, si scontra contro i muri dei luoghi comuni (vigliacchi) del partito trasversale della doppia morale, lede la dignità delle persone. Rende l’Italia un paese poco attrattivo di investimenti esteri perché chi impiega capitali nel mondo è spaventato dal copione logoro della doppia morale che domina in casa nostra. Siamo il paese dove la spartizione della cassa pubblica tra i rentiers della sanità e dell’autostrada sopravvive all’onda d’urto del Coronavirus e ai suoi obblighi etici che coincidono peraltro con quelli economici.

			Siamo il paese che chiude le attività di artigiani, commercianti, piccoli imprenditori, albergatori, ristoratori e vuole cavarsela con qualche sconto fiscale perché quel poco che promette di liquidità o di aiuti pubblici compensativi trova sempre un modo per non erogarlo, ma allo stesso momento ha sempre una corsia privilegiata per favorire grandi capitali nazionali e internazionali da tempo fuori mercato e mettere sulle spalle di tutti noi nuovo fatale debito pubblico perché la garanzia dello stato avuta in regalo quelle imprese decotte prima o poi chiederanno di attivarla. Siamo pronti a impiegare cento e passa miliardi, con la assicurazione della SACE che a sua volta è garantita dal Tesoro, per chi non ha cassa buona da sempre e soffre stabilmente sui mercati, ma siamo incapaci di proteggere l’economia sana che ha i fondamentali a posto e che paga oggi il conto delle decisioni di chiusura del governo che si muove nel solco storico italiano della doppia morale e della doppia cassa. Chiudere gli occhi davanti a uno scempio così evidente e così ripetuto non è moralmente accettabile. 

     

     


			29 maggio 2020

     


			Faccio il padrone, anche il padroncino. Non faccio lo stato. Non ho un disegno industriale per il paese, ma metto cerotti su piaghe e ferite di ogni tipo con i soldi che ho e con quelli che non ho. Sono una specie di complicato prestatore di ultima istanza di capitale azionario per tutti i Decotti privati e pubblici che se la passavano già molto male prima della grande depressione. Ovviamente lo farò sempre a modo mio, sempre sul filo del rasoio, sempre con mille opacità, sempre con i pesi di quintali di scartoffie che rischiano di fare rotolare giù da un momento all’altro salvato e salvatore. Userò strumenti vari, purché tutti nelle mani degli amici degli amici, quelli che hanno costitutivamente qualche problema a occuparsi di economia sana e di Mezzogiorno produttivo. Hanno altre frequentazioni.

			Userò a volte la copertura dell’assicuratore SACE che è a sua volta assicurato dal Tesoro della Repubblica italiana per cui svolge attivamente funzioni di salva-banche e consente di scaricare a medio termine sullo stato quelle sofferenze che io, cattiva impresa, ho accumulato negli anni e che le banche non avrebbero mai più recuperato. Ho resuscitato Invitalia come azionista di piccoli imprenditori italiani, quelli che fatturano da 10 a 50 milioni, inventando la figura del padroncino di stato che in Italia è semplicemente demenziale. Non ho uno straccio di politica industriale, trasformo la Cassa depositi e prestiti che ha in mano ciò che resta della grande impresa italiana – società di rilievo a capitale pubblico – in una specie di Pronto Soccorso per tutte le aziende che fatturano sopra i 50 milioni di euro e per tutte le nuove grandi emergenze, come ILVA, Autostrade, Alitalia…

			Ovviamente non mi occupo di risarcire con soldi pubblici l’economia privata del Nord e del Sud che sa fare le cose molto meglio dello stato padrone, dimentico il turismo, rimuovo commercio e artigianato dai miei problemi, ignoro gli “invisibili” e, tantomeno, mi occupo di fare ripartire la domanda interna che è l’unico serio sostegno pubblico che posso dare all’economia sana entrata in difficoltà per colpe non sue in tutti questi settori. Non cambio il codice degli appalti. Non faccio la grande rottamazione. Non cambio la macchina amministrativa pubblica. Non dico come, dove, soprattutto con chi, mi preparo a fare gli investimenti che la Commissione europea vuole che io faccia e che si appresta a finanziarmi a patto che dimostri di sapere fare lo stato e, cioè, rendere efficienti gli uffici pubblici, ridurre i tempi della giustizia civile, realizzare infrastrutture di sviluppo. Basta così!

			Se vogliamo evitare che l’Italia diventi il grande malato incurabile dell’Europa, bisogna partire dagli uomini. Il primo da cercare è quello che faccia piazza pulita degli azzeccagarbugli e prenda in mano la macchina degli investimenti nella gestione dei fondi comunitari circondato da non più di venti tra ingegneri, tecnici digitali e conoscitori reali delle direzioni europee e delle loro regole operative. Si abbia il coraggio di dire che almeno il 40% della spesa per infrastrutture sanitarie e di sviluppo – finanziata dall’Europa – va al Mezzogiorno e si indichino su carta i quattro progetti strategici da realizzare per perseguire la priorità delle priorità che è l’unificazione infrastrutturale del paese. Tutto ciò è possibile se le regioni del Sud e del Nord, per la parte di loro competenza, sono zittite dai poteri speciali riconosciuti a livello centrale. Comincerei con il quadrilatero Napoli-Bari-Taranto-Gioia Tauro impegnandomi a fare in anni due l’alta capacità ferroviaria, che significa porre le condizioni per dare all’Italia, non al Mezzogiorno, la sua grande base logistica nel Mediterraneo, collegare finalmente le due grandi aree metropolitane del Sud con le loro intelligenze, rivitalizzare per questa via tutte le aree interne, riqualificare le offerte portuali a partire dal gigante recuperato di Gioia Tauro.

			Dobbiamo tornare alla cassa di Pescatore degli anni del miracolo economico quando l’Italia era la lepre nell’utilizzo dei fondi europei. Dobbiamo farlo digitalizzando tutto e semplificando al massimo le procedure. Dobbiamo farlo sporcandoci le mani con il codice degli appalti per fare in modo che il “modello Genova” (la rapida ricostruzione del ponte Morandi) diventi il modello Italia. Dobbiamo volerlo politicamente ed essere conseguenti sul piano operativo. Tutto il resto sono chiacchiere incendiarie perché la polveriera sociale è già esplosa. Il cerino delle parole vuote della politica e della solita cassa per i soliti noti è la miccia che può scatenare l’inferno d’autunno.

***

			Finora abbiamo raccontato i mesi di marzo, aprile e maggio. Proseguiamo il diario, ma correndo più veloci verso la fine dell’anno, quando riprenderemo una cronaca più serrata.

			Nel mese di giugno 2020 ci si appella al presidente del consiglio: “Presidente Conte, prenda in mano l’economia.” C’è un progetto-paese che serve subito. E si auspicano gli “stati generali dell’economia”: bisogna evitare la mediazione di burocrati e politici e ascoltare chi sa creare lavoro e ricchezza. Il rapporto del gruppo di esperti guidato da Vittorio Colao (Iniziative per il rilancio. Italia 2020-2022), presentato a giugno, si rivela un libro dei sogni; la vecchia politica continua a tirare il freno a mano.

			Quattro temi ricorrono nell’estate.

			Il primo: cambiamo la macchina pubblica. Un esempio: abbiamo fatto un decreto liquidità che prevede 12 decreti attuativi e non ne abbiamo adottato nemmeno uno a tre mesi di distanza. La partita di Conte si gioca sulle semplificazioni, riformare la burocrazia vuol dire creare una struttura di comando snella che faccia l’opposto delle nomenklature ministeriali. Il tempo delle scorciatoie è finito.

     

     


			4 giugno 2020

     


			Abbiamo chiesto al presidente del consiglio, Giuseppe Conte, di convocare a brevissimo termine gli stati generali dell’economia e di definire e gestire da Palazzo Chigi un progetto-paese di lungo termine. Abbiamo fatto questa proposta perché ascoltare e confrontarsi con chi fabbrica il Prodotto interno lordo italiano significa mettere al riparo la cassa europea dalle fameliche incursioni della politica vecchia e nuova che ha nel suo DNA il marchettificio non lo sviluppo, il debito assistenziale non gli investimenti produttivi pubblici e privati. Abbiamo fatto questa proposta perché l’indirizzo e la gestione della politica economica nel pieno della grande depressione mondiale non possono essere nelle mani di questo o quel ministero, di questo o quel ministro ostaggio della peggiore burocrazia europea qual è quella italiana, perché sono tutti privi della necessaria visione di insieme.

			Siamo contenti che il presidente Conte abbia raccolto l’invito e che lo abbia fatto con i toni e la determinazione giusti. Siamo ancora più contenti che abbia riconosciuto senza giri di parole che ci si confronta con un apparato statale non all’altezza e abbiamo apprezzato che sia tornato a scusarsi per i ritardi nella fase esecutiva del decreto liquidità da noi ribattezzato “decreto illiquidità”. Ci sono comportamenti che fanno la differenza. Abbiamo chiesto più volte al ministro dell’economia, Roberto Gualtieri, di assumersi la responsabilità politica degli errori compiuti per potere chiedere scusa e, soprattutto, per poter correggersi. Non solo ciò non è mai avvenuto ma molti di questi errori che sono la duplicazione delle procedure, lo stato padroncino, una corsia privilegiata per i soliti noti e barriere insuperabili per la piccola e media impresa del Nord e del Sud, sono stati addirittura ripetuti. Francamente nulla più di un ministro dell’economia che va in televisione a dire che riceve lettere di ringraziamenti e di un capo dell’INPS che al posto di nascondere la testa sotto la sabbia si permette addirittura di autoincensarsi, contribuisce attivamente a dare fuoco a un incendio sociale che è già in atto e che può diventare in autunno una polveriera. Che differenza di stile tra il comportamento di chi si assume responsabilità non sue e quello di chi gioca a nascondino come un bambino con le proprie.

			Fermi tutti, per piacere! Se si vuole dare vita a un nuovo inizio e avere il rispetto dovuto per un presidente della Repubblica che esprime l’anima profonda del paese rispettata nel mondo e ne custodisce con certosina pazienza il tessuto civile tra miasmi e sfilacciamenti di ogni tipo, allora bisogna ripartire dagli stati generali dell’economia e da una macchina pubblica, nazionale e regionale, tutta nuova, non solo banalmente digitalizzata ma fondata sui principi basilari dell’autocertificazione in economia e dei controlli rafforzati ex post. Non possono continuare a scrivere le leggi gli uomini delle pandette del secolo scorso, mettiamoci a fianco tecnici digitali di qualità, ingegneri, analisti finanziari, gente che sa stare nel mondo nuovo e conosce i tempi del mondo nuovo. La riforma delle riforme è una agenzia snella di venti-trenta persone che recuperi le capacità rea­lizzative della cassa di Pescatore degli anni del miracolo economico quando l’Italia era la lepre nell’utilizzo dei fondi comunitari. Il cammino interrotto della crescita del paese deve ripartire dalla riunificazione infrastrutturale materiale e immateriale delle due Italie. Per ridare al Nord il suo più importante mercato di consumo, al Mezzogiorno la leadership nel Mediterraneo, e per confermare all’Italia intera il rango di economia industrializzata e di potenza economica. Che viceversa rischia di perdere per un circuito perverso di miopie che ha condotto la parte più avanzata del paese a scegliere la scorciatoia tedesca sottraendo risorse dovute al Sud e degradandosi senza saperlo ad appendice meridionale del gigante europeo malato, a sua volta stretto nella tenaglia di fuoco cinese e americana. Questo ci insegna la lezione degli ultimi dieci anni. Questo ci obbligano a non fare più la pandemia globale e la grande depressione mondiale. Non esistono più quarti di nobiltà e vanno banditi i calcoli di bottega. Chi ha l’onore e l’onere di rappresentare le imprese italiane ha il diritto di criticare aspramente chi governa, e ne ha ben donde, ha il dovere di fare proposte serie e di esigere l’ascolto, ma non può permettersi di ingiuriare e di offendere perché alza polveroni nel momento in cui i cocci vanno ricomposti e finisce con l’apparire schierato politicamente, che non è mai un bene per chi difende le ragioni dell’economia. Il tempo delle scorciatoie è finito per sempre.

***

			Il secondo tema: con due Italie non si riparte. Vent’anni di estrazione di risorse pubbliche ai danni del Sud hanno minato la competitività italiana. Ma il Nord e il Sud sono obbligati a crescere insieme. Le catene del valore globale hanno bisogno di una dimensione nazionale con un circuito integrato Nord-Sud che alimenta consumi interni e custodisce le posizioni di mercato italiane a livello internazionale. Nessun progetto-paese è valido se non ha come priorità la riunificazione infrastrutturale materiale e immateriale tra Nord e Sud. I fondi europei saranno legati a progetti monitorabili, e monitorati. Serve una cabina di regia al centro che decide, che sceglie le opere e le fa nei tempi stabiliti. E perché l’Italia risorga a Mezzogiorno ci vuole una fiscalità di vantaggio per il Sud e, per tutti, una rottamazione a 360 gradi per ogni tipo di auto e di elettrodomestici così da spingere i consumi.

     

     


			10 giugno 2020

     


			Se gli stati generali dell’economia vogliono avere una possibilità di successo devono fare l’esatto contrario di quello che ha fatto il comitato di esperti guidati da Vittorio Colao. Non discutiamo la qualità tecnica e la ricchezza degli approfondimenti, ma l’Italia non ha bisogno di un nuovo libro dei sogni e le risorse europee a fondo perduto sono a fronte di progetti riconoscibili, con scadenze precise, supervisionati e attuati.

			Vogliamo essere ancora più chiari. Non discutiamo il valore dell’esercitazione accademica che vale per quello che è e può valere per qualunque paese al mondo. Abbiamo, però, il dovere di segnalare che anche l’esercitazione accademica per un paese come l’Italia è priva strutturalmente di peso scientifico se non parte e se non si conclude dichiarativamente con l’esame del problema strutturale delle due Italie che rappresentano comunità con un reddito pro capite che è l’uno la metà dell’altro.

			Nessuna esercitazione accademica può avere prospettiva di lungo termine se non riconosce l’assunto di base che le proposte si riferiscono a due paesi separati nel reddito, nelle infrastrutture, nella quantità, qualità e dimensione delle strutture produttive, digitali, scolastiche, sanitarie e di servizi in genere. Perché solo così si può capire quanto sia vitale per il paese ricco dare la priorità all’investimento strategico nel pae­se povero. Quanto sia decisivo recuperare una dimensione accettabile di mercato interno di consumi. Quanto sia cruciale riunificare infrastrutturalmente le due Italie per ridare al paese intero l’opportunità di una base logistica che restituisca all’Italia la leadership perduta nel Mediterraneo e cumulare ai primati della manifattura del Nord quelli della manifattura del Sud integrati in un disegno di politica industriale che può fare la differenza.

			Al governo Conte oggi serve altro. Serve l’esecuzione che richiede capacità esecutiva e priorità condivise. Poche, massimo quattro-cinque. Serve una cabina di regia al centro che decide, che sceglie le opere e le fa, e che rendiconta a Bruxelles perché di là i soldi non arrivano a pioggia come regalo dal cielo, ma anche la parte a fondo perduto è legata a singoli progetti e alla loro esecuzione nei tempi preventivati. Sulla burocrazia ci siamo già espressi ripetutamente, non c’è dubbio però che la frammentazione dei poteri decisionali e le divisioni della politica impediscono il cambiamento e condannano il paese. Chi ci governa agli stati generali dell’economia non chieda ai suoi interlocutori “quanto ti serve?”, ma “che cosa ti serve?” e si presenti all’appuntamento con i compiti già fatti. Dobbiamo tornare alla coerenza meridionalista di De Gasperi e alla macchina da guerra nell’utilizzo dei fondi comunitari di Pescatore. Serve gente che sa spendere bene prima che esploda la polveriera sociale e che metta la riunificazione infrastrutturale materiale e immateriale come priorità delle priorità. Servono poteri centrali e speciali per fare tutto ciò.

			Prima si prende atto che i nostri ministeri non ce la fanno e che regioni e assessori sono quasi sempre di intralcio, meglio è. Questo ci chiede l’Europa e questo dobbiamo fare. Questo, soprattutto, serve a noi.

***

			Il terzo, che emerge nell’estate: “Apri i cantieri, esci dal tunnel.” Fate uscire gli investimenti pubblici da uno stallo disperante. Tutto quello che chiediamo è: dite quali cantieri aprire e partite dall’alta velocità al Sud.

			Gli stati generali dell’economia devono servire a dare al paese una macchina in grado di spendere davvero i soldi che già ci sono. Le anime belle del PD e Di Maio devono capire che allo stato servono uomini nuovi. Pochi e capaci.

     

     


			13 giugno 2020

     


			Abbiamo proposto gli stati generali dell’economia perché riteniamo che il governo della Repubblica italiana non si possa permettere di ripetere con la ricostruzione dopo le macerie del Covid la vergogna del “decreto illiquidità” perché se non riesce a fare ripartire la macchina degli investimenti pubblici e privati l’Italia esce dal novero dei paesi industrializzati e diventa una polveriera sociale a cielo aperto nel cuore dell’Europa.

			Abbiamo ritenuto e continuiamo a ritenere che qualche giorno di ascolto e di consultazione con chi fabbrica il Prodotto interno lordo italiano per definire un piano operativo di impiego produttivo dei nuovi fondi europei e dei tanti ancora inutilizzati sia la massima garanzia possibile per iniziare una stagione nuova che ricalchi lo spirito del dopoguerra e regali finalmente agli italiani un progetto-paese di lungo termine.

			Ci siamo rivolti al presidente del consiglio, Giuseppe Conte, perché è stato il primo a riconoscere con una lettera al Quotidiano del Sud l’operazione verità sull’anomala distribuzione della spesa pubblica che sottrae al Sud e regala al Nord impoverendo l’Italia intera e perché, a differenza del ministro Gualtieri, ha avuto la sensibilità di scusarsi con gli italiani per la lentezza con cui sono stati dati gli aiuti previsti dal decreto rilancio e i prestiti garantiti dal decreto liquidità. Siamo contenti che, nonostante polemiche e bassezze di ogni tipo, questo appuntamento sia confermato.

			Francamente non avremmo mai creduto che il partito della burocrazia e della complicazione, che è il PD, e che la “torma” di commentatori nati e cresciuti nel suo brodo storico della doppia morale, potessero allo stesso tempo chiedere allo stesso interlocutore concretezza e tempi lunghi senza mai dire una parola una per assumersi la responsabilità del disastro dell’amministrazione ministeriale di cui il PD ha la piena titolarità politica e senza fare una proposta una per rimediare almeno parzialmente al disastro. No, al contrario, in un gioco di gattopardismo da vecchia politica si attaccano e si sabotano gli stati generali per coprire le colpe gravi di un “salva-banche” spacciato per un “salva-imprese” e di una strutturale incapacità di onorare gli impegni in materia di risarcimento del danno alla voce bonus, CIG, aiuti e prestiti. Una autentica vergogna. Noi vogliamo essere ancora una volta concreti. Non ci scandalizziamo che l’iniziativa parta sotto il segno dei massimi vertici europei perché quella è la nostra casa e in quella casa e non altrove è bene che ci si renda conto della volontà di adottare un nuovo metodo di governo.

			La partita si gioca sul decreto semplificazioni con un nuovo abuso d’ufficio dove campeggi il danno erariale d’inerzia, un impianto di norme elastico e ridotto, monitoraggio contestuale alla gestione delle opere, semplificazione delle procedure del CIPE, abolizione del progetto preliminare, gestione degli affidamenti che preservi l’opera dalle crisi aziendali dei gestori. Non scrivete più di quattro o cinque cartelle e fate in modo che entro l’anno si aprano i cantieri dei 52 miliardi di opere indicate (di cui il 50% è già al Sud con l’alta velocità/capacità ferroviaria Napoli-Bari-Salerno- Reggio Calabria-Sicilia) e nei due anni successivi si aprano i cantieri delle altre opere immediatamente cantierabili fino a 157 miliardi.

			Per fare tutto ciò anche le anime belle del PD si devono guardare allo specchio e devono capire che servono uomini nuovi. Pochi e capaci. Questo lo deve capire anche Di Maio e la sua grande famiglia di amici e amichetti senza titoli che deve uscire subito dalla fase esaltante quanto inutile del dilettantismo allo sbaraglio per abbracciare un’idea adulta di paese che metta fine alle guerricciole di partito, pardon personali. Se gli stati generali dell’economia serviranno a porre le basi affinché per una volta si esca tutti insieme dal tunnel delle grandi architetture normative per dare al paese una macchina in grado di spendere davvero i soldi che già ci sono, sarebbe un grande risultato. Perché dopo anni e anni di emergenza continua, il paese che sta provando a uscire dal dramma vero del Covid, ha bisogno prima di tutto di tanta normalità. Una normalità occidentale, efficiente, meno ipocrita. Che sappia tradurre in risultati un lavorio della politica altrimenti sempre più inconcludente.

***

			Il quarto tema ricorrente: l’Europa ci pungola e ci aiuta. Le linee guida della Commissione europea hanno messo il Mezzogiorno in cima alle priorità del Recovery Plan. E finalmente, il 21 luglio 2020, il presidente Conte ha concluso con successo il negoziato europeo sul Next Generation EU, vincendo l’opposizione dei paesi malati di austerità, in ­primis l’Olanda: non moriremo frugali (si spera). È rinata l’Europa, che ha compreso la lezione della Storia, speriamo che la comprenda anche l’Italia. Il difficile viene adesso. 

     

     


			21 luglio 2020

     


			È nata l’Europa, diciamo che è diventata adulta, ha superato la prova della maturità. La Merkel ha compreso la lezione della storia. Speriamo che la comprenda anche l’Italia. Concludevamo così ieri e da qui vogliamo oggi ripartire. Siamo francamente stufi di tutti questi analisti nostrani che vanno a fare i conti sul bottino dei cosiddetti paesi frugali per raccontare estasiati i “furti” altrui o alimentare i soliti dubbi italiani con l’obiettivo unico di oscurare il progetto politico dell’accordo sul Recovery Fund. Che è quello di un’Europa forte finalmente consapevole che può esistere solo così perché altrimenti si dissolverebbe. Che è quello di una cancelliera Merkel che fa l’esatto contrario di ciò che fece (sbagliando) durante la crisi dei debiti sovrani quando il cerino acceso della Grecia incendiò tutti i paesi del Sud Europa a causa dei litri di benzina di austerità versati ottusamente da lei e Sarkozy nel fuoco di una crisi dell’economia reale che aveva bisogno dell’esatto opposto, e cioè di liquidità e investimenti per spegnere subito l’incendio.

			I nuovi titoli emessi dall’Europa che sono nuovo debito contratto per la prima volta con il bilancio europeo comune chiudono un passato di piccoli aggiustamenti e di mille furberie che hanno consegnato il Mediterraneo a turchi ed egiziani e hanno visto crescere il peso della Russia a discapito dei paesi del Sud e del Nord del Vecchio Continente. Vorremmo che tutte le forze politiche di maggioranza e di opposizione italiane fossero orgogliose del fatto che in questa Europa nuova l’Italia non ha sfigurato grazie al lavoro determinato di un presidente del consiglio, Giuseppe Conte, che ha rivelato oltre a doti indubbie di negoziatore anche competenza e disegno strategico.

			Non è così, purtroppo. Le solite chiacchiere sovraniste dimostrano che questa maturità appartiene alle comunità politiche spagnole e portoghesi, non ancora a quella italiana. Dimostrano che si continua a giocare sulla polveriera sociale che cova sotto le ceneri della grande depressione mondiale ignorando le cause strutturali di un paese che da vent’anni non cresce perché ha vissuto al suo interno, tra Nord e Sud, gli stessi miopi egoismi che l’Italia intera rimprovera ai bottegai olandesi e austriaci. Vogliamo avvisare tutti che stanno scherzando con il fuoco perché la povertà e la rabbia non distingueranno più tra governo e opposizione.

			La sinistra padronale deve capire che i ricchi devono saltare un turno nel privilegio della rendita e il Movimento Cinque stelle deve rendersi conto che propaganda e assistenzialismo non fanno ripartire l’economia. Presidente Conte, lei è stato il primo, proprio con una lettera indirizzata a chi scrive, a porre il tema strategico del riequilibrio dovuto della spesa pubblica tra Nord e Sud del paese. Si spezzi il circui­to perverso dell’assistenzialismo ai ricchi con i soldi dello sviluppo del Sud.

			L’Italia deve recuperare oltre mezzo secolo dopo la coerenza meridionalista del trentino De Gasperi e deve dotarsi di una struttura snella di poche decine di uomini che sappiano dialogare con Bruxelles, definire una serie precisa di interventi e di cronoprogrammi e sappiano soprattutto realizzarli nei tempi prestabiliti. Il successo europeo, che le appartiene, può durare una sola notte se all’alba del risveglio non si capisce che bisogna fare piazza pulita di una macchina pubblica arrugginita e stabilmente rivolta all’indietro. Dialoghi su questo punto anche con le opposizioni responsabili, ne uscirà rafforzato. Questo governo deve avere come stella polare della sua politica economica la rinascita del Mezzogiorno facendo finalmente l’alta velocità e capacità ferroviarie nelle regioni meridionali e in Sicilia sfidando a viso aperto il tabù del ponte sullo Stretto aprendo e chiudendo i cantieri nei due anni previsti dal Recovery Fund.

			Questa è la sfida vera da vincere. Collegare le aree metropolitane di Napoli e Bari e a loro volta i porti delle due capitali del Sud continentale, Taranto e Gioia Tauro, significa provare a ridare all’Italia intera un ruolo di leadership nel Mediterraneo che la preserva nel novero delle grandi economie industrializzate e alla parte sopravvissuta del Nord produttivo quel mercato di consumi interni di cui ha vitale bisogno per mantenere una soglia dimensionale competitiva. Affronti anche la vera questione settentrionale che non è quella dei soliti questuanti della sinistra padronale delle aree metropolitane intasate di tutto e piene fino al collo di droga pubblica assistenziale e si preoccupi di dare alle province dimenticate di Lombardia e Veneto piuttosto che a Milano e a Venezia. Soprattutto non guardi in faccia a nessuno e scelga gli uomini migliori per fare una cabina di regia che assomigli sempre di più all’agenzia tecnica della prima cassa per il Mezzogiorno che conquistò la copertina dell’Economist perché era la lepre nell’utilizzo dei fondi comunitari.

			Questa è la prova di maturità che l’Italia deve superare. Con una ministra delle infrastrutture, Paola De Micheli, che confonde opere cantierabili con le risorse disponibili, prende in giro il Mezzogiorno, chiude una regione come la Liguria e bastona i suoi abitanti per essersi inventati una narrazione che non risponderebbe al vero, può solo finire molto male. Con una macchina pubblica che continua a sfornare leggi di emergenza con centinaia di decreti attuativi che non adotta e bloccano tutto, si va avanti molto lentamente. Con le burocrazie regionali che non sanno spendere i fondi europei e non rinunciano a farne un uso clientelare possiamo solo perdere la faccia.

			Se non si fa una squadra nuova di tecnici i 209 e passa miliardi resteranno sulla carta e seppelliranno l’Italia e lei sotto una coltre di discredito da cui non sarà più possibile riemergere. Il (suo) meritato successo nel negoziato di Bruxelles non se lo ricorderà più nessuno. Perché sarà a tutti chiaro che l’Europa ha compreso la lezione della storia e l’Italia no.

***

			La data del 21 luglio 2020 è uno spartiacque. Forse in futuro non riceverò più lettere come quelle che riproduco qui sotto, di qualche anno fa. Almeno me lo auguro. Le estraggo fra le tantissime che ho ricevuto e pubblicato nella mia rubrica “Memorandum” sulla Domenica del Sole 24 Ore che all’epoca dirigevo. Hanno la forza emotiva e la qualità narrativa del racconto italiano di un paese che “muore” mentre sta provando a salvarsi e non lo sa, nessuno glielo dice, o perlomeno cerca le parole giuste per spiegarglielo.

     

     


			Due lettere

     


			Caro direttore, le scrivo l’ultima lettera prima di congedarmi a malincuore da questo impossibile ma meraviglioso paese. Sono italiana, e anche non lo sono, perché nata e cresciuta all’estero. Nel 2008, pochi giorni dopo aver discusso la tesi di PhD a Toronto, mi sono “imbarcata” prima per il Belgio e poi l’Italia, meta dei miei sogni, dove per cinque anni ho investito tutto quello che avevo (fellowships, borse di studio e tanta energia) nella ricerca, l’insegnamento, la traduzione. In Italia mi sono sempre trovata bene, malgrado un compenso minore e uno status precario: prima collaboratrice coordinata continuativa alla Statale di Milano (sei mesi), poi assistente di ricerca a Torino (dodici mesi), e per l’anno accademico 2012-2013 docente a contratto all’Università di Catania, presso la facoltà di Lingue e Letterature Straniere di Ragusa. Un’esperienza incantevole, anche se a volte un po’ barocca, il Consorzio universitario vi impiega 22 docenti e 33 bidelli: questi, d’altronde, non toccano stipendio da mesi. Due settimane fa, purtroppo, mi sono licenziata, anche se mi faceva luccicare la promessa (entro un anno, forse due o tre) di un contratto a tempo determinato da ricercatore, ma dopo un anno di lavoro, numerosi viaggi (vivo in prossimità di Udine) e lunghe notti in bed&breakfast ragusani, non potevo più sostenere il costo del mio impegno. Aggiungo accessoriamente che non ho ancora toccato una lira per il mio lavoro: i docenti a contratto, categoria sulla quale si regge in gran parte la didattica universitaria di questo paese, sono pagati a credito formativo, a fine contratto. Nel mio caso, volge a termine il 31 ottobre, ma posso sperare di avere i miei 4500 euro a marzo del 2014. Sono i tempi del Consorzio universitario, mi dicono in segreteria. Io, per mantenermi al lavoro e nella ricerca, ne ho spesi parsimoniosamente 800 al mese per dodici mesi. Mi creda, le ho provate tutte per non dover partire: ho spedito dozzine di CV nelle scuole internazionali, presso case editrici, ho cercato e trovato contratti di traduzioni, purtroppo aggratis, come dite voi. Alla fine ho lavorato in un ristorante e rigovernato i bagni di una locanda: ne vado fiera, ma ho detto basta. Avrei fatto carte false per rimanere in Italia, dove mi sento a casa, amo la gente, la natura e le stagioni, ma mi sono rassegnata a lasciare tutto e tutti e a rientrare in Canada, per lavorare. Lo stesso viaggio dei miei genitori, ma da un aeroporto del Nordest anziché dello Stretto, trentotto anni dopo… Qui non riesco più a sentire la voce di un politico o la parola “riforma” o la parola “giovani”. Non lo sono più, di anni ne ho trentacinque.

			Stefania Marzano

			Caro direttore, eccole un altro “Racconto italiano di un paese che muore”. Leggo sempre il suo Memorandum e mi colpisce soprattutto quando parla di noi giovani (trentasei anni!) e della nostra difficile sorte. Faccio parte dell’esercito inattivo dei laureati scoraggiati, con anni di studi alle spalle e molti tentativi per spiccare il volo e rendersi indipendenti. Voglio solo che lei sappia che ogni mattina mi sveglio e piango, ma non sono l’unica. Piango disperata non perché io mi sia arresa (non è nel mio carattere) ma perché ho perso di vista i miei obiettivi, la mia crescita personale, la mia curiosità, per fortuna non il coraggio. Sono angosciata. Sono come un giocatore di scacchi che si sente sotto scacco e cerca la mossa giusta per liberarsi e rimettersi in gioco. Ricominciare a costo di dimenticare 
chi sono.

			Maura Lento

			E arriviamo a fine estate. A Rimini, al convegno di Comunione e liberazione, giunge Mario Draghi, alla sua prima uscita pubblica da quando ha lasciato la presidenza della BCE.

     

     


			18 agosto 2020

     


			Agire ora insieme. Per fare la nuova Bretton Woods che restituisca ordine al mondo e lo liberi dalla incertezza e dall’ansia paralizzanti. Per fare le nuove regole della nuova Europa solidaristica. Quelle stesse regole che per inerzia, timidezza e interesse non si sono colpevolmente fatte sacrificando la coesione e alimentando il populismo. Per costruire il futuro dei giovani anche perché saranno loro a ripagare il debito e bisogna avere la consapevolezza che privare un giovane del futuro è una delle forme più gravi di diseguaglianza. Per fare debito buono investendo in capitale umano, nelle infrastrutture cruciali per la produzione, nella ricerca e non per fare debito cattivo a fini improduttivi. Per ricostruire l’Europa con lo spirito dei Fondatori e l’Italia con lo spirito etico di De Gasperi e, aggiungo, con il debito “buonissimo” che serva a riunificare il capitale sociale, digitale e infrastrutturale delle due Italie e realizzi oggi con le opere non con i sussidi la “coerenza meridionalista” dello statista trentino.

			Perché l’Europa acceleri nella direzione giusta intrapresa che riconosce il ruolo stabilizzatore del bilancio europeo, inizia a fare emissioni di debito comune, e dovrà portare a un ministero del tesoro comunitario, molto dipenderà dalla credibilità delle forze politiche europee. Perché l’Italia recuperi lo spirito della guerra, la voglia di riscatto delle donne e degli uomini sotto le macerie delle bombe che fu il motore propulsivo della ricostruzione del secondo dopoguerra, ancora di più molto dipenderà dalla credibilità delle forze politiche italiane. Mi fermo qui.

			La forza compiuta e anticipatrice del discorso di Mario Draghi al Meeting di Rimini (riprodotto nella sezione Appendici) appartiene alla storia personale del banchiere centrale più apprezzato nel mondo, che è stato capace di attuare la più clamorosa supplenza politica senza uscire dal seminato del suo ruolo e dei suoi poteri. Perché ha salvato l’Europa facendo la mossa giusta al momento giusto, che è la prima qualità richiesta a un banchiere centrale. A Rimini abbiamo ascoltato Mario Draghi come uno dei Padri Fondatori dell’Europa. Una persona che mentalmente agisce adesso per affrontare il domani e che vuole ricordare a tutti che per migliorare il mondo nel futuro bisogna agire ora. Ha detto che ci devono essere di esempio gli uomini che ricostruirono il mondo, l’Europa e l’Italia, dopo la seconda guerra mondiale. Ha detto: “Si pensi ai leader che, ispirati da J.M. Keynes, si riunirono a Bretton Woods nel 1944 per la creazione del Fondo monetario internazionale.” Ha detto: “Si pensi a De Gasperi, che nel 1943 scriveva la sua visione della futura democrazia italiana e a tanti altri che in Italia, in Europa, nel mondo immaginavano e preparavano il dopoguerra.” Mi permetto di aggiungere: si pensi allo statista italiano Mario Draghi, che dopo la più grande distruzione economica mai vista in periodo di pace, una seconda recessione e un’ulteriore perdita di posti di lavoro, salvò l’euro con tre parole e la sua credibilità personale. Questo fa la differenza.

***

			Riprendiamo una cronaca veloce dell’autunno del 2020, prima di ritessere il filo del “diario” a fine anno.

			Il discorso di Mario Draghi a Rimini ha reso chiaro che il “Cavaliere bianco” deve ormai essere considerato in “riserva della Repubblica”. Ma intanto l’approvazione dell’imponente piano di aiuti europei rende di tanto più urgente redigere il progetto nazionale sull’utilizzo di quei tantissimi miliardi di euro. Un progetto che deve avere al centro, come d’altronde chiede l’Europa, la riduzione delle disparità territoriali. 

			Negli ultimi vent’anni il regionalismo predone ha tolto ospedali, scuole, treni e fibra al Sud per alimentare clientele e cultura della rendita al Nord. Da questo circuito perverso l’Italia deve uscire in fretta e fare i conti con l’operazione verità sulle distorsioni della spesa pubblica. Servono infrastrutture e delocalizzazioni al Sud per far uscire l’Italia dalle ridotte della Val Padana.

			Si punta subito il dito sulla portualità: lo sviluppo del Sud deve andare in porto. Se vogliamo tornare ad avere nel Mediterraneo quel ruolo che per nostre colpevoli miopie non abbiamo più, è doveroso completare in fretta l’offerta portuale italiana integrata con gli scali continentali di Napoli, Bari, Taranto e Gioia Tauro, e con quelli strategici in Sicilia di Augusta e Pozzallo, che sono gli hub naturali dei traffici dentro e fuori il Mediterraneo.

			Il tempo è stretto. Bisogna invertire la rotta del pilota automatico impastoiato da inerzie e complicazioni. Serve un piano nazionale di riforme e di investimenti al Sud dove le regioni siano consultate ma il centro di spesa sia centrale. Servono scelte strategiche e modalità attuative “eversive” che non possono essere oggetto di dibattito anche perché non ce ne sarebbe il tempo.

			Un proverbio cinese dice: “Se vuoi creare ricchezza, costruisci una strada.” Ma una delle tante ragioni della mancata ricchezza del Mezzogiorno sta nella povertà dei trasporti. Abbiamo documentato le vette da scalare per chi vive al Sud, e in particolare il costo medio pro capite della mobilità. È una parte importante di quelle due priorità intorno alle quali ruota il Recovery Plan italiano: equità sociale e territoriale, finalmente.

			E bisogna continuare a insistere sui Livelli essenziali di prestazioni (LEP): la condizione per salvare l’Italia intera e avere i fondi europei prevede l’indicazione dei LEP in tutte le sfide che devono affrontare i ritardi del paese e le scelte per i singoli progetti. Ci permettiamo di consigliare al presidente Conte di fare della battaglia meridionalista produttiva non assistenziale la sua bandiera politica.

			Cambiare lo stato si può. Un dipartimento arrugginito come quello delle Dogane è potuto diventare in pochi mesi un’agenzia innovativa che persegue la strada della digitalizzazione e porta a casa i risultati. È la prova che si può uscire da un paese imbrigliato dove non è facile capire chi decide. Abbiamo documentato i ritardi del Mezzogiorno nella scuola, principalmente dovuti alla scarsezza di risorse pubbliche, nettamente minori, in euro pro capite, rispetto a quelle destinate al Centro-Nord.

			Intanto, il 20 e 21 settembre, si tengono le elezioni in alcune importanti regioni e il referendum sul taglio dei parlamentari. Le vittorie del PD in Toscana, Puglia e Campania stabilizzano il governo Conte. Ma il “sì” al taglio fa nascere la “terza camera” dello stato: in un bicameralismo più che perfetto come quello italiano quel “sì” segna di fatto la nascita di una terza camera fuori da ogni scelta dei cittadini o del parlamento. Non abbiamo il senato delle autonomie ma di sicuro da oggi aumenta il peso della conferenza stato-regioni, il “luogo nascosto” della democrazia italiana dove la sinistra padronale tosco-emiliana e la destra lombardo-veneta a trazione leghista governano saldamente la spesa sociale e infrastrutturale e lo fanno dando sempre di più ai ricchi e sempre di meno ai poveri.

			La redazione del Recovery Plan va a rilento. Il progetto-­paese non è compatibile con i mille progetti dei mille campanili. E a inizio ottobre lanciamo sul Quotidiano del Sud una provocazione: una cabina di regia solo europea, che consenta di mettere a terra i progetti con le priorità giuste. Insomma, l’Europa commissari l’Italia. Non possiamo continuare a “venderci” risorse che non sappiamo spendere: “Noi vi daremo tutti i soldi. Voi non li spenderete e noi ce li riprenderemo.” L’alto funzionario europeo risponde così a un mio amico che chiede come mai l’Europa è stata tanto generosa con l’Italia.

			Siamo a novembre, ed ecco alcuni titoli di quei giorni, che illustrano lo stato confusionale della politica: “La piazza della protesta ribolle e c’è da disinnescare la bomba sociale del Mezzogiorno”; “La sanità è di competenza dei governatori ma loro scaricano le colpe sul governo”; “Il commissario che non è stato: il caso Calabria dimostra che il governo non riesce ad agire pur avendo tutti i poteri”; “Non sappiamo neanche copiare – in Germania comprate terapie intensive, assunti medici e il 75% del fatturato sui conti correnti delle imprese”; “La grande illusione dei soldi europei e gli investimenti pubblici che non sappiamo fare”; “Stop al federalismo dei ricchi: c’è l’impegno del ministero per l’economia di recuperare l’articolo stralciato dalla legge di stabilità, l’ultimo sopruso che favoriva il federalismo fiscale dei ricchi, consentendo alle singole regioni di trattenere quote di IRPEF e di IVA che non sono loro ma del paese intero”; “La sanità deve tornare una. C’è bisogno di un nuovo quadro finanziario che adotti criteri omogenei, trasparenti per tutti i cittadini e comprensibili in Europa”; “Mezzogiorno di fuoco per Europa e Italia – altro che task force e supercommissari. Se fallisce il Recovery Plan italiano, viene giù tutto l’impianto europeo.” 

			E siamo a dicembre. In questo cruciale fine anno che vede davanti un 2021 in cui l’Italia si gioca tutto, riprendiamo la cronaca serrata di quei giorni intensi. Il Covid-19 continua a contagiare l’Italia, a ritmi di quindicimila nuovi casi al giorno.

     

     


			22 dicembre 2020

     


			La credibilità dei virologi italiani ha sfondato il pavimento e, per il peso del nulla che esprimono giorno e notte da dieci mesi sempre in diretta TV, è scesa in cantina ma si propone di scendere ancora più giù. Peggio di loro solo chi continua a invitarli non si capisce perché.

			Siamo a un passo dal nuovo ’29 mondiale, ma i politici italiani che fanno? Lo aspettano tra un litigio e l’altro, senza mai perdere un colpo per togliere ai poveri e dare ai ricchi – l’ultimo sono i due miliardi spariti della decontribuzione al Mezzogiorno –, o provano a reagire in casa e fuori? I mercati non capiscono più nulla e accumulano perdite pesanti sulla scia del virus modificato britannico fuori controllo che è la tomba dell’illusione sovranista di un’Inghilterra che si ritrova senza i soldi dell’Europa e senza la Brexit, ma si aggrappano alla luce in fondo al tunnel che è il vaccino che funziona e si ripetono come in una seduta dallo psicologo che i governi del mondo fanno grande spesa pubblica, che il pacchetto fiscale americano da 900 miliardi Biden lo accrescerà ancora, che la Cina cammina come un treno, che le banche centrali riempiono il mondo di liquidità.

			Hanno gli occhi puntati sul trimestre da fine giugno a settembre del 2021, vogliono crederci, ma tremano perché non sanno in quanti faranno il vaccino, se ci saranno o meno effetti collaterali e di che entità, sono consapevoli ancora di più che il virus modificato fuori controllo non aiuta e può cambiare gli umori.

			In casa nostra c’è chi zitto zitto ha riempito di scartoffie delle più immonde marchette del regionalismo predatorio dei ricchi la legge di stabilità e il Recovery Plan italiano portando alla luce del sole le prime e tenendo nascoste le seconde. L’egoismo miope che ha segnato il ventennio del federalismo della irresponsabilità impedisce di avere un progetto-paese e una visione all’altezza della sfida che si ha davanti. Renzi continua a fare il gatto con il topo Conte e scandisce le giornate del tracollo mondiale con il solito comunicato di Italia viva.

			Tutti si occupano vibratamente del nulla all’interno del peggiore retroscenismo politico italiano. Hanno capito tutti che non è una crisi economico-finanziaria ma una crisi sanitaria che ammazza l’economia e che più dura la crisi più le imprese vanno in sofferenza. Che più aziende diventano zombie più la situazione precipita. Puoi trattenere il respiro un minuto, non dieci minuti, se no muori.

			Per questo se avessimo una classe di governo degna di questo nome non si dividerebbe in beghe paralizzanti fuori dal mondo ma prenderebbe un’iniziativa politica che veda oltre la crisi e ridisegni con forza il mondo che verrà. Sono passati più di dieci anni da quando un Ciampi rabbuiato continuava a ripetermi che serviva una nuova Bretton Woods. Possibile che dobbiamo passare il tempo a mettere in qualche legge di spesa incentivi a cani e gatti per i loro veterinari e, nonostante che dopo vent’anni ci tocchi la presidenza del G20 nel 2021, nessuno pensi di proporre in quella sede una conferenza internazionale che prepari la nuova Bretton Woods sociale? All’epoca ci fu Keynes e dalla forza del suo pensiero non nacque solo la nuova impalcatura globale (Fondo monetario e Banca mondiale) ma ne scaturì anche il Piano Marshall.

			Oggi il pensiero forte può essere quello di Piketty e della sua lotta alla tendenza delle élite a naturalizzare le diseguaglianze, può essere quello dell’Europa che fa debito comune e lancia il Next Generation EU, un’Europa che arriva a quell’appuntamento con la storia che fu il Piano Marshall americano della ricostruzione economica.

			A me piacerebbe vivere in un paese che ha la visione che ha avuto Draghi alla guida della BCE e che si riproponga oggi alla guida del G20 dotandolo di un segretariato che non ha e mettendo intorno a un tavolo Cina, Stati Uniti ed Europa. Avendo cura che sia quest’ultima a guidare l’uscita dalla tenaglia dell’America First e della dittatura comunista cinese e a ridare al mondo la sua struttura di governo.

***

			Finisce il 2020, inizia il 2021, un anno in cui – si è detto – l’Italia si gioca tutto. E l’anno che è finito rimarrà nella storia, dell’Italia e del mondo. Come nel 1918, una letale pandemia ha colpito il pianeta, portando alla crisi più grave del dopoguerra. Ma le politiche economiche hanno reagito con forza ed efficacia, l’Europa ha ritrovato l’unità, e il piano di aiuti europei ha offerto all’Italia la possibilità di scrollarsi di dosso pesi antichi e di ritrovare – questo è l’auspicio – la via della crescita. Ma per noi, il sentiero è ancora difficile. E registriamo qui di seguito le sofferenze economiche e i parossismi della politica che hanno alfine portato all’ultima spiaggia: entra in scena il “Cavaliere bianco”.

			In un paese stremato, entrato per primo in lockdown senza mai di fatto esserne uscito, con una generazione di studenti che rischia di finire sul lettino dello psichiatra e un numero di imprenditori che rischia di non sopravvivere alla morte delle sue aziende, questo teatrino italiano fatto di astuzie politiche e di impenitente impreparazione fa paura. Abbiamo assistito al mercato delle vacche perfino sul Recovery Plan senza che sia emerso un progetto d’insieme per la crescita del paese e con il rischio che l’Europa rimandi almeno in parte le carte indietro.

     

     


			13 gennaio 2021

     


			Nessuno si permetta di dire che è colpa dell’Europa. Questo teatrino della politica italiana avvicina il paese alla Grecia di dieci anni fa e mette a nudo la disarmante debolezza di una maggioranza che non riesce a trovare una visione d’insieme per fare i conti con la crisi globale in modo dignitoso.

			Abbiamo assistito all’ultimo mercato delle vacche perfino sul Recovery Plan, per cui i soldi si spostano da un capitolo all’altro non perché c’è un progetto per la crescita del paese con le sue priorità ma perché lo vuole Renzi o lo vuole la Azzolina o non lo vuole Conte.

			Ballano le cifre, a volte anche in modo appropriato perché è giusto fare di più per la salute e per il Mezzogiorno, ma in entrambi i casi mancano i singoli progetti con i loro cronoprogrammi puntuali e nel secondo addirittura si mescolano in un processo tortuoso le fonti di finanziamento europee correndo il rischio serissimo che le carte vengano rimandate indietro per l’uno e l’altro programma coinvolti.

			La sensazione è che, al di là del progetto dell’alta velocità ferroviaria Napoli-Bari, superfinanziato dalla BEI, la ciccia del piano si trovi in dighe e dintorni che riguardano i porti di Trieste e Genova e in una catena di interventi vecchi ma cantierabili al Nord. Mentre al Sud non si va oltre le banchine per la più strategica delle reti portuali italiane sul Mediterraneo che è quella di Napoli-Bari-Taranto-Gioia Tauro-Pozzallo e un elenco di interventi importanti ma fermi agli studi di fattibilità e quindi non cantierabili e quindi non finanziabili.

			Certamente avere adottato i tre criteri di Mezzogiorno, giovani, donne è una scelta da lodare che aiuterà a fare di più su scuola, sanità, digitale nelle aree svantaggiate, ma siamo all’embrione di una auspicabile coerenza meridionalista del progetto di crescita dell’intero paese.

			Il punto decisivo è che siamo dentro una crisi di governo fino al collo che sminuzza quotidianamente da settimane la reputazione italiana nel mondo e che ha visto risalire lo spread (da 103 a 108) dopo una lunghissima corsa al ribasso. Ci siamo dentro con la peggiore opposizione sovranista europea che fa il suo tutti i giorni e con un rischio (reale) di elezioni che può solo aggravare la situazione.

			Tutto questo succede non perché il Kohl italiano, che ancora cerchiamo, è andato in parlamento e ha detto: “Dopo vent’anni di miopi, abnormi tagli della spesa sociale e infrastrutturale al Mezzogiorno, abbiamo capito che il problema competitivo italiano è il federalismo regionale della irresponsabilità e abbiamo deciso che dalla banda larga alla scuola, dai treni veloci alla sanità, concentriamo nel Mezzogiorno l’intero fondo a perdere, tutto sul conto capitale.”

			Tutto questo succede non perché al Kohl italiano, che come già detto ancora cerchiamo, si oppone il nuovo Pertini o il nuovo Ruffolo che ha in mente un altro posizionamento strategico del paese e sostiene di mettere al primo posto il capitale umano e le tecnologie, di distinguere tra Sud e Sud, e di unire le eccellenze delle reti universitarie e industriali dell’intero paese accoppiando alle scelte di fondo una sfilza di micro-grandi progetti come il supercalcolo e innovazioni di qualità. No, non è un confronto-scontro alto tra idee di paese differenti.

			No, tutto questo accade perché Renzi dice a Conte “chi è lei” e Conte dice a Renzi “chi è lei”. In una gara tutta italiana dove Renzi dice a Conte che non ha un partito anche se ce l’ha ma in decomposizione (sono i Cinque stelle) e Conte dice a Renzi che rappresenta un partito minuscolo e che si deve rendere conto che rischia di doversela vedere con il voto degli italiani.

			L’ultima puntata della telenovela prevede che le due ministre di Italia viva si astengano sul piano per consentire a Renzi di avere le mani libere alla conferenza stampa di oggi.

			Anche perché se prendi l’impegno con Mattarella di approvare il piano e dopo vuoi fare la crisi comunque, non regge l’impianto logico. Almeno non si venga a dire che è colpa dell’Europa.

***

			Si registra la perdita di PIL più grave dal 1944, quando l’Italia era sotto i bombardamenti. E alla più assurda e autolesionista delle crisi di governo. Non possiamo che sperare nella saggezza di Mattarella.

     

     


			14 gennaio 2021

     


			Siamo al Titanic Italia. Lavorano tutti per il problema della giornata, nessuno per il problema della settimana. Dovrebbero invece occuparsi del problema almeno dei prossimi dieci anni. Si riempiono tutti la bocca di soldi europei che rischiano di non arrivare mai. Giocano al pallottoliere con l’Europa a botte di centinaia di miliardi, ma fanno ogni giorno debiti che non aiutano chi devono aiutare e tolgono il futuro ai nostri giovani.

			Conte è un politico anomalo galantuomo, è una persona perbene, e ha fatto più di quello che gli viene riconosciuto, ma è rimasto prigioniero di una maggioranza sfilacciata e di un sistema istituzionale frammentato che lo hanno spinto a cercare di mettere tutti d’accordo ogni giorno sul problema del giorno.

			Renzi è divorato da un esercizio quotidiano di autostima che non lo ha mai aiutato, e tantomeno lo aiuta oggi perché gli fa porre problemi veri nella sede sbagliata.

			Siamo alla più tafazziana delle crisi di governo. Abbiamo la presidenza del G20 che deve fare la nuova Bretton Woods. Abbiamo la Copresidenza di COP26 per il cambiamento climatico. Siamo nel pieno di un’emergenza sociale che non abbiamo mai conosciuto. Impiegati e proprietari di bar fanno la fila alla mensa dei poveri e cinque milioni di posti di lavoro sono in pericolo. Abbiamo una generazione di studenti dal futuro a dir poco incerto e un numero rilevante di imprenditori che possono non sopravvivere alla morte delle loro imprese. La bomba sociale a orologeria del Mezzogiorno sta per esplodere.

			Facciamo i conti con la realtà di un paese che non ha ancora risolto la contraddizione di fondo di non essere un’unità ma un insieme di tante unità. Dove alcune unità pesano più delle altre e sono odiosamente quelle più ricche. Per fortuna sui mercati l’anestetico delle banche centrali riduce la speculazione e calma tutti, ma nel caso dell’Italia è come un coperchio sulla pentola a pressione di un’economia che è pronta a esplodere perché ha perso in un solo anno dieci punti di PIL e, cioè, più di quanto ha perso in quattro anni dal 2008 al 2012 attraversando due grandi crisi internazionali come quelle finanziaria e dei debiti sovrani.

			Per capirci, i danni cumulati delle due grandi crisi sono stati pari a quelli di una terza guerra mondiale persa. Oggi siamo alla perdita più grave di Prodotto interno lordo dal 1944, quando l’Italia era invasa dai tedeschi e bombardata dagli Alleati. Questa volta i danni rischiano di essere pari a quelli di una terza e di una quarta guerra mondiale insieme. Al netto dell’anestetico monetario, ci collochiamo per la nostra irresponsabilità a mezza strada tra Grecia e Argentina.

			Non si fa mai una crisi al buio, ma è un delitto farla oggi con una pandemia devastante e una macchina arrugginita da mettere a posto per fare ripartire gli investimenti pubblici e fare in modo che i ristori vadano dove devono andare e non siano solo nuovo debito.

			Vogliamo essere come sempre politicamente scorretti. I due principali problemi che bloccano la crescita di questo paese sono ignorati dalla prima e dalla seconda bozza del Recovery Plan del governo Conte. Anzi la seconda potrebbe addirittura essere peggio della prima. Perché sui due temi strategici del rilancio degli investimenti pubblici e, a seguire, privati nel Mezzogiorno e sulla distorsione della spesa pubblica nel rapporto malato tra stato e regioni, la prima bozza non si permetteva di dire niente, la seconda invece fa scelte all’opposto di quello che serve e pasticcia con i fondi europei fino al punto di metterci nella condizione di farci restituire le carte indietro. Conte ha lasciato fare a ministri che non si sono dimostrati all’altezza. Che, a volte, non hanno nemmeno capito quello che facevano.

			Ma come si fa a decidere otto zone economiche speciali, dire a destra e a manca che si farà la grande piattaforma logistica sul Mediterraneo da Napoli a Bari, Taranto, Gioia Tauro fino ad Augusta e Pozzallo, e poi si scrive che Trieste e Genova sono gli snodi strategici della portualità per l’Italia e per l’Europa nei traffici da e per Vicino e Medio-Estremo Oriente mentre gli interventi per i porti del Sud sono a fini turistici? Siamo pazzi o che? Vogliamo fare di Gioia Tauro un porto turistico? Abbiamo perso lucidità fino al punto di sostenere che il Mezzogiorno è abolito e che l’Italia tutta è solo un lungo transito di navi cinesi? Dove sono finiti gli investimenti pubblici per fare la connessione interna al Mezzogiorno continentale e il ponte sullo Stretto per connettersi con la Sicilia? Non volete fare nulla, ma almeno non dite che volete fare i porti turistici.

			Patrizio Bianchi, da par suo, ricorda (in un articolo del Quotidiano del Sud) che cosa fu il Piano Marshall italiano. Una classe di governo che scelse quattro cose: 1) collocazione atlantica e ruolo nel Mediterraneo; 2) il Mezzogiorno come questione nazionale; 3) ruolo dello stato nell’economia; 4) la programmazione di azioni che consentano di realizzare negli anni le missioni esposte prima. Questo significa avere in testa una visione d’insieme e la missione di un paese.

			Possiamo permetterci di attraversare una crisi pandemica con paesi come Francia e Germania in ginocchio senza una rotta chiara che induce fiducia a tutti e una macchina che traduce in atti concludenti quelle scelte strategiche? Ma possiamo andare avanti con chi chiede solo i soldi senza mai dire bene per fare che cosa? Ma davvero pensiamo di potere affrontare la più grande crisi epidemica globale e il nuovo ’29 mondiale con i venti staterelli delle venti sanità che possono evitare il default solo se paga stato Pantalone?

			Ballare sul Titanic è una caratteristica italiana. Ci è andata bene all’ultimo istante utile nel novembre del 2011 quando senza ombrelli monetari lo spread alle stelle sospingeva la nave italiana verso i lidi argentini. È consigliabile non ripetere l’esperimento e non si può che sperare nella saggezza di Mattarella, perché quando si è a un passo dal baratro tocca a lui fare ragionare tutti e trovare la soluzione. Di lui ci fidiamo.

***

			Siamo alle solite. Anziché rilanciare gli investimenti pubblici si mercanteggia in parlamento. Serve una squadra all’altezza per disincagliare il Titanic Italia dalle secche della nostra politichetta. Serve una società civile che dimostri di esistere. Tutto deve avvenire molto presto. Consigliamo di ripartire dalla tesi di dottorato del ministro dell’economia Gualtieri sul Piano Marshall, dove si riconosce il ruolo della Banca d’Italia di Menichella e della cassa per il Mezzogiorno. Se già si fosse ripartiti da lì non saremmo in queste condizioni.

     

     


			15 gennaio 2021

     


			Al posto di combattere il virus combattiamo tra di noi. Al posto di fare partire gli investimenti pubblici facciamo partire il mercato delle vacche in parlamento. Ritorna nel mondo la solita Italia. Questa volta a gridare “FATE PRESTO” sono i soccorritori. Perché è l’Europa che ha paura di essere travolta dal Titanic Italia. A fine anno la Banca centrale europea avrà in pancia il 30% del nostro debito e la Commissione europea ci ha posto in testa ai beneficiari del Fondo Next Generation EU finanziato per la prima volta con debito comune europeo.

			Pensate che la BCE e la commissione si aspettino qualcosa di molto differente dal fatto che l’Italia sia la prima a fare i progetti, la prima a presentare un disegno organico di riforme esecutive e di missione italiana di sviluppo? Che colga questa irripetibile occasione per destinare l’intero fondo pubblico in investimenti sociali e infrastrutturali che consentano di risolvere lo storico problema di riequilibrio territoriale? Se ritenete che pensino qualcosa di differente da ciò vi sbagliate di molto perché vorrebbe dire che hanno sbagliato tutto loro.

			Purtroppo, con la ciliegina finale di una crisi politica al buio hanno la prova provata che stiamo facendo l’esatto contrario di ciò che a noi conviene e di ciò che loro ci chiedono. Il governo Conte non ha fatto una unità centralizzata all’interno del consiglio dei ministri per fissare le linee sulle quali procedere, mettere a terra i dati e i paletti e dire, insomma, dove andare per fare che cosa. Non era nemmeno così difficile. Visto che il mandato è vincolato abbastanza al green, al digitale e, nel caso dell’Italia, trasversalmente alla coesione interna e al recupero del Mezzogiorno.

			Invece no. Ha fatto l’esatto contrario. In linea con una folle propaganda che parla solo di centinaia di miliardi in arrivo dall’Europa e mai dei debiti che galoppano disperdendosi in monopattini e water ecologici, si sono aperte le porte di un forziere che non esiste e si è detto a tutti di mandare progetti. Ne sono arrivati 600 senza né capo né coda. Si è dovuta fare una scrematura a un certo numero di progetti. Alcune delle caselle erano vuote. Altre erano piene di troppa roba e, in alcuni casi come per l’energia, non si sono nemmeno create occasioni di incontri tra le strutture coinvolte perché discutessero insieme dei singoli progetti e provassero a fare una mediazione tra tutta questa gente più o meno titolata a occuparsi della materia.

			Bisogna fare debito buono, certo, che vuol dire sostenere investimenti produttivi ma anche preservare la fiducia delle imprese sane che hanno visto chiudere le attività per colpe non loro e farsi carico di ridurre il disagio dei poveri vecchi e nuovi.

			Fare ciò – di cui non siamo stati capaci – non significa fare debito che pagheranno i nostri figli per riempire le città vuote di monopattini o per soddisfare le pretese da Politburo dei capi dei carrozzoni regionali della destra e della sinistra per consentire alle regioni di lucrare sulla pandemia foraggiando il trasporto pubblico e, di fatto, bloccando attraverso il contagio la riapertura delle scuole. Purtroppo, anche questo è avvenuto.

			Non sappiamo più cosa dire. Abbiamo ri-scoperto che Renzi non sa vincere per cui la sua autostima ha bisogno di vedersela riconosciuta a ogni ora del giorno e della notte. Abbiamo dovuto constatare che un Conte che ha fatto molto bene in Europa non è riuscito ad andare in casa oltre la mediazione. Siamo diventati il Titanic Italia pur avendo un ministro dell’economia, Roberto Gualtieri, che ha fatto una tesi di dottorato sul Piano Marshall dove si riconosce il ruolo della Banca d’Italia di Menichella e della cassa per il Mezzogiorno. Se si fosse ripartiti da lì non saremmo nelle condizioni in cui siamo.

			Questa è la vera crisi italiana. La pervicace (ottusa) volontà di non riprendere il cammino interrotto di una macchina del fare che riunifichi la rete dei porti italiani, che faccia i treni veloci dove non ci sono, e che porti la banda larga ultraveloce nel Sud e nelle aree interne del Nord. Che torni a investire sulla scuola e sul capitale umano. Questo paese non può più permettersi un governo di basso profilo. Serve una squadra all’altezza per disincagliare il Titanic Italia dalle secche della nostra politichetta. Serve una società civile che dimostri di esistere. Tutto deve avvenire molto presto.

***

			Abbiamo perso in un anno il 10% di Prodotto interno lordo, un dato così non si vedeva dal 1944, quando il paese era sotto i bombardamenti. Il 30% del nostro debito è nella pancia della Banca centrale europea, ma i giochetti della politica italiana rischiano di consentire al governatore della Bundesbank di non essere più solo contro questi acquisti a piene mani. A che cosa dobbiamo ancora assistere prima che si decida di non fare più pasticci con i fondi europei e di cogliere l’occasione del Recovery Plan per riunificare le due Italie e darne conto a chi ci finanzia anche a fondo perduto perché vuole questo risultato, non altri? Si prenda esempio dalla capacità decisionale del nuovo presidente della Consulta Coraggio e si intervenga sulla macchina dello stato e sul federalismo irresponsabile. Altro che teatrino!

     

     


			16 gennaio 2021

     


			Conte toglie voti al PD, bisogna fare un governo con lui. Renzi è un dato del paesaggio, ma non si capisce perché ha dietro sempre un esercito, un reggimento o una pattuglia. Arriva il tram degli italiani all’estero. Qui alla Lega sono più gli arrivi che le partenze. Una cosa è il governo del cambiamento, un’altra è il governo del tradimento. Gli italiani sappiano che i numeri qualcuno ce li ha. Siamo responsabili, ma non fessi. Voltagabbana, irresponsabili, responsabili. Non capisco, io li chiamerei costruttori. L’attuale maggioranza non ha interesse ad andare al voto.

			Frasi scelte dal Titanic Italia consegnate qui e là nel circuito dei talk di casa nostra dove ogni due ore cumulate di teatrino politico arriva a fatica qualche “buona” notizia. Abbiamo perso in un anno quasi il 10% di Prodotto interno lordo, se qualcuno avesse la bontà di informare che un dato così non si registrava dal 1944, l’anno in cui i tedeschi invadevano l’Italia e il paese era sotto i bombardamenti, magari sarebbe più facile rendersi conto della situazione in cui ci troviamo. 

			È necessario essere chiari. Fuori dall’Italia di questo teatrino chiamato crisi che si consuma secondo i riti delle correnti DC della prima Repubblica, nessuno capisce niente. Proprio nessuno. I nostri soccorritori europei tremano per l’Italia e per loro stessi visto che anche l’opposizione sovranista più ridicola d’Europa, quella italiana, dovrà prima o poi prendere atto che il 30% del nostro debito è nella pancia della Banca centrale europea. Dovrà prendere atto che da quelle parti c’è un signore che credo di conoscere abbastanza bene e si chiama Jens Weidmann, governatore della Bundesbank e capo dei falchi in BCE. Mi invitò a cena un po’ di tempo fa a Francoforte e non fece altro che parlarmi bene di Draghi dopo avergli votato sempre contro. Ne apprezzai la “coerenza”. Mi informano che ha ripreso a fare il bastian contrario con madame Lagarde esprimendo il suo dissenso sull’allargamento del piano di acquisti di titoli ­sovrani.

			Sapete quanto ci sguazzerà a dire che la BCE non deve pagare i giochetti incomprensibili della politica italiana! Soprattutto, chiediamocelo, rimarrà solo o farà proseliti?

			Non siamo soli a fare cose da pazzi in questa pandemia senza fine perché è una catastrofe mondiale e, per esempio, la disobbedienza sociale e il non rispetto delle regole a Londra fanno impallidire ciò che accade in casa nostra. Qui, però, in casa nostra c’è altro perché si tratta di qualcosa che viene da molto lontano. C’è un paese che da vent’anni non cresce, prigioniero di una gabbia di federalismo irresponsabile che ha bloccato lo sviluppo del paese e consente che in Emilia-Romagna l’80% dei comuni abbia un servizio di asilo nido pubblico e che in Calabria siano il 10% con una differenza di finanziamento pro capite che va da 1286 a 126 euro. Ho ascoltato il presidente della Corte costituzionale, Giancarlo Coraggio, intervistato da Giovanni Floris a ­Dimartedì, e ho apprezzato la lucidità con cui ha definito il nostro federalismo “ibrido” e l’esigenza più volte sottolineata di investire sull’amministrazione da troppo tempo trascurata proprio perché il cambiamento deve partire da dentro. Soprattutto ho apprezzato che la Consulta presieduta da Coraggio abbia per la prima volta sospeso l’efficacia della legge della regione Valle D’Aosta che disponeva misure di contenimento dell’epidemia in contrasto con quelle disposte dallo stato. Se si vuole le cose si possono fare, non è detto che se ne debba solo parlare per di più in un teatrino non solo politico ma anche mediatico. Questo è il problema dell’Italia: un decentramento che ha portato a frammentazioni e inefficienze. Come dare torto a Patrizio Bianchi quando chiede di ricostituire le competenze dell’amministrazione centrale in tema di scolarità, dato che la povertà educativa è la nuova questione meridionale.

			Sentite mai dagli uomini dei partiti o dai conduttori inscatolati nel talk permanente del teatrino italiano almeno chiedersi dove sono finite le valutazioni degli investimenti dei tecnici dell’IMI? Perché anche le regioni hanno acquisito poco queste competenze? Che cosa deve ancora succedere per porsi e risolvere il problema di dare all’Italia una macchina burocratica capace di spendere e di fare le cose? A che cosa dobbiamo ancora assistere prima che si decida di non fare più pasticci con i fondi europei e di cogliere l’occasione del Recovery Plan per riunificare le due Italie e darne conto a chi ci finanzia anche a fondo perduto perché vuole questo risultato, non altri?

			Non dovrebbe chiedercelo o imporcelo l’Europa, ma dovremmo farlo noi uscendo dalla gabbia del miope federalismo che toglie sviluppo ai poveri per regalare assistenza ai ricchi. Sarebbe bene che almeno ci si chiedesse che cosa farà di tutto ciò questo governo confermato o quello integrato o quello nuovo che verrà. Per carità, no: non abbiamo nessun problema. Non è vero che ci sono cinque milioni di posti di lavoro a rischio. Non è vero che il Sud è stato abolito dalla spesa sociale e infrastrutturale per il miope egoismo dei potentati regionali del Nord e che si trova stretto nelle grinfie di una classe politica di feudatari meridionali, con rare eccezioni, che non molla la cassa di cui si è arbitrariamente impossessata. Per carità, lasciamo perdere. A noi piace il teatrino della politica. Si chiama il Titanic e l’orchestrina.

***

			Se ne sono capaci, i signori del PD e dei Cinque stelle dovrebbero pensare al futuro, perché sul passato non possono che litigare. Se vogliono federare davvero qualcosa, allora dicano per fare cosa e con chi ci si mette insieme. Prima di parlare bisogna avere chiaro che cosa si vuole, che cosa si pensa di fare. È necessario avere almeno qualche idea in comune sulla rotta da seguire. Altrimenti ti rimane solo la lite o l’altra fesseria del partitino, tipo LEU di Bersani, Azione di Calenda, Italia viva di Renzi. Oppure non ti resta che fare i conti con l’UDC che nessuno si ricordava esistesse.

     

     


			17 gennaio 2021

     


			Bisogna avere almeno qualche idea in comune sulla rotta da seguire nello scontro istituzionale permanente, addirittura quotidiano, tra stato e regioni, che blocca tutto. Bisogna almeno essere d’accordo se vengono prima gli investimenti o gli incentivi. Bisogna almeno sporcarsi le mani non a dire ma a fare la parità dei diritti di cittadinanza sanitari, scolastici e infrastrutturali tra cittadini del Nord e cittadini del Sud del paese.

			Non c’è più un congresso. Non c’è più una discussione di contenuti. Per capirci, le correnti democristiane rappresentavano una linea, oggi non si capisce neppure più se c’è una differenza tra PD e Cinque stelle. Non si capisce più che cosa è di destra e che cosa è di sinistra. Dentro questo rumoroso mare mediatico che copre la povertà diffusa e la rabbia sociale rabbonite prima con gli assegni del debito pubblico da pandemia, ti rimane solo la lite o l’altra fesseria del partitino tipo LEU di Bersani, Azione di Calenda, Italia viva di Renzi. Oppure non ti resta altro che fare i conti con la segreteria politica dell’UDC che nessuno neppure si ricordava esistesse o finisci con avere atteggiamenti sbagliati nei confronti di Mastella che ti dà una mano e fai quello che nessuno dei grandi democristiani del passato ha mai fatto con lui. Siamo ai due mondi – carrozzone politico-mediatico autoreferenziale e universo reale fatto di persone impaurite e di un’economia a pezzi sempre più diseguale – che si scambiano sul confine qualche messaggio più o meno in codice, ma non si capiscono più e neppure si parlano. Perché se no non accadrebbe quello che accade con Alitalia, ILVA, Whirlpool e così via.

			Nel 1951 Giorgio La Pira su Cronache sociali scrisse un articolo titolato “In difesa della povera gente” in cui stigmatizzava le liti politiche dopo la crisi del ’49 (basta!) e rilanciò Keynes. La sostanza del messaggio era: finiamola di usare i fondi Marshall per tenere su la lira e usiamoli per creare lavoro e sviluppo. La cosa fece scalpore e perfino Einaudi ne fu colpito. Ribadì, certo, l’esigenza di tenere su la lira che doveva essere e fu una moneta forte, ma incentivò il dibattito e la costruzione politica di un’alleanza comune sulla crescita. Questo è il progetto che serve all’Italia di oggi. Che vuol dire accettare che ognuno ci metta il suo. Guardando avanti, non indietro.

***

			Centoventimila imprese delle costruzioni fallite, l’azzeramento del turismo che vale da solo il 5% del Prodotto interno lordo, la caduta a seguire di commercio e trasporti, 4 miliardi di ore di CIG e 5 milioni di posti di lavoro a rischio, con un tasso di disoccupazione allargato nel Mezzogiorno di oltre il 27%. I tedeschi e i francesi sono davanti agli ultimi granellini della clessidra del non fare italiano. I primi non ci vogliono fare fallire perché siamo i loro subfornitori e pensano a commissariarci. I secondi ci comprano e basta. Gli orchestrali del Palazzo ballano e suonano sulla tolda del Titanic.

     

     


			22 gennaio 2021

     


			Lo spread tra quanto sta succedendo nel teatrino della politica e quanto accade nell’economia e nella società ha toccato livelli greci o argentini. Lasciate perdere i mercati e fatevi largo tra i banconi di nebbia degli acquisti sacrosanti della Banca centrale europea per guardare in faccia la realtà. Che è quella del nuovo ’29 mondiale che si abbatte sulle macerie di vent’anni di crescita zero. Si chiama Titanic Italia.

			A centoventimila imprese delle costruzioni fallite aggiungete l’azzeramento del turismo che vale da solo il 5% del Prodotto interno lordo (ma si arriva al 13-14% con la domanda generata indirettamente), la caduta a seguire di commercio e trasporti. Contate 4 miliardi di ore di cassa integrazione e cinque milioni di posti di lavoro a rischio, un tasso di disoccupazione allargato nel Mezzogiorno di oltre il 27% e una caduta di PIL italiano superiore in un solo anno a quanto perso in quattro anni durante le due grandi crisi internazionali del 2008 e del 2011-2012.

			La crisi strutturale oggi è del paese, non del palazzo e dei suoi orchestrali che ballano sul Titanic e ne sono l’espressione di superficie più avvilente. Siamo i primi creatori di nuovo debito pubblico in rapporto al PIL (23,5 punti) e ci reggiamo in bilico sulla corda costruita con la tecnica del non fare per cui i soldi mai spesi per i cantieri con lo stratagemma dei decreti attuativi impossibili fungono da copertura di aiuti dovuti e marchette a volontà. Si continua a non fare sviluppo per finanziare mancette. Nell’anno del Covid pezzi sempre più pregiati del cosiddetto quarto capitalismo italiano sono finiti in mani straniere a partire da quelle francesi e americane. I gruppi esteri hanno fatto shopping in Italia per 75,6 miliardi con un aumento del 37% rispetto all’anno precedente. Se non siamo proprio alla colonizzazione, poco ci manca.

			Il tempo, signori, è finito per l’Italia, non per il governo. Domanda: come fai a fare un governo che prepara il nuovo sviluppo con i nuovi Scilipoti? È impossibile. Lo puoi fare, forse, con Lorenzo Cesa, segretario dell’UDC che ti porterebbe in dote lo scudo crociato e l’indagine per associazione a delinquere con aggravante mafiosa? Vogliamo scherzare o facciamo sul serio? Vogliamo cambiare o no? Se non lo facciamo adesso, quando lo facciamo? Sento ripetere: serve un soggetto aggregatore. Domanda: chi può prendere l’iniziativa? Dovrebbe essere un’iniziativa del PD? Ci affidiamo a Conte e alla sua qualità del progetto? Ci affidiamo a Conte e al PD insieme? Di grazia, visto che non lo dice nessuno in ore e ore di talk da mercato delle vacche, si può chiedere per fare che cosa?

			La Meloni ha fiuto politico e un’idea di paese che difende i suoi interessi strategici e persegue il valore della sua unità, ma non rinuncia a parlare con se stessa. Che vuol dire parlare ai suoi elettori sui temi che creano consenso. Salvini ripete le stesse cose elettorali e non riesce a fare un gioco politico. Non ha la possibilità di uscire dal buco di sua volontà. Forse Giorgetti può cambiare un po’ le cose e (forse) Forza Italia sta preparando zitta zitta quello che fece Salvini con Di Maio la prima volta. La realtà, quella che interessa gli italiani, dice che l’ultimo aggiustamento è di oltre 30 miliardi. Rappresenta di per sé una cifra spaventosa e i soldi non sono andati nella direzione giusta. Ci sono un deficit di impresa e di indebitamento pubblico che esplodono parallelamente. Nella crescita abnorme del risparmio c’è di sicuro risparmio precauzionale ma anche qualcosa di profondamente sbagliato perché sono risorse che si potrebbero mettere al servizio dello sviluppo del paese.

			Parliamoci chiaro. Se ho un tumore, che faccio? Dico: aspettiamo? Facciamo finta di niente? No, con una crisi italiana di questo tipo, devi operare subito. La realtà impone il compito di farla finita perché è finito il tempo del non fare. I tedeschi e i francesi sono lì davanti agli ultimi granellini della clessidra del non fare che scendono sempre più velocemente. I primi non ci vogliono fare fallire perché siamo i loro subfornitori di qualità e pensano a commissariarci. I secondi ci comprano e basta. Noi balliamo e suoniamo sulla tolda del Titanic.

***

			Abbiamo perso la sovranità della gestione strutturale del nostro debito pubblico appesa alle decisioni della BCE e degli investitori esteri. Facciamo finta di non saperlo per potere continuare a fare i nostri soliti giochetti. Vorremmo che tutti i partecipanti a questo festival dell’orrore si ricordassero che cosa è un paese, che cosa è un governo, che cosa è la sovranità. Che cosa succede quando la si è persa e che cosa si deve fare per riconquistarla.

     

     


			24 gennaio 2021

     


			Abbiamo perso la sovranità della gestione strutturale del nostro debito pubblico appesa alle decisioni della BCE. Non vogliamo né sentire né vedere. Si gioca mentre si sta affondando. Si gioca mentre un cittadino su tre del Mezzogiorno è senza lavoro e il reddito pro capite di venti milioni di persone è ridotto a poco più della metà degli altri quaranta milioni. Siamo sul set a reti unificate di un paese dove va in onda da giorni la soap opera della crisi di governo più pazza del mondo che ha ridotto il suo parlamento a teatro di una nuova edizione della “tragedia greca” della prima grande crisi finanziaria.

			Si è messo sotto gli occhi del mondo il vestito nudo di un paese incapace di fare un serio Recovery Plan, di dire chi lo gestisce, e di garantire una solida maggioranza al suo governo. Senza mai pensare che il rischio elezioni e la percezione (non la realtà) di una BCE meno propensa a comprare tagliano le radici all’albero della precaria stabilità italiana. Senza pensare che un paese che ha perso la sovranità della gestione strutturale del suo debito ha un problema serio, ma che se questo paese si chiama Italia e i debiti ammontano a 2600 miliardi, allora di fatto è proprio la sovranità del paese che non c’è più. Chiariamoci bene. Il 29,94% del debito pubblico italiano è in mano a “istituzioni non residenti”.

			Sono istituzioni finanziarie non italiane, banche internazionali, fondi esteri e così via, che hanno in portafoglio titoli sovrani della Repubblica italiana per l’apprezzabile somma di 774,5 miliardi. Il 21% del debito pubblico italiano è in mano alla Banca centrale europea (BCE) che acquista i titoli sovrani attraverso le banche dell’eurosistema, nel nostro caso è ovviamente la Banca d’Italia. Che, tra guadagno sugli interessi percepiti e lauto dividendo riconosciuto al Tesoro, sostanzialmente azzera gli oneri di gestione di questa parte del debito per l’Italia. Resta il fatto che sono comunque soldi non nostri e, soprattutto, decisioni non nostre.

			Il governatore della Banca d’Italia fa parte del consiglio direttivo e del consiglio generale della BCE ed è una voce molto ascoltata, la rappresentanza italiana nel Comitato esecutivo è da tutti ritenuta autorevole e influente. Di certo, però, l’istituzione che decide è la Banca centrale europea. Che è, per definizione, non nazionale ma sovranazionale. C’è effettivamente un pezzettino minoritario di questi titoli sovrani (170 miliardi) che è detenuto dalle famiglie italiane.

			Ci sono poi le banche italiane e, in genere, le istituzioni finanziarie di casa nostra che sono piene di titoli di stato e, se peggiora lo spread, hanno una brutta vita perché i parametri di sicurezza imposti dalla vigilanza europea peggiorano i loro bilanci. Unipol ha cominciato ad alleggerire le posizioni di portafoglio di titoli pubblici italiani proprio perché deve evitare rischi con i parametri di sicurezza.

			Dobbiamo prendere atto che l’Italia per la gestione del suo debito è strutturalmente dipendente dalle decisioni della politica monetaria di Francoforte e degli investitori esteri. La domanda dei nostri titoli è ancora alta. Perché diamo rendimenti un po’ più su dello zero migliori degli altri e perché siamo sotto tutela di Francoforte. Un secondo dopo che si chiudono i rubinetti dei piani pandemici c’è il problema italiano. Nel 2011 non c’era l’ombrello della BCE perché il “Whatever it takes” è del luglio 2012 e gli strumenti monetari arrivarono dopo, ma non abbiamo mai perso l’accesso ai mercati. Abbiamo sofferto tantissimo. Siamo arrivati a un passo dal default sovrano, ma all’ultimo istante utile abbiamo reagito tutti insieme e con le nostre forze abbiamo evitato di cadere nel baratro. Abbiamo continuato a pagare molto più degli altri ma non siamo caduti di sotto. Qui oggi se cancelli per un secondo la “protezione”, rischiamo di perdere all’istante l’accesso al mercato.

			Questa è la verità che nessuno vuole dire. Di fatto noi non abbiamo l’accesso negato perché la prosecuzione della linea pandemica è fino a marzo 2022. Perché il programma del quantitative easing è stato riaperto e fa il suo ogni mese. Perché i nostri titoli danno un minimo di rendimento con un tasso di rischio basso in quanto c’è la BCE che compra. Nel 2011 non abbiamo perso l’accesso ai mercati grazie a Mario Monti e alle forze politiche responsabili che con il loro sostegno sono riusciti ad abbassare di poco la febbre altissima ma hanno impedito che salisse ancora di più e non ci fosse più nulla da fare.

			A farci uscire dal Cigno nero italiano fu il Cavaliere bianco, Mario Draghi, che ha salvato l’euro e, di riflesso, ha salvato anche noi. Alla fine di quest’anno constateremo che il debito pubblico italiano in rapporto al Prodotto interno lordo non diminuisce rispetto al livello del 2020. Diciamo le cose come stanno: è più probabile che aumenti non che diminuisca. Siamo in una situazione drammatica. Perché eravamo messi malissimo prima e perché il nuovo ’29 ha fatto esplodere tutte le nostre fragilità. 

			Ci rifiutiamo di seguire il balletto inverecondo di incontri, comparse, sceneggiate e alleanze vecchie e nuove dentro questo tunnel di una crisi di governo irresponsabile. Vorremmo che tutti i partecipanti a questo festival dell’orrore si ricordassero che cosa è un paese, che cosa è un governo, che cosa è la sovranità. Che cosa succede quando la si è persa e che cosa si deve fare per riconquistarla.

***

			Non hanno vergogna. Abbiamo una classe politica di governo e opposizione che passerà alla storia per avere creato un altro momento terribile.

     

     


			25 gennaio 2021

     


			Non hanno vergogna. Abbiamo una classe politica di governo e di opposizione che passerà alla storia per avere creato un altro momento terribile. Siamo a un livello di cinismo senza precedenti. La gente non ha capito che cosa è successo con questa anomala crisi di governo, ma la cattiva reputazione nel mondo dei “soliti italiani” ha ripreso vigore. Nella giornata di venerdì 22 sui mercati abbiamo superato perfino la Grecia. Dobbiamo pagare di più per collocare i nostri titoli pubblici di quanto paghi un paese che ha lo stigma della crisi nel mondo.

			È un campanello d’allarme assordante per un’Italia che ha la sovranità della gestione strutturale del suo enorme debito pubblico appesa alle decisioni della BCE e degli investitori esteri, ma non è questo il momento terribile che il teatrino della politica e gli orchestrali del talk mediatico stanno preparando e sceneggiando da giorni sulla tolda del Titanic Italia.

			Non sono oggi a rischio gli stipendi pubblici come fu nel novembre del 2011, ma è l’Italia intera che rischia di saltare in un domani molto ravvicinato per colpa di una politica ridotta, con poche eccezioni, al macchiettismo dove contano solo le immagini dei protagonisti riflesse nello specchio e la misurazione spasmodica delle intenzioni di voto degli elettori.

			Proprio l’esatto contrario dell’essenza della politica. Proprio l’esatto contrario di ciò che serve durante una pandemia che mette tutti i paesi del mondo di fronte alla realtà di vaccini che scarseggiano e di varianti che moltiplicano i contagi con il loro carico quotidiano di morti. Proprio l’esatto contrario di ciò che serve durante un nuovo ’29 mondiale che rischia di radere al suolo ciò che resta di un’economia che non cresce da vent’anni e ha nel miope egoismo dei potentati regionali del Nord la causa prima del suo declino strutturale.

			Parliamoci chiaro. La situazione dell’Italia sui mercati è ulteriormente peggiorata non perché la Banca centrale europea ha smesso di intervenire e la Banca d’Italia non compra più titoli, ma perché c’è preoccupazione per la gestione del debito e perché la surreale crisi politica italiana mette a rischio l’utilizzo dei 209 miliardi del Next Generation EU visto che abbiamo lavorato male sul piano italiano e ancora oggi non siamo in grado di indicare neppure chi lo gestirà.

			Il peggioramento grave della reputazione italiana si riflette per fortuna solo in parte sui tassi perché i mercati vivono in una bolla che riguarda tutti e ci sono molte distrazioni. Attenzione, però, i robustissimi interventi della BCE (1850 miliardi, piano PEPP) non sono motivati dalla necessità di finanziare le emissioni del Tesoro della Repubblica italiana, ma dalla esigenza di favorire condizioni generali di finanziamento e monetarie che pongano le basi necessarie ancorché non sufficienti per la ripartenza e il ritorno alla crescita economica in Europa. Quando, sempre in Europa con il Recovery Plan in via di diffusa attuazione e meno crisi sanitaria, ci sarà una situazione migliore, se noi resteremo indietro saremo lasciati indietro.

			A quel punto i disavanzi saranno tutti da rifinanziare e i titoli da collocare. Per noi sarà complicato. Molto complicato. Vivremo il nuovo momento terribile. A quel punto gli italiani si ricorderanno della vergogna di questi giorni e di quelle facce riflesse nello specchio.

***

			O ritorna il Conte della prima fase della pandemia e del successo in Europa o non avrà i voti e soprattutto non servirà. O Conte ha il carattere e i numeri parlamentari per fare un vero Recovery Plan e per darne la gestione a chi lo sa attuare o se ne troverà un altro per fare le due cose urgenti che sono quelle che ora servono al paese e che non possono attendere una nuova consultazione elettorale. Abbiamo come sempre piena fiducia in Mattarella. Che è il massimo punto di intelligenza e di responsabilità di questa Repubblica. Può fare tutto ma non i miracoli. Se lo ricordino i teatranti della politica e gli orchestrali del talk mediatico che hanno fino a oggi ballato sul Titanic Italia.

     

     


			27 gennaio 2021

     


			L’agenzia di rating Fitch ha detto senza mezzi termini che se l’Italia non riuscisse a utilizzare le risorse del Recovery Plan sarebbe declassata. Siccome il rating attuale è di “Tripla B meno” con prospettiva stabile se ci declassa vuol dire che l’Italia diventa “spazzatura”. Perché anche se tutti fanno finta di dimenticarselo il rating che Fitch assegna al nostro paese ci colloca un gradino sopra. Siamo all’ultimo livello prima dei junk bond il che vuol dire che ci resta, scendendo, solo il bidone della spazzatura dove finiscono i titoli delle società che hanno una elevata probabilità di fallimento.

			La “società” di cui stiamo parlando si chiama Repubblica italiana e ha perso da tempo la sovranità della gestione strutturale del suo debito pubblico che ammonta alla ragguardevole somma di 2600 miliardi. Perché il 29,94% (774,5 miliardi) è in mano a istituzioni finanziarie non residenti e il 21% è in mano alla Banca centrale europea che acquista i titoli sovrani attraverso le banche dell’eurosistema, che nel nostro caso è la Banca d’Italia. Sono i “nostri padroni” e dobbiamo prendere atto che da decisioni loro, non di altri, dipende il collocamento dei titoli pubblici italiani.

			Capite da soli che non ci possiamo permettere neppure per un istante che i nostri titoli sovrani diventino titoli spazzatura. Tutte le vette scalabili del disdoro reputazionale le abbiamo già scalate dovendo stabilmente pagare molto di più di quanto paghino per i loro titoli spagnoli e portoghesi e avendo eguagliato – per un giorno addirittura superato – il tasso che pagano i greci per il loro titolo decennale. Se la BCE è il primo “padrone”, il secondo sono le agenzie di rating, il terzo è il governo tedesco che esprime la leadership europea. Questi sono i fatti che nessuno vi dice nelle cronache quotidiane del Titanic Italia al tempo della crisi.

			Perché sono tutti così presi nella conta dei nuovi Scilipoti che non hanno tempo di informarvi che il Fondo monetario internazionale ha alzato per quest’anno le stime di crescita per il mondo intero e le ha abbassate solo per l’Italia. La nostra fortuna paradossalmente è che godiamo di così poco credito che nessuno pensa che questa crisi sia qualcosa di diverso dall’ultima sceneggiata italiana. Anche i mercati – che come l’Europa, come il mondo e come la gente in casa nostra non hanno capito niente – sono convinti che rappezzeremo come sempre e che non si tornerà alle elezioni. Non siamo credibili neppure nel disastro.

			Il punto è che l’Italia non si tiene più di rappezzo in rappezzo. Per capire di che cosa stiamo parlando basti pensare che nei giorni terribili della crisi a tenere accesa la fiaccola del multilateralismo nel mondo è il nuovo Mao cinese. Per noi peraltro può andare in futuro solo peggio perché la coperta della cassa integrazione non potrà più proteggere il paese da una tensione sociale che riguarda milioni di lavoratori e può quindi degenerare nell’insurrezione.

			Basta, per piacere, Titanic Italia. Siete arrivati fino al punto di tirare dentro il capo dello stato nei vostri bizantinismi che sono giochi di potere fuori dalla storia e dalla real­tà. Ci sono due cose da fare. Primo. Attrezzarsi con una macchina pubblica che sia capace di concepire e di eseguire i progetti nei tempi prestabiliti chiarendo dopo i mesi dell’ignominia civile chi dovrà gestire e attuare il Recovery Plan. Secondo. Scrivere un vero piano italiano di Recovery Plan che attui la convergenza tra Nord e Sud che ci chiede l’Europa e che vuol dire investimenti pubblici produttivi nel Mezzogiorno utilizzando l’intera quota del fondo perduto europeo e grande sostegno all’innovazione con industria/impresa 4.0 a favore del Nord produttivo, che non va confuso con i carrozzoni regionali che vanno viceversa smontati.

			Usciamo da sei mesi dove siamo stati senza regia, senza comandante e senza rotta. Prigionieri di una politica spicciola dove a dominare la scena sono gli ego delle persone mentre la nave affonda. Al paese serve chi è capace di fare presto e bene le due cose che ho detto. Con una crisi così avanzata, Conte, che per stato di necessità è ancora per qualche ora al centro del gioco, se vuole provare a succedere a se stesso un’altra volta deve avere il coraggio di fare una cosa del genere. Deve dimostrare di avere il carattere per fare una roba così, di essere pronto a ingoiare Renzi prendendone i contenuti giusti, e di dare un segno forte dicendo “cambiamo la squadra perché questa non funziona”. Sono mesi che gli abbiamo chiesto di fare un gabinetto di guerra con uomini che non conosce e di cui si vorrà fidare perché li conosce il mondo e il mondo li apprezza. Pensiamo ai Messina, agli Scannapieco, ai Cattaneo, ai Minenna.

			Abbiamo sempre più bisogno di rivedere all’opera il Conte della prima fase della pandemia e del successo in Europa. Sappiamo che ha i numeri per farlo ma il contesto politico che lo stringe al collo da più di un lato temiamo che non gli lascerà margini di manovra. Abbiamo come sempre piena ﬁducia in Mattarella. Che è il massimo punto di intelligenza e di responsabilità di questa Repubblica. Ma da solo non può fare miracoli.

			A quanti fra i mestieranti della politica hanno finora ballato sulla tolda del Titanic Italia vogliamo dire: se la nave affonda perché non siete capaci di portarla nel porto di un’Europa che fa debito comune per evitare il nostro naufragio, gli italiani si ricorderanno di voi.

***

			Loro i “padroni” dell’Italia, la BCE, le agenzie di rating, il governo tedesco aspettano solo di vedere se vogliamo voltare pagina o no rispetto agli ultimi vent’anni e fare le cose partendo dalla convergenza dimenticata tra Sud e Nord. Invece si vuole ipotecare tutto con la solita miope arroganza mettendo il bacino padano prima di quello di Taranto. Non è più il tempo degli sciacalli.

     

     


			28 gennaio 2021

     


			Non vogliamo disturbare il racconto romanzato della solita Italia che balla sul Titanic nei giorni della crisi di governo che segna il punto minimo di credibilità del nostro paese nel mondo. Tutti recitano il solito copione teatrale fatto del solito politichese a geometria variabile tipo Conte-ter o Renzi-bis o di nuove pièce in musiche e parole tipo “Armata Brancaleone” con l’editore di giornali in Sudamerica, l’ex badante del Cavaliere e un gruppo scelto di fuoriusciti pentastellati.

			Assistiamo impietriti alla “distruzione strategica” di un’Italia che, non paga di avere perso la sovranità nella gestione strutturale del suo debito pubblico dopo vent’anni di crescita zero e di sistemica spoliazione della spesa pubblica produttiva nel suo Mezzogiorno, si prende anche il lusso di sbattere la porta in faccia a un’Europa che fa debito comune per salvarci e chiede solo di presentare progetti buoni e di cambiare la macchina esecutiva per fare in modo che quei progetti vengano attuati nei tempi prestabiliti. Un’Europa che ci chiede, cioè, di fare quello che avremmo dovuto già fare da soli da molto tempo.

			Noi invece non abbiamo tempo per fare un Recovery Plan con tanto di opere e di cronoprogrammi perché abbiamo deciso di litigare su tutto secondo il solito copione italiano. Paghiamo per collocare i nostri titoli molto più di spagnoli e portoghesi (se avessimo avuto i tassi dei primi nel 2020 avremmo risparmiato 1,6 miliardi) e abbiamo affiancato la Grecia nel punto più alto del discredito reputazionale. Siamo sotto osservazione delle agenzie di rating e ce la stiamo mettendo tutta perché ci declassino al livello della spazzatura, ovviamente non ce lo auguriamo.

			Apprendiamo che non sono stati adottati 547 decreti attuativi, pari al 60% di quelli previsti, per mandare all’incasso il più clamoroso pacchetto di leggi di spesa che ricordi la storia recente di finanza pubblica di questo paese. Vuol dire che continuiamo a prendere in giro gli italiani e a minare la fiducia dell’economia martoriata dal Covid. Perché senza quei decreti i soldi non possono arrivare. Il capo del partito del Nord che è Stefano Bonaccini, presidente della regione Emilia-Romagna e della conferenza stato-regioni, è tornato a fare sentire la sua voce. Non vi permettete di fare un Recovery Plan, dice in soldoni dalle colonne di Repubblica, senza mettere all’incasso il bacino padano prima di quello di Taranto “perché se si fermano le aree territoriali che più corrono poi chi lo ripaga il debito pubblico?”.
Signor Bonaccini, mi sa dare una sola ragione per cui mediamente dal 2000 al 2017 i cittadini emiliano-romagnoli hanno ricevuto pro capite 84,4 euro per investimenti pubblici in sanità contro i 15,9 euro dei cittadini calabresi e i poco più di 20 euro di quelli campani?

			Il “fondo perduto” europeo è così generoso con l’Italia solo perché conosce le cifre della vergogna italiana, che sono quelle della rendita pubblica a favore dei ricchi costrui­ta con i soldi pubblici dovuti ai poveri. Il capo del partito del Nord dovrebbe chiedere scusa, e dire “forza ragazzi” questa è la vostra chance, questa è la grande opportunità dell’Italia perché se non riparte il Mezzogiorno il Nord diventa colonia di un altro mondo che è quello franco-tedesco e l’Italia sparisce come paese dalla cartina geografica.

			Per carità, la “roba” che non è sua e che di questo passo non vedremo mai, Bonaccini intende ipotecarla con la solita miope arroganza di questi ultimi vent’anni. Possiamo riunire le due Italie e possiamo farlo con i soldi europei? Sì. Non dobbiamo cacciare niente noi del Nord? No. Allora si rilancino i porti del Sud, si faccia finalmente l’alta velocità, si porti la banda larga ultraveloce, si colmi il divario abnorme in termini di investimenti in scuola e ricerca. Questo uno si aspetterebbe, invece no. Non si è capaci di dire sì alla solidarietà competitiva neppure con i soldi degli altri. Se l’Europa questi soldi non ce li dà, sapete chi ringraziare.

			Questa povera Italia che ha perso da tempo la bussola è riuscita anche a fare un’accozzaglia di progetti stipati uno sull’altro in una fantomatica bozza di Recovery Plan che gli uffici tecnici di bilancio di camera e senato – non della Commissione europea – hanno fatto notare che sono fuori di 14,4 miliardi. In Italia facciamo finta di spendere e facciamo debito cumulando i danni, e quel poco che dovrebbe arrivare a destinazione si ferma per strada perché la burocrazia europea non fa altro che ripetere che l’Italia sui ristori non è stata neppure capace di copiare la Germania. Inutile dire che le tre regioni rosso cupo dell’intera Europa sono Emilia-Romagna, Veneto e Friuli-Venezia Giulia nella gestione della pandemia e inutile dire che esattamente come fanno loro e la Lombardia con lo stato italiano, lo fanno ora anche con l’Unione Europea. Perché i numeri degli altri non vanno mai bene e loro sono i più bravi del mondo a prescindere, come direbbe il grande Totò.

			Chiediamo scusa al principe De Curtis per averlo coinvolto in queste beghe di paese di desolante tristezza ma vorremmo ricordare a tutti che i “padroni” dell’Italia ci soccorrono perché non vogliono saltare anche loro appresso a noi e stanno perdendo la pazienza. A loro non gliene frega proprio niente di che cosa pensa la segreteria del PD o del sostegno di tutti i Cinque stelle a Conte. Questa è roba per l’avanspettacolo dell’altra faccia del Titanic Italia.

			Loro, i “padroni” dell’Italia, la BCE, le agenzie di rating, il governo tedesco aspettano solo di vedere se vogliamo voltare pagina o no rispetto agli ultimi vent’anni e fare le cose partendo dalla convergenza dimenticata tra Sud e Nord. Vi sembrerà strano, ma questa è la crisi che l’Italia deve risolvere, non quella del cambio di squadra tra un politicante e l’altro. Questo paese ha diritto di essere governato da una squadra all’altezza della situazione perché è in gioco la sua sopravvivenza.

     

     


			30 gennaio 2021

     


			Un paese che dipende dalle parole (Renzi “accoltellatore professionista”) di Alessandro Di Battista, uomo senza mestiere e senza mandato parlamentare, è vicinissimo al suo naufragio.

			Un paese che si occupa della scissione dell’atomo del dissenso pentastellato mentre cinque milioni di persone rischiano di rimanere senza lavoro oggettivamente è un paese che fa di tutto per non essere salvabile. Un paese che vede i suoi media televisivi a più elevata diffusione intrattenersi sul tema Di Battista con la variabile Lezzi per un periodo interminabile ha perso il registro dei fatti che contano o, forse, ne rappresenta plasticamente la tragicità.

			Siamo al solito Titanic Italia che solo Mattarella può disincagliare dallo scoglio sul quale lo ha portato il teatrino permanente della peggiore classe politica europea e uno stuolo di orchestrali della band del talk che ballano sulla tolda della nave e danno al mondo l’immagine di un’Italia a metà tra la sindrome greca e la deriva argentina.

			Il mandato esplorativo conferito al presidente della camera, Roberto Fico, per verificare doverosamente se esiste una maggioranza parlamentare a partire da quella del governo uscente è l’estremo tentativo di dare all’Italia il programma condiviso e la coesione politica indispensabili per affrontare il nuovo ’29 mondiale e misurarsi con le tre grandi emergenze: sanitaria, economica, sociale.

			L’opposizione mediti sui propri limiti costitutivi che sono un sovranismo fuori dal mondo per un paese che ha perso la sovranità nella gestione del suo debito e la strutturale incapacità di rendersi conto della gravità della situazione e della necessità di giocare un ruolo attivo.

			Diciamolo una volta per tutte. Questo patto va stretto, prima che tra di loro, con gli italiani stremati da un anno di crisi e in preda all’angoscia per il futuro prossimo. Tre pilastri sono irrinunciabili e vanno costruiti su contenuti precisi con gettate di cemento armato. Punto uno. Ripensamento integrale del programma di finanza pubblica perché così come è oggi è del tutto fuori controllo in quanto è appeso a ipotesi di crescita già condannate all’irrealizzabilità. Non è vero, lo sappiamo tutti, che il debito pubblico quest’anno scenderà in rapporto al PIL perché non è vero, anche questo lo sappiamo tutti, che la crescita toccherà le vette inedite del 6%.

			La ripresa economica resta indispensabile e impone il secondo pilastro del patto: la revisione radicale del Recovery Plan per accantonare in fretta un piano di ripresa finto che sarebbe un attentato al futuro del nostro paese. L’Italia esce da vent’anni di sperequazione miope nella distribuzione della spesa pubblica sociale e infrastrutturale. Il Recovery Plan è l’ultima occasione che abbiamo per rimediare a questo vizio strutturale che rende impossibile a priori qualsiasi ipotesi di crescita reale dell’intero paese. Il fondo perduto europeo deve essere integralmente collocato sugli investimenti pubblici infrastrutturali immateriali e materiali che consentano la riunificazione delle due Italie. Al Nord produttivo non deve mancare il massimo sostegno possibile per l’innovazione e la crescita del suo tessuto industriale in termini dimensionali, qualitativi e in una logica da player globale che ritrova la sua misura minima di base per essere competitivo.

			Non bisogna, infine, dimenticare che abbiamo appena approvato 32 miliardi di deficit aggiuntivo da dedicare a un nuovo decreto di aiuti. Aiuti, questo è il terzo pilastro del patto, che devono andare tutti e subito all’economia reale, alle piccole e piccolissime imprese che hanno tenuto in piedi a lungo il paese e che in questo momento difficile pagano colpe non loro, abbandonando non a parole quel dirigismo di stato che rischia di riservare il sostegno pubblico solo agli amici degli amici.

			Il perno di questo patto per l’Italia è la dimostrazione fattuale che è una cosa seria e non è il solito piano italiano per sopravvivere. Le opposizioni che per immaturità si sono tenute fuori dalla partita almeno non pensino di lucrare sul dramma sociale. Perché se non si fa bene ciò che si deve fare quel dramma diventa prima rabbia poi insurrezione e, inevitabilmente, travolgerà tutti.

			Anche per questo confidiamo che Mattarella vigili sulla qualità dei ministri del nuovo esecutivo perché molti dei componenti della attuale squadra di governo sono totalmente inadeguati. Se si sbaglia questa scelta politica, rifondare la macchina pubblica mettendo le competenze al centro della amministrazione non è neppure immaginabile. Invece ciò è indispensabile. Non si può più scherzare con il fuoco.

***

			Un paese senza sovranità nella gestione strutturale del suo debito pubblico (2600 miliardi) non può stare senza un governo in una situazione di difficoltà estrema. Dall’anno prossimo il rapporto debito/PIL del paese dovrà scendere e avrà bisogno di un buon avanzo primario, ma soprattutto avrà bisogno di una crescita vera, effettiva, del paese che ha il suo grande bacino potenziale nel Mezzogiorno e nella ritrovata leadership sul Mediterraneo. Se anche questa volta l’Italia arriverà impreparata all’appuntamento con il denominatore della crescita, ci arrotoleremo in una crisi verticale irrecuperabile. E tutti si ricorderanno della vergogna di quegli orchestrali del talk televisivo italiano che cantavano e ballavano le musiche dei loro amichetti sulla tolda del Titanic Italia.

     

     


			1° febbraio 2021

     


			Un paese senza sovranità nella gestione strutturale del suo debito pubblico non può stare senza un governo in una situazione di difficoltà estrema. In Portogallo, dove ha votato il 39,5% della popolazione, le elezioni politiche hanno portato un incremento significativo della curva pandemica e per l’Italia le previsioni primaverili del Comitato tecnico scientifico della sanità sono preoccupanti, con alcune varianti come quella inglese che non vanno sottovalutate.

			C’è un Piano vaccini delicatissimo da gestire perché i vaccini sono molti meno di quelli che servono e non si è ancora capito bene da chi acquistarli. Per l’economia siamo nella stessa situazione cumulata delle due Grandi Crisi del 2008-2009 e del 2011-2012 con la doppia recessione e la deflazione, ma messi strutturalmente un po’ peggio.

			Voglio dire che dobbiamo rispondere oggi alle stesse domande di allora: siamo in grado di dire quanti di quelli che hanno chiuso riapriranno? Quanti si salveranno? Che cosa stiamo facendo per salvarne il più possibile? C’è, però, una grande differenza rispetto ad allora. La Banca centrale europea, tramite la Banca d’Italia, continua a comprare titoli di stato italiani addormentando le tensioni e lo continuerà a fare anche nei prossimi mesi. Poi, a un certo punto, anche bruscamente, non lo farà più. In quel momento l’Italia si ritroverà in una situazione che assomiglia a quel tipo che in una sala se ne sta lì in fondo per i fatti suoi, e improvvisamente scopre che tutti si girano, lo guardano e cominciano a fare domande: che stai facendo lì? Che hai fatto fino a oggi? Sei pronto alla ripartenza?

			Quel momento improvviso arriverà nell’autunno prossimo o nell’inverno prossimo e allora lo spread tornerà a volare non tanto per il debito gigantesco che abbiamo quanto piuttosto per la crescita che non avremo. Perché per la seconda volta, dieci anni dopo, gli altri ripartiranno e noi no. Questo è il punto di merito che va sanato chiudendo velocemente questa crisi di governo facendo due scelte nette.

			La prima a favore degli investimenti pubblici produttivi nel Mezzogiorno sulla doppia filiera di scuola-capitale umano-banda larga ultraveloce e della riunificazione della logistica, della portualità commerciale e del trasporto veloce. La seconda attivando parallelamente grandi investimenti a sostegno della industria e della impresa 4.0 favorendo la crescita dimensionale e la leadership competitiva globale di quello che resta (e non è poco) della manifattura di precisione del Nord produttivo. Questa è la sfida capitale del Recovery Plan che abbiamo oggi davanti a noi. Qui inizia e si spera finisca presto la crisi di governo italiana.

			Di questi contenuti, però, il circo mediatico auto-referente che ha occupato al completo il talk permanente della TV italiana non ha tempo di occuparsi. Ha smarrito la memoria storica e contribuisce attivamente a cancellare il futuro del paese riducendo a teatrino della politica il racconto mediatico di una possibile tragedia sistemica perché incapace di cogliere qualunque elemento di contenuto che possa se non altro esprimere o indirizzare una logica di dialogo e di condivisione per il bene comune.

			C’è solo spazio per i messaggi cifrati di un giornalismo politico-economico retroscenista morto e sepolto da almeno vent’anni che rivive in una logica di poteri che continuano a combattersi su palcoscenici a volte addirittura da fotoromanzo rosa fuori dal mondo e dalla realtà. Questo palcoscenico l’ho definito Titanic Italia.

			Avviso estremo ai naviganti. Il tempo per evitare il naufragio di tutti è scaduto. Dall’anno prossimo il rapporto debito/PIL del paese dovrà scendere e, per scendere, avrà bisogno di un buon avanzo primario, ma soprattutto avrà bisogno di una crescita vera, effettiva, del paese che ha il suo grande bacino potenziale nel Mezzogiorno e nella ritrovata leadership nel Mediterraneo. Se anche questa volta l’Italia arriverà impreparata all’appuntamento con il denominatore della crescita, si preoccuperanno prima i mercati, poi la BCE, poi la Commissione europea, poi il governo tedesco, insomma tutti i “padroni” della sovranità italiana perduta. A quel punto, ci arrotoleremo in una crisi verticale irrecuperabile. E tutti si ricorderanno della vergogna di quegli orchestrali del talk televisivo italiano che cantavano e ballavano le musiche dei loro amichetti sulla tolda del Titanic Italia. Finché siamo in tempo si fermino il teatrino della politica e il talk della vergogna. È in gioco la memoria collettiva della classe dirigente di un paese.

***

			Se c’è in questo paese una persona capace di realizzare la missione impossibile di cui abbiamo bisogno quest’uomo si chiama Mario Draghi. La politica deve capire qual è l’interesse nazionale e deve affidarsi nelle mani dell’uomo europeo più conosciuto e stimato nel mondo. Saprà fare intorno a lui la squadra che questo paese merita e tornerà la Politica con la P maiuscola. Quella di De Gasperi, della sua coerenza meridionalista e del miracolo economico italiano. Noi ci crediamo.

     

     


			3 febbraio 2021

     


			La notte italiana. Siamo alla crisi sistemica. Perché ognuno dà il suo contributo. Una politica di governo in frantumi che non riesce nemmeno a mettere insieme i suoi cocci. Penose miserie.

			Una politica di opposizione che può passare alla storia per la foto davanti allo specchio di Giorgia Meloni con Matteo Salvini alle sue spalle, riflesso nello stesso specchio, raffigura il quadro d’autore della condanna sovranista di una destra italiana incapace di mettere per una volta l’interesse degli italiani davanti all’interesse effimero dei sondaggi elettorali.

			Un livello di informazione televisiva che assomiglia in tutto e per tutto al canale della TV pubblica greca che aveva chiuso dalla sera alla mattina quando il paese perse di fatto la sua sovranità. Siamo davanti a qualcosa di profondamente patologico che è parte integrante della malattia italiana perché dà il suo contributo da coprotagonista a una politica ridotta a un genere di intrattenimento al pari del calcio e del gossip da mettere nel palinsesto tra una trasmissione sulla cucina e una fiction.

			Anche qui siamo davanti alla medesima compagnia di giro autoreferente che non è riuscita a discutere mai della caduta verticale di reputazione sui mercati del paese e della perdita consolidata della sovranità nella gestione strutturale del suo gigantesco debito pubblico.

			Ovviamente ancora meno di investimenti pubblici, di macchina amministrativa centrale e regionale inceppate, delle due Italie che decadono insieme senza neppure parlarsi, di una atomica situazione di emergenza sociale e lavorativa. Tutte situazioni reali ignorate che non possono neppure più tollerare il teatrino quotidiano dove la politica più screditata e il giornalismo da fotoromanzo che la immola e la esalta la fanno insieme da padroni. 

			Come omettere in questo quadro la crisi reputazionale, anche questa senza precedenti, che riguarda il sistema giudiziario italiano? Come non prendere atto di un numero impressionante di struzzi che nascondono la testa sotto la sabbia per non misurarsi pubblicamente sulle proprie responsabilità e sui propri meriti, e che come minimo disorientano e che come massimo alimentano una sfiducia generalizzata che mina dalle fondamenta la tenuta democratica di quella che fu una delle potenze economiche mondiali?

			In questo paese, spiace davvero molto dirlo, c’è rimasto il punto fermo della personalità, della condotta e dell’opera di un capo dello stato, Sergio Mattarella, che è il tutore per il mondo della credibilità dell’Italia e ha la riconoscenza degli italiani per la limpidezza dei suoi comportamenti. Nessuno avrebbe potuto mai credere di arrivare a questo punto di sfarinamento costitutivo di una politica italiana che non ha più i partiti ma va a braccetto con il talk permanente italiano che anche di fronte allo sfascio totale non sa uscire dal politichese che nasconde la bancarotta economica e civile.

			Per cui si continua a chiedere se è rimasta solo la destra, che cosa farà Italia viva, e ovviamente non rinuncia a raccontare dell’ultima scissione dell’ultimo atomo della vergogna. Non abbiamo voglia di tirarla lunga: se gli uomini della politichetta italiana si permettono di far cadere nel vuoto l’appello del presidente della Repubblica e di ricominciare il solito teatrino è bene che prendano un biglietto di andata fuori dall’Italia senza ritorno. Perché se c’è in questo paese una persona capace di realizzare la missione impossibile di cui abbiamo bisogno, quest’uomo si chiama Mario Draghi. 

***

			L’Italia è solita arrivare sull’orlo del baratro, e poi tirarsi indietro con uno scatto di saggia lucidità. Abbiamo raccontato come un paese indebolito e stremato da pandemia e recessione abbia saputo aggiungere un terzo livello di sofferenze, sommando una crisi politica a quella sanitaria e a quella economica. L’unico che ha tenuto la testa a posto nel caos – il presidente della Repubblica Sergio Mattarella – ha posto fine alla ricreazione e ha chiamato Mario Draghi a reggere il timone del governo, per evitare che la nave Italia finisse sugli scogli. 

     

     

     


			
				
					* “La parola ai democratici cristiani”, Il Popolo, 12 dicembre 1943. Ora in A. De Gasperi, Scritti e discorsi politici, vol. III, Bologna, il Mulino, 2006, pp. 652-662.

				

			

		


		
			3 Che cosa farà Draghi
	La sfida del nuovo De Gasperi

			La sfida che Mario Draghi ha davanti è una missione impossibile? Quanti si pongono questa domanda, in buona o in cattiva fede, dovrebbero sapere che, possibile o impossibile, l’Italia non ha altre vie da percorrere. L’insuccesso ci è precluso.

			I signori che hanno in mano il destino della terra negli anni terribili della pandemia globale e del nuovo ’29 hanno fiducia in Mario Draghi perché sanno che ha una visione, un’idea di paese per l’Italia e un “senso di direzione per l’Europa e per il mondo”. Questo è il punto. Sergio Mattarella, massimo ed estremo tutore della nostra credibilità come stato, ha il merito assoluto di aver compiuto una scelta tanto delicata. E gli italiani dovrebbero essergli molto riconoscenti, anche per il modo in cui l’ha presa. Oggi non tutti ne sono consci, ma con il passare del tempo tutto sarà più chiaro.

     

     


			4 febbraio 2021

     


			Oggi facciamo i conti con vent’anni di demagogia e di populismo. Vedremo se dentro questa confusione oltre le macerie del paese ultimo per crescita in Europa, c’è stato almeno lo spazio per la crescita di una nuova classe politica europeista che ha raggiunto la maturità liberandosi dalla carovana di menzogne grilline. Oggi facciamo i conti con la realtà di una deriva di visione e di contenuti che vuole unire famiglie politiche distanti in tutto e, al loro interno, con storie irrisolte. Per cui il PD e i Cinque stelle perseguono un progetto che non hanno e smarriscono nel frattempo le loro identità originarie.

			Una volta avevi la sostanza di De Gasperi e la sostanza di Togliatti, per capirci, oggi stai in mezzo alla confusione con le parole modeste di Crimi e quelle ambiziose di Bettini.

			Oggi facciamo i conti con una destra che si è chiusa in un sovranismo inconcludente al riparo di una politica monetaria espansiva e di una svolta europea solidaristica che coprono temporaneamente l’esplosione delle emergenze economiche e sociali e permettono loro di recitare lo spartito di teoremi ideologici fuori dalla realtà. Ci sono spazi enormi parlamentari perché il “momento difficile” dell’Italia (così ha dichiarato Mario Draghi dopo l’incarico al Quirinale) e l’esigenza di “risposte all’altezza” abbiano la sintesi politica realizzativa del presidente incaricato per dare “ai giovani l’attenzione che meritano” e rafforzare nei fatti la coesione sociale.

			Parliamo dell’uomo di cui i mercati si fidano perché è lui, perché ne conosce le regole, perché è ritenuto un civil servant di assoluto valore, ma prima ancora di tutto ciò perché credono che farà le cose, che sbloccherà la macchina inceppata degli investimenti pubblici italiani, che darà contenuto effettivo al Recovery Plan italiano.

			Lo conoscono, Mario Draghi, i mercati. Come lo conoscono e lo apprezzano gli uomini di stato e di governo dell’Europa. Come lo ritengono il primo dei cittadini europei negli Stati Uniti, in Asia e ovunque perché la bandiera dell’euro ha la faccia sua, non di altri. E𝔟𝔬𝔬k 𝔭𝔯𝔢𝔰𝔬 𝔞 eu𝔯𝔢k𝔞d𝔡𝔩. Tutti questi signori che hanno in mano il destino della terra negli anni terribili della pandemia globale e del nuovo ’29 hanno fiducia in Mario Draghi perché sanno che ha una visione, un’idea di paese per l’Italia e un “senso di direzione” per l’Europa e per il mondo. Perché sanno che esprime un progetto politico. Sono consapevoli che è lui l’architetto della nuova Europa, ritengono che abbia il carisma e le qualità come presidente del G20 perché si arrivi davvero a scrivere la nuova Bretton Woods e, parallelamente, come capo del governo italiano per incidere in profondità sui nostri mali strutturali non abbassando la febbre ma curando la malattia e restituendo all’Europa il suo paese fondatore.

			Questo è il cemento politico con il quale Draghi potrà promuovere il salto collettivo di qualità della classe politica italiana e avviare la nuova ricostruzione del pae­se.

***

			Il governo Conte è caduto per i trabocchetti altrui: uno dietro l’altro, alla fine sull’ultimo ha perso l’equilibrio sul pontile e si è praticamente buttato di suo nel mare. La verità è che del Recovery Plan italiano se ne sono occupati, eccome, hanno fatto un lavoro duro tra un dossier e l’altro, ma alla fine ministri, amministratori e burocrati si sono persi in un mare di progetti di ogni tipo e livello. Hanno dovuto constatare che non c’era un’idea di paese, una visione che teneva insieme il tutto. Quando hanno capito che erano troppo indietro, che avevano sbagliato il metodo aprendo indiscriminatamente a tutte le proposte, hanno passato le carte al Tesoro e hanno chiesto aiuto. Troppo tardi. Peccato. Si sono privati della competenza tecnica, che è la base di ogni ragionamento sistemico, di un uomo di valore come il ragioniere generale dello stato, Biagio Mazzotta. Chi verrà al loro posto non chiederà consigli a Mazzotta, ma farà molto di più. Affiderà a lui e ai suoi uomini il monitoraggio, la rendicontazione dei progetti e l’interlocuzione con Bruxelles. Affiderà, insomma, a loro la governance tecnica del progetto-Italia.

     

     


			5 febbraio 2021

     


			Nel mondo c’è un dubbio: gli italiani sono capaci di prendersi delle responsabilità? Lo puoi girare anche così: siete volenterosi, siete generosi, siete bravi, siete capaci, ma siete anche capaci di prendervi delle responsabilità? L’interrogativo ridotto all’osso ne esprime un altro ancora più forte: siete capaci di fare ciò che dite di voler fare? Questo è il problema politico italiano e Draghi sarà la soluzione condivisa di questo problema. Che è strutturale. Che è diventato endemico. Che viene prima di tutto.

			Non ho mai preso in considerazione l’ipotesi che non ci sia un governo Draghi semplicemente perché il paese non si può permettere che ciò non accada. Non mi appassiona minimamente la discussione su Tizio o Caio che entrano al governo con il solito fuoco d’artificio italiano o l’alchimia tra composizione politica e tecnica dove la politica è sempre quella degli hashtag e degli amici degli amici per cui si straparla prima di capire di che cosa si sta parlando.

			Per me il governo di unità nazionale che serve a questo paese e che ha la sua guida in Mario Draghi non ha questo tipo di problemi. Perché l’uomo che ha scelto Mattarella per disincagliare il Titanic Italia, uscire dall’emergenza e fare ripartire il paese ascolterà tutti, forze politiche e forze sociali, sarà attento a tutto e a ogni tipo di sollecitazioni, ma non si farà condizionare, non metterà gli amici ma gente brava.

			Al Tesoro ha scelto i migliori. In Banca d’Italia ha scelto i migliori. Alla BCE ha scelto i migliori. A maggior ragione nel governo della Repubblica italiana sceglierà i migliori per fare le cose che si devono fare tenendo conto di tutto e di tutti. Perché questo richiede la situazione e questo esige la Politica con la P maiuscola.

			Il governo Conte, spiace dirlo perché era stato avvisato, finisce a settembre. È vero che è caduto per i giochetti di questo o di quello, le manovre sottobanco del PD e quelle sopra-­sotto-di lato di Renzi. Perché nella crisi il governo Conte ci è caduto di certo per i trabocchetti altrui, ma si è praticamente buttato di suo in quel mare con un tuffo carpiato verticale senza sapere ancora nuotare bene. Perché la verità è che di questo Recovery Plan italiano se ne sono sempre occupati, ma in modo sbagliato, con una tecnica operativa che faceva smarrire la dimensione strategica.

			Quando hanno capito che erano troppo indietro, che avevano sbagliato il metodo aprendo indiscriminatamente a tutte le proposte, hanno passato le carte al Tesoro e hanno chiesto aiuto perché c’era uno che gli rompeva le scatole. Troppo tardi.

			Questo è l’errore politico del governo uscente, di cui Conte, che stimiamo – è una persona perbene, ha avuto sempre buone idee sul Mezzogiorno e ha operato bene nella prima fase della pandemia –, paga oggi le conseguenze politiche. Spagnoli e portoghesi hanno fatto un buon lavoro e sono all’organizzazione di dettaglio della fase esecutiva. Il migliore piano lo hanno i greci perché chi li guida ha esperienze internazionali, aveva le idee chiare e ha chiesto gli aiuti giusti.

			Oggi in Europa la Grecia è una Ferrari e noi siamo fermi ai box con una utilitaria. E il mondo si chiede: ma gli italiani sanno prendersi delle responsabilità? Per togliere questo dubbio al mondo arriva il governo Draghi. La politica non sprechi la grande occasione della sua rilegittimazione.

***

			La leadership politica che può affrontare l’oggi e il domani, può fare ripartire l’Italia in casa e restituirle fuori la credibilità perduta, ha un nome e cognome. Si chiama Mario Draghi. A chi vuole ricostruire basta fare un passo avanti, e godrà in quota parte del dividendo politico della ricostruzione del paese. Attraverso Draghi l’Italia gioca un ruolo internazionale e questa è la vera seconda gamba del Recovery Plan italiano.

     

     


			6 febbraio 2021

     


			L’oggi dell’Italia è difficile. Il domani lo sarà ancora di più. La leadership politica che può affrontare l’oggi e il domani ha un nome e cognome. Si chiama Mario Draghi. Perché parlo di leadership politica fuori dai “tecnicismi” della politichetta che appartengono al Titanic Italia e sopravvivono ulteriormente sviliti anche nelle prove in corso per costruire un’altra storia?

			Perché bisogna smetterla di confondere la politica con la politica partitocratica. Perché gli esercizi spasmodici sulla composizione di un governo che ancora non c’è faranno sorridere quando si avrà contezza delle scelte fatte e se ne verificheranno quantità e qualità. Perché l’archetipo della leadership è colui che porta il popolo dalle cipolle d’Egitto alla terra promessa. Lo promette e lo fa. Perché il leader ricostruisce a partire dalla visione e fa politica vera e se è un tecnico è anche meglio perché siamo al due più x che è quello che serve per farci arrivare non a tre ma a quattro.

			Siamo alla nuova ricostruzione esattamente come fu con De Gasperi e serve oggi la sana doppiezza di allora del vecchio Togliatti. Che voleva fare la rivoluzione ma intanto faceva l’accordo con De Gasperi sulle cose che andavano fatte subito e voleva farle perché lui guidava il popolo e gli diceva dove doveva andare, non chiedeva al popolo dove volesse essere portato interpretando le sue esigenze.

			Questa è la politica nuova che può disincagliare il Titanic Italia dallo scoglio della deriva educativa, sociale ed economica in cui è finito sotto la spinta della crisi pandemica, del populismo e dell’incompetenza dominanti. Questa è la sfida che abbiamo davanti e che si fa fatica a capire perché le immaturità sono ancora diffuse.

			Abbiamo sempre sostenuto che l’Italia ha regalato all’Europa due statisti in epoche differenti. Il primo (De Gasperi) fece l’Europa con altri due uomini di confine, Adenauer e Schuman. Il secondo (Draghi) molti anni dopo salvò l’euro e impedì che il progetto europeo dei fondatori cresciuto negli anni improvvisamente naufragasse. Delle due l’una: o questo governo di unità nazionale salverà il paese che giace privo di sovranità sul cratere del vulcano sociale o chiunque verrà dopo avrà da governare solo macerie in posizione di dipendenza anche formale dall’Europa.

			In queste condizioni conviene o no impegnarsi per godere in quota parte del dividendo politico della ricostruzione dell’Italia?

			Ancora: sarà Draghi a gestire il G20. Questo avverrà mentre in Europa la Merkel smonta e Macron va in difficoltà per le elezioni.

			Attraverso Draghi l’Italia ha una chance enorme per giocare un ruolo internazionale e questa è la vera seconda gamba del Recovery Plan italiano. Perché per la prima volta chi ci governa sarà un interlocutore a cui gli altri chiederanno consiglio, non uno a cui diranno “fai questo, se no perdiamo la pazienza”.

			Infine, al posto di chiederci che cosa può fare Draghi per il Mezzogiorno e poi plaudire o arrabbiarsi, perché il Mezzogiorno non comincia a chiedersi che cosa il Mezzogiorno può fare per Draghi superando le sue piccole ma diffusissime consorterie? Perché allora Draghi potrà fare molto di più, che non vuol dire solo mettere più soldi, ma metterli al meglio. 

***

			L’Italia ha bisogno di un nuovo governo De Gasperi di unità nazionale e ha la fortuna di avere il nuovo De Gasperi, che si chiama Mario Draghi. Abbiamo bisogno di un nuovo “esecutivo De Gasperi” presieduto da Draghi che scelga liberamente le persone capaci di cui si fida per fare la ricostruzione nazionale. Salvini, Forza Italia, pezzi larghi del PD e del variegato mondo dei Cinque stelle, Italia viva, lo hanno capito, altri no e continuano inutili battaglie di retroguardia, privandosi del dividendo politico della nuova credibilità e della ricostruzione. Peccato!

     

     


			7 febbraio 2021

     


			Il paese ha bisogno di un governo che sappia guardare al paese nella sua interezza. Questo può fare Draghi: la sua intelligenza politica, che è la capacità di fare le cose, rappresenta il bene comune sul quale il custode integerrimo della credibilità del paese, che è Sergio Mattarella, ha investito per giocare la carta estrema della ricostruzione del paese. Questi sono i punti veri e questi sono i miracoli della Politica con la P maiuscola.

			Sentire il capo della Lega, Salvini, sillabare il suo appoggio incondizionato a Draghi perché mette al centro lo sviluppo e i cantieri e scandire insieme “TAV e ponte sullo Stretto”, “porto di Trieste e porto di Gioia Tauro”, necessita ovviamente di qualche prudenza perché è un po’ come una donnina allegra che annuncia il suo voto di castità, ma indubbiamente apre il cuore alla speranza. 

			Chiariamoci subito. Questo è il governo della ricostruzione nazionale. O è così o non lo è. Come dice e scrive da tempo sul Quotidiano del Sud un uomo della bassa ferrarese con intelligenza tecnica e lungimiranza politica, qual è Patrizio Bianchi, un piano per la scuola contro la povertà educativa che non parta dal Sud semplicemente non esiste. O è così o è la storia di un altro pezzo del paese. Perché De Gasperi nato come cittadino dell’impero asburgico, Saraceno e Vanoni uomini della Valtellina, il ligure-piemontese Pastore, tutta gente di valore del profondo Nord, si sono fatti così carico del problema del Mezzogiorno in una stagione che tutti ricordano? Non fu Enrico Mattei, capo delle brigate bianche del Comitato di liberazione di Milano, a ripartire con l’AGIP dalla Lombardia e dalla Basilicata? Non furono De Gasperi e Togliatti a dire insieme che Matera era la vergogna d’Italia e bisognava bonificare tutto di quella città dei sassi che è diventata molto dopo la capitale europea della cultura?

			Abbiamo bisogno di questo spirito del paese intero tutto insieme e di un nuovo “esecutivo De Gasperi” presieduto da Draghi che scelga liberamente le persone capaci di cui si fida per fare la ricostruzione nazionale e consentire alla politica di esprimere al massimo la sua corresponsabilità comune attraverso le cose che avvengono. Il paese e la politica hanno bisogno di ritrovare insieme la strada della competenza. Salvini, Forza Italia, pezzi larghi del PD e del variegato mondo dei Cinque stelle, Italia viva, lo hanno capito, altri no e continuano inutili battaglie di retroguardia, privandosi del dividendo politico della nuova credibilità e della ricostruzione. Scelgono (sbagliando) di non essere tra quelli che cambiano il paese o almeno ci provano. Al posto di prendersi le loro responsabilità, continuano a chiedere che cosa butta per noi, qual è il nostro osso. Peccato!

***

			Abbiamo davanti a noi un’Italia da ricostruire. Draghi farà le scelte necessarie e darà il senso di direzione, ma il resto dovrà farlo una politica rinnovata. Per fare questa rivoluzione, che si muove su uno schema temporale di dieci/vent’anni, serve il governo Draghi e serve che faccia tre cose: 1) un progetto di Recovery Plan fatto con l’Europa, scandito da riforme come pubblica amministrazione e giustizia civile e da un cronoprogramma di ferro per ogni singolo progetto; 2) un piano di vaccinazioni che funzioni; 3) ridare vigore al multilateralismo e allo sforzo ambientale grazie alla presidenza del G20 e alla copresidenza del COP26. Questo serve all’Italia, che vive esclusivamente se viene riconosciuta dagli altri.

     

     


			10 febbraio 2021

     


			Mario Draghi compra immagine per l’Italia. Compra tempo. Compra competenza. Compra la capacità di trovare competenza. Rappresenta una carta straordinaria a livello internazionale. Non è definitivo, insomma, ma transitorio il governo Draghi. In questa transizione, però, ci sono l’immediato riprezzamento del rischio Italia (BTP decennale allo 0,50 dallo 0,71) e il suo rafforzamento strategico di lungo termine (rimettere alle spalle Spagna, Portogallo, Grecia). Il “rischio Italia” si riduce: anche la Lega di Salvini dopo i Cinque stelle di Grillo rientrano nell’alveo dell’europeismo e liberano il paese dal cappio al collo dei no-euro e di un sovranismo senza sovranità.

			C’è, soprattutto, in questo governo Draghi voluto da Mattarella la grande sfida dell’unità nazionale che prepara la ripartenza del paese e rappresenta la più straordinaria opportunità per la classe politica attuale di essere domani protagonista della ricostruzione italiana.

			Questo è il punto trascurato da tutti perché si fa finta di dimenticare che la politica italiana deve assolutamente cambiare. Abbiamo davanti a noi un’Italia da ricostruire, ché il momento di emergenza sanitaria, economica, tecnologica è così pesante da fare esplodere la irrisolta questione giovanile e una grandissima questione sociale.

			Torna la grande incertezza. Tornano le paure individuali contagiose. Diventa imperativo tenere insieme la coesione sociale del paese, cominciando a fare investimenti pubblici che alimentano a loro volta quelli privati e ponendo fine alla lunga stagione dei trasferimenti assistenziali. Per fare questa rivoluzione che si muove su uno schema temporale di dieci-vent’anni serve oggi il governo Draghi e, soprattutto, serve che faccia tre cose. Due in casa, una fuori.

			1) Recovery Plan. Un progetto fatto con l’Europa, più comprensibile, ben scritto, dialogante con le istituzioni che contano. Scandito da riforme di struttura come pubblica amministrazione e giustizia civile e da un cronoprogramma di ferro per ogni singolo progetto. Passa di qui un senso di fiducia nel futuro e l’uscita dalle paure individuali contagiose. Passa di qui la riduzione dei divari scolastici e il grande investimento nazionale nel capitale umano. Passa di qui la sfida compiuta della transizione ambientale e digitale che porti alla riunificazione infrastrutturale delle due Italie.

			2) Un piano di vaccinazioni che funzioni sul versante della logistica e in tutti i dettagli operativi. Questo piano bene eseguito può consentire di riaprire in sicurezza la scuola, di condurre il paese intero fuori dalla depressione psicologica e da quella economica. È la pre-condizione di tutto.

			3) Rifare il multilateralismo e dare all’Italia il riconoscimento mondiale di avere guidato questo processo. Solo grazie a Draghi e a un gioco di squadra con il ministro dell’economia e il governatore della Banca d’Italia, la piccola Italia può essere il centro di tutto ciò. Si può ridare vigore al multilateralismo e allo sforzo ambientale grazie alla presidenza del G20 e alla copresidenza del COP26 per l’ambiente con quegli stessi inglesi che a loro volta presiedono il G7.

			Siamo davanti a una congiuntura astrale che regalerà al mondo la cartolina di un grande italiano al centro (Draghi) con Joe Biden a destra e Xi Jinping alla sinistra, che è quella che segnalerà al mondo il disegno della nuova Bretton Woods e del nuovo multilateralismo. Che è proprio ciò che serve all’Italia perché possiamo solo guadagnare in quanto siamo un piccolo paese che vive esclusivamente se viene riconosciuto dagli altri.

			Questi tre elementi messi insieme costituiscono il capitale della rinascita possibile. Perché a questa rivalutazione del paese nel mondo devono corrispondere gli imprenditori italiani che si mettono a lavorare seriamente, le forze sociali che non devono più chiedere soldi per andare avanti ma devono essere soggetti attivi per riorganizzare la formazione e dare una prospettiva di qualità ai giovani.

			Come dire: Draghi farà le scelte necessarie e darà il senso di direzione, ma il resto dovrà farlo una politica rinnovata. Se ci sarà o meno un paese finalmente capace di capitalizzare sulla bellezza (coste, montagne, archeologia, arte…) in modo professionale, questo non dipenderà da Draghi ma da quello che sapranno fare dopo i partiti. Sono loro che dovranno utilizzare questo tempo per fare programmi seri che varranno per due o tre generazioni. Sono loro che dovranno creare alternative con dentro persone competenti che hanno finalmente il desiderio di servire la collettività, non quello odierno di prendere dalla collettività.

***

			I leader politici dovrebbero smetterla di dare indicazioni a Draghi sulla composizione della squadra o su banalità di contorno, perché finiscono con l’essere patetici. E gli analisti in TV dovrebbero fare almeno il piccolo sforzo di capire chi è Mario Draghi e come si è sempre mosso, perché solo in assenza di questi rudimenti elementari del lavoro si poteva ipotizzare che Draghi salisse al Quirinale un minuto dopo l’esito del referendum grillino sulla piattaforma Rousseau. Che Draghi rappresenti per questo paese una straordinaria carta per la sua credibilità internazionale dovrebbe essere chiaro a tutti quelli che hanno intelligenza politica.

     

     


			12 febbraio 2021

     


			Consiglio ai leader politici di smetterla di dare indicazioni a Draghi sulla composizione della squadra o su banalità di contorno perché finiscono con l’essere patetici. Consiglio ai cronisti politici italiani di fare almeno il piccolo sforzo di capire chi è Mario Draghi e come si è sempre mosso perché solo in assenza di questi rudimenti elementari del lavoro si poteva ipotizzare che Draghi salisse al Quirinale un minuto dopo l’esito del referendum grillino sulla piattaforma Rousseau.

			Consiglio a tutti i retroscenisti italiani di prendere atto che la trama da loro intessuta e propagandata di un Draghi che sottobanco con i suoi alfieri della politica preparasse da tempo il suo arrivo a Palazzo Chigi per prendere il posto di Conte è frutto esclusivamente della loro fervida fantasia come gran parte del teleromanzo del talk permanente italiano di questi giorni, quello che ho battezzato Titanic Italia. Prepariamoci, dunque, alle riflessioni del presidente incaricato e rendiamoci conto che fare la squadra dei ministri richiede il tempo giusto. Perché le persone serie scelgono quelli che servono per fare le cose che servono quando è chiaro il mandato.

			Che Draghi rappresenti per questo paese una straordinaria carta per la sua credibilità internazionale e una garanzia di visione strategica e di capacità operativa dovrebbe essere chiaro a tutti quelli che hanno intelligenza politica. Per questo continuiamo purtroppo a constatare imbarazzati i soliti riflessi condizionati nei comportamenti di tutti i capi degli schieramenti politici che hanno detto sì a un governo di unità nazionale, voluto dal presidente Mattarella per sottrarre il pae­se a un teatrino della politica e dei suoi media che ha avuto proprio in quei riflessi condizionati la ragione della sua degenerazione. Da Zingaretti come da Crimi, da Salvini come dai capi scissionisti dell’atomo LEU, l’Italia non si aspetta impraticabili rivendicazioni di spazi politici programmatici e di potere, perché sarebbero gli ennesimi riflessi condizionati delle eredità malvagie del loro precedente modo di stare al governo.

			Ci si aspetterebbe che tutti si affrettassero finalmente a dichiarare “non abbiamo né nemici né avversari” e contribuiremo “con il nostro operato” non a creare questa o quella al­leanza organizzata con i Cinque stelle o dentro un centrodestra entrambi più o meno divisi, quanto piuttosto a creare quella comunità di intenti che permetta di salvare il paese.

			A chi si affatica a mandare il suo bigliettino per avere questo o quello voglio dire che ha scelto proprio il metodo sbagliato per iniziare una esperienza di governo che deve consentire all’Italia di vincere la sfida del Recovery Plan riformando giustizia civile e amministrazione per imboccare la strada della crescita e di assumersi la responsabilità (perché ora ha l’uomo giusto per farlo) di guidare il G20 e COP26, per regalare al mondo il nuovo multilateralismo e la risposta alla crisi ambientale. Non è più tempo di movimentismi ma di contribuire a fare le cose perché almeno le priorità sono chiare.

***

			Solo Mario Draghi, che ha la fiducia dei mercati e delle istituzioni mondiali, può riuscire nell’impresa “impossibile” di ridare credibilità all’Italia e di restituire la sovranità a un paese che l’ha persa. Si è garantito lo spazio politico che è la premessa della sua durata necessaria: nessuno dei soggetti politici è troppo invadente, le cose che contano tra quelle da fare sono in mani tecnicamente attrezzate. Non è un guaio sapere per fare le cose. Anche questa volta, mettendo tutto insieme, l’intelligenza politica del Cavaliere bianco si vede e si tocca. Siamo alla seconda ricostruzione e abbiamo il secondo De Gasperi. Serve la stessa coerenza meridionalista. Dobbiamo vigilare, ma dobbiamo crederci.

     

     


			13 febbraio 2021

     


			Da oggi Mario Draghi è ufficialmente in carica come capo del governo, e con lui una squadra all’altezza dei compiti immani che li attendono. A parte le conferme (Luciana Lamorgese all’interno, Roberto Speranza alla salute, Luigi Di Maio agli esteri, Lorenzo Guerini alla difesa, Dario Franceschini alla cultura…), ci sono i nuovi entrati: Daniele Franco al MEF, Giancarlo Giorgetti allo sviluppo, Andrea Orlando al lavoro, Vittorio Colao all’innovazione, Marta Cartabia alla giustizia, Roberto Cingolani alla transizione ecologica, Enrico Giovannini alle infrastrutture, Mara Carfagna al Mezzogiorno, Renato Brunetta alla PA, Patrizio Bianchi all’istruzione…

			Incredibilmente il nuovo Cavaliere bianco che dovrà salvare la seconda volta l’Italia è sempre lui e, credetemi, solo Mario Draghi che ha la fiducia dei mercati e delle istituzioni mondiali può riuscire nell’impresa “impossibile” di ridare credibilità all’Italia e di restituire la sovranità a un paese che l’ha persa. Schiacciato da vent’anni di crescita zero e da un debito pubblico gigantesco figlio del federalismo dell’irresponsabilità che ha tagliato in due l’Italia e di una febbre assistenziale che ha contagiato ricchi e poveri dando troppo spesso ai primi togliendo ai secondi. Non sarà facile neppure per lui anche se qui tutti pensano che cammini sulle acque.

			Al Cavaliere bianco questa volta non tocca la classica bicicletta e non gli basterà pedalare. Perché gli hanno dato il timone di un transatlantico che si chiama Titanic Italia incagliatosi sullo scoglio del populismo e della incompetenza politica e mediatica. I tecnici sono tutti di livello e garantiscono un buon risultato non solo per il Recovery Plan. Il ministro dell’economia, Daniele Franco, è una roccia e sa dove mettere le mani. Questo governo rappresenta il migliore compromesso possibile tra politici (auguri alla ministra Carfagna per il Mezzogiorno) e tecnici per durare quel che serve e fare quel che serve. Si è sfruttato lo spazio politico possibile per garantire la premessa della sua durata necessaria: nessuno dei soggetti politici è troppo invadente, non esiste un primus inter pares, le cose che contano tra quelle da fare sono in mani tecnicamente attrezzate. Non è un guaio sapere per fare le cose.

			Anche questa volta, mettendo tutto insieme, l’intelligenza politica del Cavaliere bianco si vede e si tocca. Siamo alla seconda ricostruzione e abbiamo il secondo De Gasperi. Si chiama Mario Draghi. Dobbiamo vigilare, ma dobbiamo crederci.

***

			Bisogna che qualcuno si ricordi che l’informazione e la formazione dell’opinione pubblica devono avvenire intorno a qualcosa. Si nutrono di fatti. Quelli conosciuti e, meglio ancora, quelli non conosciuti che il potere vorrebbe nascondere. Per capirci, da qui in poi per un certo tempo le decisioni le prenderanno Draghi, Franco, Colao, Garofoli, che sono persone che pesano le parole e, quindi, ne pronunciano pochissime.

     

     


			14 febbraio 2021

     


			Un uomo delle istituzioni, Mario Draghi, che conosce le persone delle istituzioni. L’ambizione di un grande lavoro per il paese. Il bene comune e l’interesse nazionale che provano a coincidere con i problemi progressivamente risolti.

			Emerge prima di tutto un problema di comunicazione e di racconto giornalistico dei fatti a partire da quel talk permanente italiano di piccole compagnie di giro, con comparsate a volte pagate anche a gettone, che spacciano la fuffa sempre uguale delle loro opinioni scollegate da qualsiasi tipo di fatto.

			Bisogna che qualcuno si ricordi che l’informazione e la formazione dell’opinione pubblica devono avvenire intorno a qualcosa. Si nutrono di fatti. Quelli conosciuti e, meglio ancora, quelli non conosciuti che il potere vorrebbe nascondere. Questo tipo di informazione appartiene alle democrazie mature e, nel nostro caso, può fare molto per rispondere ai bisogni del paese e per selezionare una classe politica seria che abbia le capacità indispensabili per non tornare a farsi commissariare un’altra volta come è appena successo in questi giorni. Le macerie prodotte dalla guerra delle parole vuote sono sotto gli occhi di tutti. È ora di voltare pagina. Abbiamo, peraltro, un’occasione unica. Perché il quadro di governo rinnovato e la situazione sociale esplosiva determinano fatti nuovi.

			Fino a ieri le veline arrivavano direttamente dal cuore del palazzo, oggi vengono dai partiti che sono loro stessi diventati le seconde, terze file, del processo decisionale.

			Per capirci, da qui in poi per un certo tempo le decisioni le prenderanno Draghi, Franco, Colao, Garofoli che sono persone che pesano le parole e, quindi, ne pronunciano pochissime. C’è finalmente la straordinaria opportunità di disinteressarsi delle veline e di cominciare a studiare i contenuti, confrontarli, anticiparli. Di tornare a scavare nei fatti non nelle chiacchiere e di raccontare ciò che di buono è stato fatto, denunciare le malefatte, scoprire i raggiri. Partendo magari dal primo problema italiano che è il divario tra Nord e Sud e dagli squilibri abnormi nella distribuzione della spesa pubblica sociale e infrastrutturale. Questa del racconto dei fatti al posto delle chiacchiere è una delle grandi rivoluzioni di cui nessuno parla e di cui l’Italia ha assoluto bisogno.

			Occorre uscire dalla lunga stagione del fanatismo tifoso che coincide con il teatro delle maschere dove ognuno ambisce alla propria. Dove ognuno recita la sua parte parolaia mentre il paese muore. Bisogna che gli uomini della politica tornino a parlarsi prendendo un caffè insieme, che in politica vuol dire uscire dalla corporazione del mio interesse per ritrovare l’equilibrio dell’interesse nazionale e fare così la vera politica che risolve i problemi o che almeno ci prova.

			P.S. Giuseppe Conte ha avuto una doppia esperienza di governo importante. Ha fatto molto bene nella prima fase dell’emergenza e ha preso posizioni rilevanti sul Mezzogiorno. Non ha potuto fare di più. Il lungo applauso dei dipendenti di Palazzo Chigi ci racconta di una persona perbene che merita l’onore delle armi. Avrà altre occasioni per servire il suo paese.

***

			Ci sono settori come il turismo e i trasporti in ginocchio. L’Alitalia ha l’acqua alla gola, l’ILVA è pronta a esplodere, le previsioni di crescita ci collocano in coda con la Grecia. Questo è il quadro reale delle cose al netto del chiacchiericcio politico e della bolla mediatica che nasconde tutto dietro il fotoromanzo televisivo dove l’effimero domina. Draghi non ha la bacchetta magica. Ha un metodo di lavoro e con la sua squadra può ottenere risultati fino a oggi insperati. A patto che si abbia la consapevolezza che il problema strutturale italiano prima ancora di quello del Recovery Plan è il divario di infrastrutture di sviluppo e di spesa sociale tra Nord e Sud del paese. Si usino tutti i poteri speciali possibili e immaginabili e si torni a investire e a fare spesa sociale buona e infrastrutture di sviluppo nel Mezzogiorno.

     

     


			15 febbraio 2021

     


			Ciò che è stato immaginato di finanziare con il decreto ristori non ha copertura. I soldi arrivati sono pochi, ma c’è anche chi ha preso zero e chi ha preso senza averne diritto. Le cartelle esattoriali in partenza sono trentaquattro milioni, gli avvisi fiscali quattordici milioni. Per ristoratori, albergatori e molti altri tecnicamente falliti causa pandemia, è di sicuro una notizia che “migliora” l’umore. Sulla testa di milioni di lavoratori privati pende la spada di Damocle dei licenziamenti. Ci sono settori come il turismo e i trasporti in ginocchio. L’Alitalia ha l’acqua alla gola e non sa come fare a pagare gli stipendi. La bomba sociale dell’ILVA è pronta a esplodere, la mina ASPI non è stata disinnescata. Le previsioni della Commissione europea sulla crescita ci collocano stabilmente in coda con la Grecia tra i pochi pae­si europei che a fine 2022 non avranno raggiunto i livelli del 2019.

			D’altro canto siamo entrati nel nuovo ’29 mondiale con l’invidiabile primato di essere l’unico paese europeo, ci è riuscita perfino la Grecia, a non avere raggiunto i livelli pre-crisi del 2008. Siamo fermi da vent’anni. Siamo in una spirale di miope egoismo che ha nel federalismo dell’irresponsabilità il suo motore “inerziale” che consente di regalare assistenzialismo al Nord togliendo sviluppo al Sud. Si è riusciti a ridurre il reddito pro capite di venti milioni di persone a poco più della metà degli altri quaranta milioni. Siamo nel punto più delicato dell’elaborazione e dell’attuazione del piano di vaccini alle prese con un quadro complicato da varianti di ogni tipo, problemi di approvvigionamento e di logistica.

			Questo è il quadro reale delle cose al netto del chiacchiericcio politico e della bolla mediatica che nasconde tutto dietro il fotoromanzo televisivo quotidiano dove l’effimero domina su tutto e tutti, misurando la distanza siderale tra chi dovrebbe informare e chi quelle informazioni è destinato a raccoglierle. Allora chiariamoci bene le idee. Mario Draghi ha la fiducia dei mercati che ci può portare a recuperare dopo molti anni tassi reali e spread con i Bund tedeschi almeno pari a quelli spagnoli. Mario Draghi ha la fiducia della Commissione europea che si è già affrettata a dichiarare ai suoi massimi livelli che il Next Generation EU è salvo perché il grande malato d’Europa (siamo noi) sarà messo a posto in quanto è finito nelle mani di chi ne capisce. Mario Draghi ha la fiducia dei Grandi del mondo e può con la presidenza del G20 e la copresidenza del COP26 conseguire risultati rilevanti sul multilateralismo e sulla lotta alla crisi ambientale. È bene ripeterlo.

			Ricordiamoci, però, che anche se molti pensano che cammini sulle acque, Draghi non ha la bacchetta magica e non è la fata turchina. Ha un metodo di lavoro, però, e ha un capitale personale fatto di credito internazionale che può aiutare molto. Ha scelto, a partire da Franco e da Garofoli, uomini che sanno dove mettere le mani, perché conoscono l’amministrazione pubblica e hanno le idee chiare su come sfoltire i passaggi burocratici e migliorare vistosamente la quantità e la qualità della spesa pubblica produttiva. Possono fare squadra e ottenere risultati fino a oggi insperati. A patto, però, che si abbia la consapevolezza che il problema strutturale italiano prima ancora di quello del Recovery Plan è il divario di infrastrutture di sviluppo e di spesa sociale tra Nord e Sud del paese. Si usino tutti i poteri speciali possibili e immaginabili e, per la prima volta dagli anni del miracolo economico italiano, si torni a investire e a fare spesa sociale buona e infrastrutture immateriali e materiali di sviluppo nel Mezzogiorno. Gli investimenti privati al Sud come al Nord arriveranno dopo, ma arriveranno.

			Senza quella spesa pubblica di contesto, il Mezzogiorno non ha nessuna possibilità di riprendersi e, di conseguenza, l’Italia sarà sempre una anatra zoppa. Nessuna ripartenza effettiva è possibile se non riusciremo a tenere insieme la priorità ambientale e il sostegno ai ceti produttivi con lo sblocco della macchina inceppata degli investimenti pubblici altrettanto produttivi nel Mezzogiorno. Questo è il punto strategico della rinascita del paese e chi dovesse perdere di vista questo particolare non ha nessuna possibilità di cambiare le cose. Ci ritroveremmo a fare i conti con la solita limitatezza amministrativa e con la perdita del rimbalzo. Si determinerebbe un problema di finanza pubblica perché sale il deficit e sale il debito. Inevitabilmente si incancrenisce il problema sociale e del lavoro. Salta la coesione e si spacca per sempre in due l’Italia. Correggere i nostri difetti strutturali rispetto agli altri paesi non è più una scelta ma un obbligo. Bisogna farlo bene e presto.

***

			La questione competitiva italiana richiede il “conoscere per deliberare” di einaudiana memoria in casa e la fiducia dei mercati e delle istituzioni internazionali fuori. Sono due requisiti che Mario Draghi possiede come nessun altro e devono determinare una sintesi che tuteli il capitale di innovazione della impresa concentrato nelle aree del Nord ma destini parallelamente il massimo degli investimenti pubblici produttivi nel Mezzogiorno per creare quel contesto ambientale indispensabile per sfruttare il talento giovanile e allargare l’area di innovazione del paese.

     

     


			16 febbraio 2021

     


			Nella consueta conferenza stampa di fine anno posi al presidente del consiglio uscente, Giuseppe Conte, due articolate domande che ripropongo di seguito arricchite ed esposte in modo più analitico, perché il linguaggio scritto lo consente.

			1) C’è una vergogna civile, prima che economica, che lei ben conosce: dal 2000 al 2017 gli investimenti pubblici in sanità sono stati pari a 84,4 euro pro capite per un cittadino emiliano-romagnolo, un cittadino campano ha ricevuto poco più di 20 euro, un cittadino calabrese 15,9 euro sempre pro capite (fonte: Corte dei conti, Relazione sul fabbisogno pubblico 2019). Come e in quanto tempo pensa di riequilibrare questi numeri che misurano i diritti reali delle persone e, riguardando in modo analogo anche la scuola e i trasporti, impediscono di fatto lo sviluppo dell’intero paese tanto del Sud quanto del Nord?

			2) Possiamo sperare che nel Recovery Plan gli investimenti pubblici prevalgano nettamente sugli incentivi? Possiamo sperare che ci siano poche, chiare scelte di investimenti che riguardano il digitale – banda larga ultraveloce a partire dal Sud e dalle zone interne del Nord –, il capitale umano mettendo al centro la scuola e la ricerca nel Mezzogiorno, la riunificazione infrastrutturale delle due Italie con treni veloci e integrazione della rete portuale da Trieste a Gioia Tauro fino a Pozzallo in coerenza con la missione strategica che è quella ambientale? Possiamo sperare che il piano italiano contenga poche riforme esecutive tipo giustizia civile e pubblica amministrazione con una macchina centrale rinnovata che permetta di spendere questi soldi europei dentro un progetto-paese complessivo che consenta all’Italia di imboccare la strada della crescita dopo vent’anni di zero spaccato?

			Questo doppio, articolato interrogativo vale oggi a maggior ragione per Mario Draghi di cui conosciamo l’intelligenza politica, la capacità di analisi empirica, il metodo fattuale di lavoro. Il Quotidiano del Sud, nel suo primo giorno di uscita, pubblicò l’ultimo intervento pubblico in Italia di Mario Draghi dedicato al “meridionalista Menichella” e allo sviluppo del Mezzogiorno, prima di lasciare Roma e la Banca d’Italia per andare a presiedere a Francoforte la Banca centrale europea.

			Si inserisce nel solco di un’attenzione mai convenzionale che la Banca d’Italia ha avuto su questo tema decisivo per il paese con il governatore che vinse l’Oscar mondiale della lira (appunto Menichella) passando per Carli, Fazio, Ciampi, lo stesso Draghi, Visco e un fuori quota, Panetta, ex direttore generale e oggi membro del board della BCE, che ha riproposto con forza il problema competitivo del Mezzogiorno e ha voluto mettere per iscritto in tempi più recenti lo squilibrio miope nella distribuzione territoriale della spesa sociale e infrastrutturale.

			C’è un passaggio, in quell’intervento di Draghi, che mi piace ripetere qui: 

			Affinché il Mezzogiorno diventi questione nazionale, non retoricamente ma con ragionato pragmatismo, ogniqualvolta si disegni un intervento pubblico nell’economia o nella società occorre avere ben presenti i divari potenziali di applicazione nei diversi territori e predisporre ex ante adeguati correttivi.

			Ecco, questo pragmatismo è quello che serve oggi al paese intero. La questione competitiva italiana richiede il “conoscere per deliberare” di einaudiana memoria in casa e la fiducia dei mercati e delle istituzioni internazionali fuori. Sono due requisiti che Mario Draghi possiede come nessun altro e devono determinare una sintesi che tuteli al massimo il capitale di innovazione della impresa prevalentemente concentrato nelle aree del Nord ma destini parallelamente il massimo degli investimenti pubblici produttivi nel Mezzogiorno per creare quel contesto ambientale indispensabile per sfruttare il talento giovanile e allargare l’area di innovazione del paese.

			Questo è il punto strategico del Recovery Plan italiano. Questo serve a noi. Questo vuole l’Europa.

***

			Draghi ha fatto un discorso (riprodotto integralmente nella sezione Appendici) tutto politico con rigore tecnico. Un discorso che punta sul recupero dei tanti divari come parità di genere, digitale, scolastica, infrastrutturale, territoriale, sulla tutela del territorio, progettazione tecnico-legale, pubblica amministrazione e giustizia civile… Tutti temi che vedono coinvolto in via prioritaria il Mezzogiorno.

     

     


			17 febbraio 2021

     


			Nelle dichiarazioni programmatiche del presidente Draghi si respira a pieni polmoni l’aria dell’unità del paese che deve ripartire insieme, non quella dell’autonomia e dei frazionismi. In questo disegno non c’è spazio per i patti lazzaroneschi tra sinistra padronale tosco-emiliana e destra a trazione leghista per cui il bilancio pubblico diventa l’alimento succulento dell’assistenzialismo nordista che si va a cumulare con quello meridionale sopravvissuto a tutti i tagli intervenuti negli anni. Qui si capisce lontano un miglio che è proprio l’assistenzialismo la mala pianta da debellare.

			Diciamoci le cose come stanno. Mario Draghi ha parlato da statista. Ha fatto un discorso tutto politico con rigore tecnico. Che esplicitamente o implicitamente – sempre molto concretamente – mette il Mezzogiorno al centro dell’azione perché il recupero dei tanti divari come parità di genere, digitale, scolastico, infrastrutturale (specificamente dei treni veloci), tutela del territorio, progettazione tecnico-legale, pubblica amministrazione e giustizia civile passa in via prioritaria dal Mezzogiorno alla voce “investimenti pubblici produttivi”.

			La sintesi esecutivo-politica sarà nel Piano nazionale di ripresa e resilienza, che ha già alcune opzioni interessanti per il Mezzogiorno, ma dovrà vederne rafforzata la dimensione strategica con la scelta degli interventi che non potrà non riflettere i divari accertati, le riforme di struttura – che sono la pubblica amministrazione e la giustizia civile in primis perché quella organica del fisco (importantissima) impatta meno nella capacità realizzativa –, e una visione di lungo termine che arrivi fino al 2030/2050. C’è un passaggio del discorso che spiega bene la portata della sfida. Lo riproduco di seguito: “Conta la qualità delle decisioni, conta il coraggio delle visioni, non contano i giorni. Il tempo del potere può essere sprecato anche nella sola preoccupazione di conservarlo. Oggi noi abbiamo, come accadde ai governi dell’immediato dopoguerra, la possibilità, o meglio la responsabilità, di avviare una nuova ricostruzione. L’Italia si risollevò dal disastro della seconda guerra mondiale con orgoglio e determinazione e mise le basi del miracolo economico grazie a investimenti e lavoro.”

			Questa è la sfida. Questo è il riferimento storico all’unica stagione dal dopoguerra a oggi in cui il Mezzogiorno ha avuto ritmi di crescita superiori a quelli del Nord come era giusto allora e come è ancora più giusto oggi perché qui c’è il maggiore potenziale di crescita del paese. C’è una indicazione molto chiara di governance presso il ministero dell’economia del Recovery Plan e del necessario confronto con le regioni che è oggi obbligatorio ma che non vuol dire autonomia e che si deve muovere dentro un disegno-paese. C’è un tema di legalità e di sicurezza che riguarda territori e filiere e va tenuto ben presente perché i profittatori della crisi di liquidità da pandemia sono in azione. C’è una visione dell’impresa e dei suoi primati molto chiari e una consapevolezza che il turismo e la cultura sono capitale umano che non si può perdere. C’è un dato maturo che riguarda la irreversibilità dell’euro che libera l’Italia dal cappio dei mercati e il valore della carta Draghi nel G20 e nel COP26 che si farà sentire sui terreni decisivi del multilateralismo.

			C’è, soprattutto, molto da lavorare perché tutto quello che è stato fin qui esposto non è facile dirlo, ma molto più complicato metterlo in pratica in un paese come il nostro. Bisogna ringraziare il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, per la forza della proposta messa in campo e per avere convinto Draghi ad accettare la sfida. L’obiettivo è fare cambiare direzione al paese. Senza la fiducia e senza la mobilitazione delle coscienze la partita è persa in partenza. I professionisti delle chiacchiere, che sono l’insidia più pesante per l’attuazione di questo complicatissimo programma di legislatura, si ricordino che è in gioco il futuro dei loro figli e che non esiste un altro Draghi per sostituire il primo dopo averlo affondato.

***

			Da un lato Mario Draghi segnala quanto sia fondamentale semplificare la macchina della nostra burocrazia e intervenire sulla pubblica amministrazione nel Meridione, per rinsaldarla. Dall’altro non c’è un solo settore indicato tra quelli strategici del Recovery Plan, dalla banda larga ai treni veloci fino alla tutela del territorio, dove i bisogni del Mezzogiorno non siano nettamente prevalenti e i criteri strategici di assegnazione che riguardano i giovani e la parità di genere spingano tutti nella stessa direzione. Ciò che conta davvero è che cresca un sentimento comune che metta insieme la ragione competitiva di tenere in vita e fare crescere il sistema del Made in Italy, il turismo e la cultura. 

     

     


			19 febbraio 2021

     


			Possiamo cominciare a riflettere sull’importanza strategica segnalata da Draghi di irrobustire la pubblica amministrazione nei territori meridionali e di cambiare in profondità – semplificandolo al massimo – il sistema burocratico italiano? È o non è nostro interesse che ciò accada? Se abbiamo tutti i divari e ci danno tutto ciò che è giusto, ma rimaniamo imprigionati in un sistema inceppato e diviso, con chi alla fine ce la dovremo prendere se non con noi stessi? Abbiamo, forse, paura di prenderci le nostre responsabilità? È o non è interesse del Mezzogiorno una giustizia civile con tempi europei? E si è capito o no che con il Recovery Plan si potranno finanziare cittadelle giudiziarie e penitenziari a partire dal Sud che è più indietro di tutti? Bisogna sostenere o no questo progetto d’insieme per il paese che dovrà affrontare con il massimo dell’efficienza e del pragmatismo la gestione di un Piano vaccini che sblocchi la transizione economica italiana ricorrendo a tutti i mezzi possibili compresa l’intelligenza artificiale? 

			La coerenza meridionalista di De Gasperi ha tracciato un sentiero post-guerra, un itinerario che questo governo continua a percorrere ma che è disseminato di mine che il solito can-can italiano non perderà occasione per provare a far esplodere. Non ha importanza se i protagonisti della commedia dell’arte italiana siano o meno consapevoli degli effetti che determinano i loro comportamenti, ciò che conta davvero è che cresca un sentimento comune di segno opposto che metta insieme la ragione competitiva di tenere in vita e fare crescere il sistema del Made in Italy, il turismo e la cultura che ne sono parti integranti, e dare al Mezzogiorno il suo contesto ambientale di infrastrutture immateriali e materiali senza le quali il secondo motore non riparte e il primo motore batte in testa. La battaglia della sicurezza e della legalità è una battaglia comune a entrambi i territori del paese. Faremmo bene a combatterla ovunque senza riguardi per nessuno e senza pregiudizi. Altrimenti facciamo solo demagogia. Questa sì pericolosa.

			Chissà se qualcuno avrà davvero la pazienza di leggere l’intervento del presidente del consiglio, Mario Draghi, all’inaugurazione dell’anno giudiziario della Corte dei conti avvenuta oggi. Servono pochi minuti, quante sono le dita di una mano più o meno (lo riproduciamo integralmente nella sezione Appendici).

			Capito come si può fare a spezzare l’incantesimo del declino italiano che tiene tutti prigionieri? Capito che se non c’è un solido rapporto tra funzionari pubblici e Corte dei conti non si va da nessuna parte? Capito che se non c’è questo principio di leale e costruttiva collaborazione tra chi agisce e chi controlla il paese è spacciato per sempre?

			Per le televisioni italiane è un’impresa impossibile: dopo i primi venti secondi sparisce tutto, perché il teatrino del Titanic Italia impone di inseguire per ore l’opinione della Lezzi e di Morra, di evocare Lannutti o l’immancabile Di Battista di cui si narra sempre anche in assenza della presenza fisica, non vi dico se entra in scena Paragone con il suo racconto dell’irrealtà che non si accorge neppure che sono proprio i paesi più indebitati e più fragili a dovere chiedere il bilancio comune europeo perché ne beneficerebbero più di ogni altro.

			A tutti questi teatranti della tragedia greca italiana che si macchiano, con il loro modo di fare talk, della colpa imperdonabile di togliere il futuro ai loro e ai nostri figli, mi permetto sommessamente di segnalare questo breve scritto del presidente Draghi. In quel testo c’è scritto chiaro e tondo che viviamo tempi straordinari, che altri paesi europei mettono tasse sui loro cittadini per finanziare i nostri investimenti sul futuro. Che il controllo dei magistrati contabili deve essere efficiente e intransigente, certamente, ma deve essere rapido. Perché altrimenti perde efficacia e toglie il futuro al paese. Il solo vincolo che ci viene dato per potere fare questi investimenti significativi è quello che siano ben scelti e ben eseguiti. Che queste straordinarie risorse siano correttamente utilizzate. Per questo servono fiducia e responsabilità.

			Bisogna eliminare gli effetti paralizzanti della “fuga dalla firma”, che non vuol dire affatto regime di irresponsabilità, e questo è possibile solo se si esce dalla logica degli azzeccagarbugli e dai formalismi infiniti dove la corruzione prospera e il paese muore. È possibile solo se si esce dalla logica della contrapposizione tra istituzioni per entrare in quella della collaborazione. Perché la prima è un “gioco a somma negativa” e la seconda “produce effetti moltiplicatori”.

			Vogliamo continuare nel giochetto della lotta di tutti contro tutti per cui la Corte dei conti non si fida dei funzionari pubblici e i funzionari pubblici non si fidano della Corte? E così tutti insieme, chi di qua chi di là, che fanno? Hanno sempre qualche leggina da inserire appunto di qua e di là, sopra o sotto, e tutto ciò determina il groviglio delle norme che blocca tutto.

			Nell’Italia della sfiducia reciproca che ha moltiplicato le norme e le contro-norme dove ogni pezzo dell’amministrazione passa il tempo a difendersi dagli altri pezzi dell’amministrazione, Draghi propone di tornare alla via maestra della fiducia e della semplicità. Nella convinzione che con poche regole chiare e trasparenti è anche più facile individuare le responsabilità reali e i danni effettivi portati in dote al bilancio pubblico dagli illeciti più gravi per l’erario. Chissà se qualcuno ha capito che questa impostazione è un’inversione a U.

			Chissà se qualcuno è stato informato di questa “irrilevante questione” nell’intervallo tra un atto e l’altro della pièce permanente a reti unificate sulla scissione dei Cinque stelle. Chissà, soprattutto, quanti hanno potuto capire che quella inversione a U va realizzata in fretta. Altrimenti, nonostante Draghi, il Titanic Italia e la sua orchestrina colano a picco.

***

			In caso di insuccesso, il giudizio fuori dell’Italia suonerebbe più o meno così: se non ci è riuscito neppure Draghi, vuol dire che l’Italia è insalvabile. Per un paese che ha perso da tempo la sovranità nella gestione strutturale del suo debito pubblico sarebbe la condanna a morte. Farebbero bene a riflettere su questo punto tutte le lobby che tengono in scacco questo paese perché difendono il loro spazio di potere e tolgono il futuro ai nostri giovani.

     

     


			21 febbraio 2021

     


			Non è vero che Conte non ha fatto niente. È vero che, a un certo punto, si è fermato, lo hanno bloccato fino alla paralisi. Questo bisogna riconoscerlo a una persona perbene che con dignità e onore ha gestito un paese complesso come l’Italia in uno dei momenti peggiori della sua storia. Ora, però, bisogna rimettere in moto il paese. O si rimette in moto e si va avanti o si torna indietro e si cade esattamente come succede se vuoi pedalare all’indietro su una bicicletta.

			Se Draghi non ce la fa, diventiamo all’istante peggio della Grecia di dieci anni fa. Perché la reputazione che ha meritatamente quest’uomo nel mondo fa sì che agli occhi degli investitori globali e dei grandi della terra lui rappresenti l’ultima spiaggia per l’Italia. O ci porta a crescere o ci porta a fondo. Perché, in caso di insuccesso, il giudizio fuori dell’Italia suonerebbe più o meno così: se non ci è riuscito neppure Draghi, vuol dire che l’Italia è insalvabile. Per un paese che ha perso da tempo la sovranità nella gestione strutturale del suo debito pubblico, sarebbe la campana della condanna a morte.

			Farebbero bene a riflettere su questo punto tutte le corporazioni che tengono in scacco questo paese perché difendono il loro spazio di potere e tolgono il futuro ai nostri giovani. A partire da quella corporazione multiforme che ha la responsabilità più grande perché ha nelle sue mani le chiavi che bloccano da almeno vent’anni la capacità di fare gli investimenti sul futuro o più banalmente di fare le cose.

			Questa multiforme lobby corporativa è la più ingombrante di tutte perché mette insieme pezzi di tutte le magistrature – penale, civile, amministrativa, contabile –, pezzi delle grandi burocrazie centrali e regionali, pezzi di un modo di fare informazione servile a questi poteri e privo di quei requisiti minimi di competenza capaci di garantire un racconto veritiero dei fatti. Che metterebbe a nudo distorsioni, ipocrisie, certo, ma prima ancora documenterebbe la demolizione in atto del capitale umano e sociale di un grande paese.

			Farebbe emergere la permeabilità altissima alla corruzione diffusa e all’infiltrazione della criminalità organizzata in gangli sempre più larghi della sua economia e delle sue istituzioni, che trovano alimento vitale proprio in questo stato confusionale. Aiuterebbe a restituire la dignità che meritano alla stragrande maggioranza dei magistrati, dei burocrati e di chi fa informazione con passione e abnegazione dentro un sistema costruito per bruciare tutto in un groviglio di norme e contro-norme e di regole professionali distorte che sono i segni fisici di quella guerra di potere senza vincitori che ha un solo grande sconfitto che è il paese.

			La politica italiana ha perso credibilità perché in parte è alla testa di questo sistema, in parte perché ne è connivente, in parte perché non ha capito niente.

			La grande opportunità di oggi della politica – lo ha capito, più di quel che sembra, una parte rilevante degli azionisti della maggioranza del governo Draghi e l’opposizione responsabile di Fratelli d’Italia – è impossessarsi del dividendo della ricostruzione nazionale che solo questo nuovo “esecutivo De Gasperi” può garantire alle due Italie con un metodo nuovo di lavoro e una dimensione strategica condivisa.

			Questa è la sfida capitale alla quale ha chiamato tutti il presidente della Repubblica Sergio Mattarella. Dove il sistema-­paese sceglie insieme il registro della fiducia reciproca e abbandona il copione logoro delle battaglie di potere delle mezze tacche e la pratica strumentale del fango. Facciamo respirare all’Italia, a pieni polmoni, l’aria pulita della fiducia che è la base per restituirle il ruolo che le compete in Europa e nel mondo. 

***

			Non si devono regalare i soldi al Mezzogiorno. Si devono fare gli investimenti pubblici produttivi fino a oggi ingiustamente negati per mobilitarne altrettanti di privati nazionali e internazionali. Operare congiuntamente su capitale umano, transizione ecologica e banda ultralarga, rete portuale e treni veloci, turismo stanziale che significa miglioramento insieme dell’offerta alberghiera e dei territori con ospedali e mezzi di trasporto buoni. Questa è l’unità che serve al paese.

     

     


			22 febbraio 2021

     


			Non si devono regalare i soldi al Mezzogiorno. Si devono fare gli investimenti pubblici produttivi fino a oggi ingiustamente negati per mobilitarne altrettanti di privati nazionali e internazionali. Non si deve fare un piacere al Mezzogiorno, ma pensare così facendo di salvare l’Italia, non il Mezzogiorno. Questa è l’unità che serve al paese. Questo significa fare la nuova ricostruzione.

			Questo consente di fare il fondo perduto del Next Generation EU senza gravare su altre parti del paese e attuando la convergenza che l’Europa ci chiede. Che è alla base della scelta di attribuire all’Italia la dote più cospicua di grants e di loans e, cioè, di sovvenzioni e di prestiti (in questo caso a tasso di favore) del programma da 750 miliardi finanziato con nuovo debito comune europeo.

			Il futuro del Mezzogiorno non può essere il reddito di cittadinanza che va preservato in modalità differenti come sostegno ai tantissimi che non hanno niente e molto affinato come punto di passaggio verso un lavoro vero. Il futuro del Mezzogiorno è la chiamata collettiva alla responsabilità della nuova sfida di oggi, che sono gli investimenti pubblici nella spesa sociale e nelle infrastrutture di sviluppo immateriali e materiali e la qualità dei soggetti attuatori nella capacità di rispettare tempi e scadenze.

			Il quadro nel Mezzogiorno è ovviamente differenziato e non mancano affatto eccellenze sanitarie, scolastiche, universitarie, di ricerca e di ogni tipo, ma l’arretratezza complessiva in termini comparativi è un dato di fatto addirittura empirico: basta un giro nelle scuole e negli ospedali delle grandi e piccole periferie urbane per rendersene conto.

			Si è andati privilegiando Trieste, Livorno e Genova su Napoli, Bari, Taranto, Gioia Tauro facendo perdere all’Europa la leadership del Mediterraneo e privando l’Italia del suo principale bacino di crescita. Che nasce dall’integrazione della intera rete portuale nazionale per i traffici commerciali e da una collocazione strategica naturale rispetto al Mediterraneo, al Medio Oriente e all’Africa.

			Ciononostante ci sono nel Mezzogiorno i laureati in informatica e in informatica gestionale più richiesti nel mondo, un capitale umano diffuso nelle materie scientifiche e digitali che viene regalato molto spesso non al Nord dell’Italia, ma ai Nord del mondo.

			Siamo arrivati così alla testa e al cuore della sfida del “nuovo governo De Gasperi” che è il governo Draghi. C’è una componente di scelte strategiche, di programmazione e di pianificazione degli interventi, di strumenti attuativi, che deve consentire la ripartenza del circolo virtuoso che rimette in moto il paese per una volta partendo dal Sud. C’è un metodo nuovo che si è già visto all’opera e che ha la sua regia nel dicastero dell’economia e più specificamente nel rigore etico e in un’idea ben precisa di crescita possibile che ha il ministro Daniele Franco. Anche il ministro dell’istruzione, Patrizio Bianchi, è stato chiamato a riferire in via XX Settembre e lo ha fatto con quattro parole: bisogna ripartire dal Sud.

			Quello che mi ha fatto più piacere è avere conferma da lui di quello che già sapevo: ho trovato orecchie attente e ho riscontrato metodo nel lavoro. Insomma: si fa sul serio, si vuole investire sul capitale umano e si vuole ricostruire il contesto ambientale di cui il Mezzogiorno ha bisogno, si cercano e si studiano i progetti giusti. Si persegue un’idea d’insieme che vuole dire operare congiuntamente su transizione ecologica e banda ultraveloce, rete portuale e treni veloci, turismo stanziale che significa miglioramento insieme dell’offerta alberghiera e dei territori con ospedali buoni e mezzi di trasporto buoni.

			Tutto si tiene e speriamo che si abbia il coraggio in questo quadro nuovo di fare partire i lavori del ponte sullo Stretto perché è cantierabile domani e quindi rientra nei progetti europei finanziabili, perché come dice l’amministratore delegato delle Ferrovie rende economicamente conveniente l’alta velocità ferroviaria Catania-Palermo-Messina, perché le popolazioni calabresi e siciliane hanno bisogno di un simbolo della nuova fiducia che si possa vedere e toccare.

			Se il Recovery Plan italiano lo fanno al Tesoro, come è, e se lo supervisiona Draghi, come è altrettanto certo, lo sviluppo equilibrato che serve al paese e la convergenza che vuole l’Europa arriveranno. Non sarà per niente facile perché bisogna abbattere il muro dei piccoli interessi contrapposti e di un’amministrazione non all’altezza che vuole fare i giochetti di sempre. L’alternativa, però, sono le macerie del paese intero perché senza il riscatto del Mezzogiorno fallisce anche Draghi e, se fallisce lui, il mondo giudicherà l’Italia insalvabile e ci saremo condannati con le nostre stesse mani. Non voglio nemmeno pensarci.

***

			Questa idea di fare subito e se non fai subito allora siamo delusi e non c’è più fiducia in Draghi e, di conseguenza, non c’è più fiducia nel paese, è un’idea davvero pericolosa. Lasciamolo lavorare avendo coscienza che bisogna uscire dalla logica delle emergenze cominciando a ragionare in termini strutturali. A partire dai vaccini e dalle grane della nostra economia. Perché si sta lavorando per una ricostruzione nazionale. 

     

     


			23 febbraio 2021

     


			Un paese demoralizzato, l’Italia, ha il riconoscimento degli altri per ritrovare la fiducia. Ha il riconoscimento del presidente degli Stati Uniti, Joe Biden, e della cancelliera tedesca, Angela Merkel, solo per fare i due esempi più importanti, perché c’è fiducia nel grande italiano che ha salvato l’euro, Mario Draghi, e ritengono che abbia la visione e le capacità per disincagliare il Titanic Italia e per svolgere un ruolo da primo attore politico in Europa. Nel frattempo servono piccole cose che dimostrino il cambiamento. Che dimostrino la volontà di fare in fretta e bene. Che vuol dire, però, l’esatto contrario di chi, non avendo capito niente del cambiamento di quadro generale in atto, pretende che si faccia in due giorni ciò che non si è fatto prima per mesi. Restando, per di più, nella stessa logica di prima della comunicazione della politica che prevale sul fare della politica.

			Parliamoci chiaro. Bisogna uscire dalla logica delle emergenze cominciando a ragionare al di là della singola emergenza e, cioè, in termini strutturali. A partire dai vaccini e dalle grane strutturali della nostra economia. Quello che deve garantire oggi il governo Draghi è proprio di uscire dalla trappola dell’emergenza e di farlo presto e bene con una visione lunga. Questo, non altro, può fare la differenza.

			Cambiando totalmente registro può prendere corpo quella fiducia reciproca in una idea comune che fa ripartire in modo sano l’economia al Nord come al Sud e si possono seriamente provare a disinnescare le mille bombe sociali da pandemia di cui l’Italia è piena. Perché solo così, in questo spirito nuovo, si comincia a ricostruire il sistema-paese dalle macerie della politichetta italiana e dalla “smorfia” di un’informazione politica, soprattutto televisiva, che ha l’allergia ai contenuti e il virus endemico della “sondaggite” al secondo e della “retroscenite” permanente. Due prodotti che fanno prendere la febbre fino a toccare le vette della pleurite alla Politica con la P maiuscola e contribuiscono al degrado di un paese fino a farlo precipitare in una “stabile instabilità” di tipo più o meno sudamericano a seconda delle circostanze.

			Per capire di quale cambiamento stiamo parlando, basti pensare ai capi delle regioni che prima minacciavano ricorsi al TAR e atti di disobbedienza, ora invece accettano i divieti e sollecitano riflessioni. Può essere un buon inizio. Le bacchette magiche non esistono. Questa idea di fare subito e se non fai subito allora siamo delusi e allora non c’è più fiducia in Draghi e, di conseguenza, non c’è più fiducia nel paese, è un’idea davvero pericolosa. Lasciamo lavorare il governo Draghi per uscire dalla trappola italiana dell’emergenza che vuol dire ragionare subito, fin d’ora, avendo coscienza che si sta lavorando per una ricostruzione nazionale. Che si sta parlando dello stato che non può rincorrere l’ultima battuta o l’ultimo tweet per un problema di sensibilità rispetto alle istituzioni, certo, ma ancora prima perché ha l’ambizione di dire “se e che Italia” ci deve essere fuori dall’emergenza e, soprattutto, ha l’ambizione di farla. Parlare se si ha una cosa da dire, non per raccontare dal salotto di casa come si è vestito questo o quel ministro o per continuare a fabbricare scenari di fantasia ignorando di essere seduti su un cratere di cinque milioni di posti di lavoro a rischio.

***

			Bisogna cogliere l’opportunità irripetibile del governo di unità nazionale guidato da Mario Draghi per fare quegli interventi strutturali che possono dare un futuro alle nostre nuove generazioni. Serve mettersi al lavoro sulla riforma della pubblica amministrazione e quella della giustizia civile, in modo da cogliere non a parole l’occasione del Recovery Plan, e perfino per fare quella fiscale.

     

     


			25 febbraio 2021

     


			Mi è tornata alla mente la scena dell’ex cancelliere tedesco, Gerhard Schröder, che si rivolta nella poltroncina bianca e fa esplodere in una risata collettiva l’aula magna della Bocconi, a Milano, gremita per la giornata di inaugurazione del Salone del risparmio. Sono passati sei anni, ma la scena ancora mi diverte. Risento le sue due risposte identiche, con le guance rosse, a due mie domande. Cito a mente: “Lei ha fatto le riforme che hanno rimesso in carreggiata la Germania, ma non è stato rieletto e il dividendo politico lo ha incassato la signora Merkel. Le ha mai detto ‘grazie’?” Risposta, con piglio imperativo e guance rosse: “Nein.”

			Cito, sempre a mente: “Dopo di lei sono arrivate altre riforme strutturali, la signora Merkel è andata avanti su questa strada?” Risposta, con piglio ancora più imperativo e guance ancora più rosse: “Nein.” Poi, in privato, l’ex cancelliere tedesco riconosce finalmente un merito ad Angela Merkel: “Ha attuato bene le riforme che avevamo fatto noi, in questo è stata brava, non ha ricominciato daccapo.” Fa anche di più. Perché non rinuncia a dire che “le ragioni dei nostri giovani vengono prima di quelle della mia rielezione”. Perché, guardandomi fisso negli occhi, attribuisce alla Merkel la consapevolezza di quelle scelte e la capacità di cambiare la storia della Germania attuandole con metodo e pragmatismo. Un ritratto da statista.

			Schröder ha ragione. L’ho già detto più volte e lo ripeto. Un paese può provare a cambiare quando acquisisce questo abito mentale come qualcosa di costitutivo che viene prima della divisione ideologica e della contesa politica e sopravvive a entrambe. Qualcosa che appartiene alle radici fondanti di una comunità, la più solida garanzia di crescita ordinata o, perlomeno, di un’azione complessiva che dimostri di sapersi misurare con la gravità dei problemi che abbiamo davanti.

			Siccome dobbiamo fare, purtroppo, ancora molta strada per acquisire questo abito mentale, suggerisco di cogliere almeno l’opportunità irripetibile del governo di unità nazionale guidato da Mario Draghi per fare quegli interventi strutturali che possono dare un futuro alle nostre nuove generazioni. Se gli azionisti della larghissima maggioranza di questo governo escono per una volta dal copione logoro della sondaggite e dal teatrino delle loro compagnie di giro, scopriranno che con la pandemia e il nuovo ’29 mondiale le famiglie italiane hanno avuto centomila lutti e che i morti in economia possono arrivare a essere cinquanta volte di più.

			Si mettano al lavoro per fare la riforma della pubblica amministrazione e della giustizia civile, in modo da cogliere non a parole l’occasione del Recovery Plan, e perfino per fare quella fiscale. Se c’è una possibilità di fare le riforme di struttura è questa perché cofirmandole quasi tutti i partiti c’è anche la possibilità che non si cominci subito dopo a smontarle. Perché avranno tutti qualcosa da difendere. Perché la carta estrema, che è quella di Draghi, come tutti sanno non ha alternative in quanto il suo fallimento consegnerebbe l’Italia a un destino argentino, non a un nuovo governo.

***

			Anche un bambino dovrebbe capire che se il Vecchio Continente non si mette a posto, accumula lutti familiari e morti in economia, di fatto non potrà aiutare né sé né gli altri. La partita europea del nuovo ’29 mondiale, la sfida “americana” di Draghi che l’Europa deve vincere è la crisi dei vaccini: fare presto e fare tutti insieme.

     

     


			26 febbraio 2021

     


			Possono arrivare anche dopo. Possono dare ragione anche dopo. Parlo degli altri capi di governo. È già successo in altri campi. Certo è che il più americano dei banchieri centrali europei, Mario Draghi, l’uomo che ha imboccato senza indugi la strada della politica monetaria espansiva dopo gli errori clamorosi di Trichet, si rivela anche il più americano dei capi di governo europei.

			Perché prima di tutti chiede che esattamente come gli Stati Uniti anche l’Europa tenga per sé i suoi vaccini e metta sotto osservazione le aziende inadempienti. Non si tratta di egoismo ma di realismo generoso perché anche un bambino dovrebbe capire che se l’Europa non si mette a posto, accumula lutti familiari e morti in economia, di fatto non potrà aiutare né sé né gli altri.

			Questa è la partita europea del nuovo ’29 mondiale. Questo è bene che se lo mettano in testa i capi di governo della Europa federale incompiuta dei nostri giorni. Questo cammino l’Europa avrebbe dovuto già compierlo dotandosi di un vero bilancio comune europeo, di un unico ministro dell’economia, di una politica estera e di difesa condivise.

			Questo non è avvenuto ancora del tutto, ma è evidente che la pandemia è uno stimolo ineludibile che spinge a portare a compimento questo processo a partire dal suo banco di prova più impegnativo che è quello sanitario. La scelta di fare debito comune per finanziare la ricostruzione è stata di portata storica, ma proprio per questo esige che anche la risposta comune alla pandemia sia all’altezza di questa sfida. Si può continuare con le donazioni, ma ci si può fare anche molto male. Perché i vaccini sono pochi e le varianti sono molte.

			Non si può continuare a promettere ciò che non si è in grado di mantenere. Non è una scelta lungimirante dividere una quota piccola di vaccini in tante fettine distribuite in mezzo mondo senza risolvere i problemi dei popoli dove questi vaccini arriveranno.

			Perché viceversa si creano problemi enormi in Europa in quanto si finisce per non raggiungere una soglia di immunizzazione che consenta di prevenire la rivolta sociale. Non si tratta in questo caso di fare demagogia del tipo prima gli italiani o prima gli europei, si tratta di prendere coscienza del fatto che un continente come il nostro in preda a una crisi da epidemia fuori controllo rappresenta il punto massimo di instabilità da crisi sanitaria e da crisi economica. Che è la premessa della grande crisi sociale.

			Fare presto e fare tutti insieme, procedere tutti insieme più rapidamente, questo è invece possibile. Anzi doveroso. Questo è il senso profondo dell’iniziativa di Draghi e questo è lo spirito che prende corpo in Europa. Sotto la nebbia dei contorsionismi della vecchia Europa c’è un disegno più avanzato che i fatti si incaricheranno di far prevalere.

			Ovviamente con tutto ciò è incompatibile il teatrino di una parte della politica italiana che vuole essere di lotta e di governo. Perché non c’è più spazio per i doppi giochi e la pazienza dei cittadini si è consumata. Anche questo lo capisce perfino un bambino.

***

			Che cosa ci può essere di più bello di fare parte di un grande progetto che rimette al centro i nostri giovani per un politico che ha passione? Che cosa ci può essere di più bello di fare parte della squadra che cambierà l’Italia per i prossimi trent’anni? Chi pensa che facendo squadra ci guadagna solo Draghi sta sbagliando tutto perché viceversa ci guadagnano tutti.

     

     


			27 febbraio 2021

     


			Abbiamo il Cavaliere bianco, ma dobbiamo aprire le porte del castello perché possa combattere in campo aperto. C’è bisogno di vedere che nel castello e fuori ci sono quelli che fecero l’avventura. Dobbiamo vedere e riconoscere il gruppo che fa la storia. Siccome abbiamo l’emergenza di spendere bene, che è la cosa più difficile da fare, ma non è ancora deflagrata la bomba sociale e resta sottocoperta quella finanziaria, allora ognuno va per conto suo e il gruppo rischia di essere quello che non passa alla storia. Manca la consapevolezza matura che se vinci il mondiale, lo vince la squadra.

			Chi pensa che facendo squadra ci guadagna solo Draghi sta sbagliando tutto perché viceversa ci guadagnano tutti. Tutti gli altri possono avere il dividendo politico della nuova ricostruzione. Soprattutto in un momento in cui i segnali della recrudescenza del Coronavirus non consentono i soliti giochetti e il solito protagonismo irritante dei soliti capetti delle regioni.

			Ci vuole un idem sentire che porti al massimo di convergenza per il risanamento del paese. Draghi ha le idee chiare, gli altri le hanno confuse. Troppi continuano a guardarsi l’ombelico. Serve lo spirito del dopoguerra, ma fa fatica a venire fuori. In realtà siamo in una fase molto più drammatica del dopoguerra, ma non ce ne si rende ancora conto. Nel dopoguerra uscivi di casa e c’erano le macerie. Andavi a comprare il pane e vedevi che costava molto. Vedevi insomma che intorno a te tutto faceva fatica a riprendersi e tutti erano impegnati in una ripresa lenta, difficile.

			Tutti pedalavano in salita, ma veniva facile pedalare insieme. La catastrofe di allora era il frutto avvelenato delle menzogne delle grandi dittature e la gente voleva solo il rea­lismo quotidiano. Non a caso in Germania come in Italia vinsero uomini antiretorici. Anche in Inghilterra. Dove Churchill aveva salvato gli inglesi, ma siccome voleva andare avanti con i sogni di gloria, allora gli inglesi lo abbandonarono per eleggere un capo molto modesto dei laburisti. Circolava la famosa barzelletta che diceva: a Downing Street 10 si fermò un taxi e scese nessuno. Era Clement Attlee. L’uomo che prese il posto di Churchill.

			Oggi c’è una bomba sociale che vale cinque milioni di posti di lavoro, ma è ancora coperta, viene vissuta come una sfortuna, come una malattia, ti puoi beccare anche una malattia agli occhi, ti puoi beccare anche un tumore, sì certo, ma io penso che non capiterà a me. Tutti i filosofi politici dicono che è finito l’uomo sociale e che c’è la singolarità d’eccezione. Come dire: prima eri un pezzo di una società, un pezzo di qualcosa, ora sei un pezzo di te e basta.

			I partiti italiani sono prigionieri di se stessi. Siamo ai professionisti della politica che non si confrontano sul da farsi, ma sulla supremazia tra di loro. Che vedono solo l’occupazione del potere che è il punto dove è morta la Democrazia cristiana e, a seguire, socialisti e comunisti.

			Bisogna costruire una società civile che spinga il gioco di squadra, porti il gruppo a uscire fuori, che aiuti la politica a capire che bisogna vedere le cose in modo diverso, che servono cose diverse. Che la politica non può più essere ricambio tra persone diverse che si siedono sulla stessa poltrona. Servono proposte vere e la forza di attuarle. Come quella di Draghi in Europa sui vaccini e come le tre riforme chiave in casa che sono pubblica amministrazione, giustizia civile, riassetto fiscale complessivo. Come un Recovery Plan che dimostri all’Europa che sappiamo fare buoni progetti e sappiamo eseguirli. Che abbiamo ben presente che il problema italiano è la convergenza e che faremo la riunificazione infrastrutturale immateriale e materiale delle due Italie. Partendo dalla parificazione dei diritti di cittadinanza nella scuola e nella ricerca come nella sanità e nei trasporti.

***

			Un paese che non ha fatto niente per vent’anni deve fare tutto in quattro mesi. Non è facile trovare 209 miliardi di progetti credibili e fattibili in un arco di tempo così ristretto. La grana vera sono i vaccini. Per l’emergenza sanitaria e per l’emergenza economica ci sono ritardi ed eredità molto difficili da gestire per un governo italiano come quello attuale. Il pragmatismo in Italia e in Europa di Draghi va sostenuto senza divisioni per avere subito i primi risultati e cominciare a ristabilire la fiducia in un quadro pandemico di nuovo complicato. Se i partiti non escono dal teatrino immaturo della propaganda e si organizzano, guadagneranno tempo ma saranno travolti.

     

     


			28 febbraio 2021

     


			Un paese che non ha fatto niente per vent’anni deve fare tutto in quattro mesi. Anche un bambino capisce che non è una cosa semplice. Il governo Draghi è alla ricerca di un equilibrio complicato tra politica e intervento tecnico per predisporre un piano italiano abbastanza solido che si attui nei tempi prestabiliti. Non è facile, anche qui, trovare 200 miliardi di progetti credibili e fattibili in un arco di tempo così ristretto.

			Questo, però, Draghi e la sua squadra, guidata dal ministro dell’economia Franco, riusciranno a farlo. Ci sarà la grammatica degli interventi che servono, si mette insieme quello che già c’era, si aggiunge l’altro che manca e si accompagna il tutto con quelle riforme giuste che renderanno possibile nei tempi giusti l’attuazione degli interventi.

			Così come il gioco di squadra tra Franco e il governatore Visco in sede di G20 ha già dato i suoi primi frutti: grazie al lavoro comune con il segretario del Tesoro statunitense, Janet Yellen, c’è un’inversione molto importante sul multilateralismo; un gruppo di studio qualificato sui temi della sostenibilità finanziaria e del cambiamento climatico, una copresidenza americana-cinese che avrà un appuntamento di verifica molto importante a Venezia a luglio.

			Arriveremo ragionevolmente più in là a quella foto che entrerà nella storia con Mario Draghi al centro, Joe Biden e Xi Jinping ai suoi lati. Dietro quella foto ci saranno il nuovo multilateralismo e l’inizio di una nuova governance del mondo. Farà molto bene all’Italia avere guidato questo processo.

			Qui la grana vera sono i vaccini. Per l’emergenza sanitaria in primis e per l’emergenza economica a essa strettamente collegata. Ci sono difficoltà per noi come per gli altri nel mondo, terribili per alcuni, meno terribili per altri. Si confrontano tutti i paesi, chi più chi meno, con tassi bassissimi e spendendo un sacco di soldi pubblici. Su entrambi i fronti, sanitario ed economico, ci sono ritardi ed eredità molto difficili per un governo italiano come quello Draghi.

			Ci vuole un impegno enorme perché deve fare i conti, oltre a tutto, con una politica italiana che vuole guadagnare da qualunque evento, che non vuole vedere come fare perché le cose vadano meglio, che ha perso ogni legittimazione per questo atteggiamento ma non esce dal circuito perverso in cui si è infilata con le sue mani.

			Ecco, l’azione complicata di recuperare la politica e di mettere a frutto le competenze strategicamente collocate dei Colao e degli altri, il riassetto funzionale dei ministeri che è in sé una rivoluzione, la carta europea di Draghi che proprio sui vaccini ha pesato e peserà ancora di più.

			Si sta dando il tempo alla classe politica italiana di organizzarsi con visioni di giustizia sociale, di sviluppo e di capacità esecutiva.

			Si sta dando il tempo alla classe politica per uscire con convinzione dal teatrino immaturo della propaganda, ma signori dei partiti organizzatevi perché se non lo fate avrete guadagnato tempo ma sarete travolti. Finito il tempo delle attese messianiche e della demagogia, scoprirete anche voi che ha vinto il virus e che voi non esistete più.

			Per questo, vi dico, aiutate Draghi in modo serio a fare bene e di più su vaccini e scuola, smettetela di farvi del male e lavorate in silenzio per fare ora le cose. Il pragmatismo in Italia e in Europa di Draghi va sostenuto adesso senza divisioni per avere subito i primi risultati e cominciare a ristabilire la fiducia in un quadro pandemico di nuovo complicato. Se fallisce la carta estrema, che è Draghi, non c’è più l’Italia. La morte dei partiti sarà poco più di un effetto collaterale.

***

			Non c’è più spazio per questa classe ibrida di finti servitori dello stato che sono il prodotto di fabbrica della crisi dei partiti, della peggiore classe politica che ne è l’espressione e della peggiore classe giornalistica televisiva che è un misto di cavallette che vivono cibandosi di un corpo putrefatto e di gallismo da share del pollaio italiano. Lo stato ci mette la faccia per ricostruire la catena di comando e cominciare finalmente a fare le cose seriamente.

     

     


			2 marzo 2021

     


			Ha svolto un ruolo politico. Ha attaccato le opposizioni. Ha preso a schiaffi compiaciuto con la solita voce monocorde i liberisti da salotto con il cocktail in mano. Ha esondato dal suo ruolo anche nei modi e nei comportamenti. Ha occupato il video a ogni ora del giorno, è entrato e uscito in tutti i salotti TV. Nei luoghi del nulla italiano dove il teatrino della politica manda in onda scene quotidiane del Titanic Italia ha assunto tutte le pose e gli atteggiamenti di quella classe politica del nulla che ha condotto il paese al punto minimo di reputazione mondiale. È diventato uno di loro antipatizzante come gli altri.

			Questo è il Domenico Arcuri commissario per l’emergenza sanitaria che Mario Draghi ha giustamente mandato a casa. Paga ovviamente anche i banchi con le rotelle, gli esordi imbarazzanti con le mascherine, i filoni delle inchieste che per ora in verità lo hanno solo lambito.

			Paga ovviamente il conto dell’incapacità evidente di attrezzare una macchina operativa in grado di affrontare la più grande emergenza conosciuta da questo paese, che tiene in scacco l’economia e cova a sua volta, sotto la pentola a pressione, la più esplosiva di tutte le emergenze che è quella sociale.

			Paga tutto questo Arcuri, ma paga ancora prima e di più quel ruolo politico improprio e quella partecipazione ammiccante ai talk del nulla che rappresentano la misura algebrica del disastro italiano. Resterà per un po’ a Sviluppo Italia e poi sparirà da tutto, perché l’Italia ha bisogno di altro.

			Al posto di Arcuri arriva un generale silenzioso che è un grande comandante e un grande organizzatore, Francesco Paolo Figliuolo, che è uno di quei figli del Sud dell’esercito che hanno fatto onore all’Italia nelle polveriere del mondo. Di solito questi uomini dell’esercito che hanno avuto un ruolo importante nelle missioni internazionali in casa sono stati sempre un po’ più avanti dei papaveri della burocrazia italiana.

			Farà bene Figliuolo. Farà bene lui e farà bene il nuovo capo della Protezione civile, Fabrizio Curcio, che è un ingegnere silenzioso di assoluto valore come il Figliuolo ex comandante logistico dell’esercito. Sono fatti apposta per stare insieme e con il nuovo sottosegretario con la delega ai servizi segreti e alla sicurezza del paese, Franco Gabrielli, che è una garanzia, sono la triade che impersona il ritorno dello stato e la faccia che lo stato ci mette per ricostruire la catena di comando, rimettere al centro di tutto la Protezione civile, mandare un messaggio chiaro ai capetti delle regioni, cominciare finalmente a fare le cose seriamente.

			Per combattere la pandemia serve una cabina di regia nazionale, non venti risposte. Questo dicono il buon senso e la Costituzione. Al paese intero serve uscire in fretta in tutto dal federalismo della irresponsabilità dell’io ipertrofico dei Bonaccini, degli Zaia e degli sceriffi del Sud alla De Luca. A partire proprio dalla sanità da ricentralizzare investendo sulla medicina del territorio e parificando i diritti di cittadinanza e dalla scuola da mettere in sicurezza e riaprire soprattutto nel Sud dove è stata più chiusa e dove ce ne è più bisogno.

			Questa è la lezione che Mario Draghi sta impartendo alla politica italiana. Se si vuole essere credibili in Europa e chiedere contro il virus di cambiare registro, come ha fatto il capo del governo italiano, in casa deve cambiare molto, quasi tutto. Anche questo a partire sempre dalla politica che non può ridursi alle poltrone girevoli del PD che ha sempre una fondazione, una banca, un’organizzazione mondiale dove sistemare i suoi uomini, anche di valore, con qualche annetto in più. Non è questo ciò che la gente si aspetta oggi dalla politica.

     

     


			7 marzo 2021

     


			Avviso ai naviganti. Per affrontare il nuovo ’29 mondiale italiano il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, ha dovuto mettere sul tavolo la carta estrema, che è Mario Draghi, l’ex presidente della BCE, il cittadino europeo più conosciuto e stimato nel mondo. Si tratta di evitare il default sanitario, economico e sociale del paese e di porre fine alla “rendita dell’utopia”.

			Che vuol dire uscire da quel mondo assistito più o meno nascosto dove grillismo e paragrillismo si mescolano tra di loro e, a loro volta, molto pericolosamente si mescolano con inefficienze/clientele da “grasso” di spesa pubblica al Nord e inefficienze/clientele da contesto ambientale avvilito causa miopi restrizioni di spesa pubblica e ataviche, strutturali incapacità al Sud. La nuova ricostruzione passa dall’operazione verità su questi due snodi chiave e dalla qualificazione del dibattito pubblico, che i problemi veri li ignora anche perché non li comprende e si occupa solo di dare spazio a questi ego ipertrofici che dispensano a gettone il loro nulla non avendo mai studiato nulla.

			Punto primo. Il caso regione Lombardia. È il problema nazionale numero uno. Perché emerge una strutturale incapacità amministrativa di fare fronte ai problemi sanitari pandemici. C’è assenza strutturale di managerialità e di organizzazione della sua superpagata burocrazia. Il portale ARIA, Azienda regionale per l’innovazione e gli acquisti, domenica scorsa è andato in tilt. Cittadini lombardi di ottanta e passa anni convocati a trenta/quaranta chilometri di distanza da casa per sentirsi dire che c’è stato un errore, prenotazioni comunicate e annullate all’ultimo secondo, “buchi” che fanno garantire l’iniezione a chi non ne ha diritto. Hanno dovuto chiedere aiuto alle Poste che hanno accettato di farlo gratui­tamente e hanno chiesto tre settimane per mettere su la nuova piattaforma. Nel frattempo il portale lombardo continua a fare le bizze e ieri si è di nuovo inceppato. Gli appuntamenti tornano a saltare e la regione a parlare di problemi di “agenda e di slot disponibili”. Sono saltate tre direzioni generali regionali e si è sempre in testa in tutte le classifiche di ciò che non va. Non ho nessuna voglia di ricordare che questa regione riceve circa 20 miliardi l’anno dal Servizio sanitario nazionale e che può investire soldi pubblici per ogni cittadino pari al doppio di quelli che riceve un cittadino campano.

			Con queste inefficienze potremo avere tutti i vaccini del mondo ma la Lombardia non ce la farà e, se non ce la fa la Lombardia, è a rischio la ripresa economica dell’intero paese. Si pensi seriamente di attribuire al nuovo commissario per l’emergenza, il generale Figliuolo, poteri speciali per la sanità in Lombardia. Non ci sono alternative. Draghi, Speranza e Franco ci pensino seriamente se vogliono evitare di rispondere di colpe non loro.

			Punto secondo. L’incapacità di fare buoni progetti di molte delle amministrazioni comunali e regionali del Mezzogiorno. Questo è il punto massimo della questione meridionale italiana e il punto massimo di ipocrisia di una classe di governo che se ne lava le mani. Sul Recovery Plan italiano i problemi sono ancora rilevanti, ma c’è un punto strategico che non può essere ignorato. Bisogna rafforzare le pubbliche amministrazioni territoriali del Mezzogiorno con l’assunzione di figure tecniche qualificate. Nel frattempo, come per la sanità in Lombardia, se ne facciano carico le strutture centrali a loro volta rinforzate di nuove competenze.

			Perché altrimenti la ministra Mara Carfagna potrà chiedere a ragione di più per le aree interne e una missione compiuta del Mezzogiorno, ma se ANCI e regioni continuano a portare progetti solo per le grandi città e se nella transizione ecologica come nel digitale e così via i progetti del Sud sono sempre inesistenti o carenti il rischio di vedere il solito poco o niente diventa reale. Su questo punto non si scherza più. L’alibi delle incapacità progettuali non regge perché, essendo noto a tutti, il problema va affrontato prima e non dopo. Così come i ministri si rendano conto che le riforme vanno fatte altrimenti i soldi nemmeno arrivano. Punto terzo. C’è un luogo dove la lotta sotterranea a Draghi è in pieno svolgimento. Questo luogo sono i talk italiani. Che sono diventati da tempo i luoghi del grillismo e del paragrillismo dove il ragionamento è del tipo: è un genio ma che cosa vuole che faccia con così poco tempo, è il migliore dei medici che abbiamo ma che cosa vuole che faccia con una malattia così grave, e sotto sotto si vuol dire o si fa capire “meglio tornare al medico di prima”. Meglio per loro tornare al caos di prima perché loro di quel caos rissoso si nutrono in quanto copre tutte le ignoranze.

***

			Non ti danno 209 miliardi se non si accompagnano a cambiamenti che durano nel tempo, riscontrabili e verificabili. Assieme ai progetti c’è un sottostante che l’Europa guarderà con molta più attenzione di quella riservata al sovrastante. Sono le riforme di struttura della pubblica amministrazione, della giustizia civile, della concorrenza e delle “rendite concessorie”. I ministri del governo Draghi devono capire che si devono mettere di buzzo buono e devono lavorarci come se stessero lì per i prossimi cinque anni. Devono operare scelte che permettano a chi resterà di loro e a chi subentrerà di agire in continuità. Non c’è tempo per fare lobby o ragionamenti.

     

     


			8 marzo 2021

     


			Non è passato giorno senza che qualcuno ci ricordasse che avevamo 200 e passa miliardi di euro da spendere. Siccome nessuno parlava mai dei debiti che sono una certezza algebrica e pesano come un macigno, gli italiani hanno fatto finta di convincersi che dopo i lutti della pandemia e le morti in economia sarebbe arrivata la bella stagione e che era tutto facile.

			In questo clima di allegra, irresponsabile rissosità, perché litigavamo sempre a voce, a volte urlando, sempre in quella piazza che è la nuova agorà pubblica televisiva, abbiamo fatto passare mesi a discutere su come dividerci, con chi e perché ciò che non abbiamo e rischiamo di non avere mai. Questa è l’unica storia vera che si può raccontare fino a oggi del Recovery Plan italiano.

			Le amministrazioni sono rimaste tutte inerti. Abbiamo perso sei mesi del governo Conte due. Poi abbiamo perso un altro mese e mezzo con la crisi di governo. Gli altri pae­si sono al secondo giro di verifiche con la Commissione europea, noi, nonostante l’innegabile lavoro tecnico dell’ex ministro Amendola (confermato come sottosegretario del dossier) e del suo staff, siamo spaventosamente indietro.

			Perché le amministrazioni fanno fatica a lavorarci con la determinazione necessaria e anche i nuovi ministri (non tutti) cercano ogni scusa per sottrarsi al confronto con la realtà di un capitolo decisivo di riforme strutturali senza le quali i progetti che ancora nemmeno abbiamo elaborato e scelto in modo definitivo resterebbero comunque all’asciutto senza vedere un euro.

			Qualcosa ovviamente si sta muovendo, la regia dell’Economia si fa sentire, le consultazioni si succedono, ma i contributi compiuti tardano a venire, si prendono ancora le misure su quello che si deve fare. 

			Il punto, però, è che tanti ministri sono nuovi e anche quelli di peso, Cingolani e Colao, che hanno in mano il core business del piano (transizione ecologica e digitale), chiedono tempo, vogliono vedere meglio i dossier, devono prendere confidenza con le amministrazioni. Tutti i ministri, diciamo la verità, stanno comprando tempo. Soprattutto, chi con una scusa chi con un’altra, si sottraggono al confronto sul tema decisivo delle riforme per la parte che li riguarda.

			Insieme ai progetti, fanno tutti finta di non capire, c’è altro cui giustamente l’Europa guarderà con attenzione persino maggiore di quella riservata ai singoli progetti stessi: le riforme strutturali di fisco, pubblica amministrazione, giustizia e concorrenza.

			La dimensione strategica del Recovery Plan italiano è l’obiettivo di un paese competitivo che non assomiglia a quello ricevuto in eredità dai ministri del governo Draghi, perché deve essere finalmente capace di fare gli investimenti pubblici e di mobilitare quelli privati. Deve essere un paese più ecologico e meno diseguale, deve ricucire le due Italie vincendo la doppia sfida del lavoro giovanile e della parità di genere (oggi è la festa della donna!). Purtroppo, al momento, non è così.

			Tutti ragionano con la logica del voto, non vogliono prendere decisioni impopolari. Tutti prendono tempo. Il ministro Garavaglia, ad esempio, sta partendo adesso con il dicastero nuovo di zecca del turismo. Deve ancora capire quanto prendere dei progetti di Franceschini, deve ancora avere tutte le competenze, sa che avrà un pacchetto cospicuo di risorse per compensare chi ha giustamente perso molto, ma guai a parlargli di riformare per esempio le concessioni balneari. No, questo dopo, ma l’Europa lo vuole sapere prima non dopo e non si pone il problema delle elezioni e di quanti voti prenderà la Lega.

			Al ministero per la pubblica amministrazione si fabbricano comitati di esperti, ma non c’è tempo per fare lobby o ragionamenti perché sul tema si è già studiato tutto lo studiabile. Bisogna invece misurarsi con la pesantezza di un carico mastodontico di leggi e di regolamenti che va semplificato per l’oggi e per il domani e, soprattutto, bisogna farlo bene e presto. Siamo certi che Brunetta che ha tutti i numeri per fare bene non si farà prendere la mano da collaboratori che non hanno capito dove sono e che cosa serve. Così sarà alla prova dei fatti.

			Per il Mezzogiorno, la Carfagna ponga il problema di chi fa i progetti per gli asili nido, le scuole, la ricerca, il green, gli investimenti nella sanità e nel digitale nel Mezzogiorno. Il problema deve essere chiaro subito altrimenti non scattano i necessari poteri speciali a livello centrale e si faranno tante chiacchiere ma non si vedrà nulla. Nemmeno le solite micro-clientele regionali perché questa volta per fortuna non passano.

			Per il Sud bisogna inventarsi qualcosa di nuovo che resta, una macchina che sa fare il progetto buono – piccolo e grande – e sa portarlo all’esecuzione: non ci sono alternative, se si vogliono fare le cose e se si vogliono attrarre le risorse migliori che lo stesso Mezzogiorno forma e che prima regalava al Nord del paese, ora invece sempre più spesso al mondo. Per la giustizia il silenzio operoso può aiutare ma servono scelte coraggiose, non i soliti compromessi. Anche il ministro del lavoro, Andrea Orlando, che è una persona seria, deve dare le risposte giuste ma rapide su cassa integrazione e blocco licenziamenti perché il capitolo sociale è quello più esplosivo.

			Bisogna fare terribilmente presto perché siamo terribilmente indietro. Bisogna avere il tempo di fare almeno un paio di confronti operativi con i commissari europei perché così si capisce prima che cosa va e che cosa non va: correggi qui, correggi là, è un aiuto obiettivo farlo prima, cercare insieme gli indicatori di programmazione e di verifica. Come misurare insieme i risultati: quanto sei riuscito a smaltire dei processi civili? Quanto ti impegni a smaltire ancora e in quanto tempo? Quanti nuovi posti di lavoro hai creato? Qual è il ritmo di espansione futuro?

			Fermiamoci qui. Ho fiducia in Mario Draghi perché la sua caratteristica è fare la mossa giusta al momento giusto e questa è la stoffa che serve alla leadership politica per potersi esprimere al meglio. Con l’auspicio che utilizzi questa leadership anche per accendere gli occhi della opinione pubblica, che ne faccia un obiettivo concreto dell’azione di governo e non lo consideri solo il risultato dell’azione di governo.

			Perché tutti i riformatori hanno vinto con l’opinione pubblica dalla loro parte, questo gradimento forte oggi c’è ma va sfruttato fino in fondo, fino al punto di fare scattare la mobilitazione che serve a togliere la sabbia dagli ingranaggi dei tanti frenatori manifesti e occulti. Ci sono i ministri che pensano solo al voto e c’è la loro compagnia di giro di riferimento dei talk. Vivono gli uni e gli altri su Marte, ma possono fare molto male sulla Terra. È bene non sottovalutarli perché un dibattito pubblico consapevole è indispensabile per cambiare il paese.

***

			La democrazia è partecipazione. La partecipazione è responsabilità. Questa è la scintilla di cui il paese ha bisogno per ripartire insieme. Da un lato il governo deve mettersi all’opera in fretta, e fare bene; dall’altro Mario Draghi ci ricorda con un appello che il contributo dell’opinione pubblica è fondamentale. Perché il momento è critico: siamo l’unico paese europeo con un’economia che non si è ancora nemmeno avvicinata ai livelli pre-2008.

     

     


			9 marzo 2021

     


			Il nuovo ’29 mondiale italiano ha già un bilancio di lutti familiari e di morti in economia da fare paura, la partita che si sta combattendo oggi è quella di evitare che lutti familiari e morti in economia si moltiplichino e producano la più grave emergenza sociale conosciuta da questo paese nella sua storia repubblicana. Una sfida da fare tremare vene e polsi che è incompatibile con il talk permanente italiano dove tutto si riduce a bega politica di quarta serie e dove chi nulla capisce di nulla pontifica su tutto mai interrotto e mai contrastato nel merito perché i contenuti non hanno valore e, forse, non fanno nemmeno share.

			Mario Draghi e il suo ministro dell’economia, Daniele Franco, hanno dato dei segnali. Un messaggio istituzionale e un’audizione in parlamento. Da parte di Draghi nel giorno della festa della donna c’è stato l’appello all’opinione pubblica di “chi non vuole promettere nulla che non sia veramente realizzabile”, ma ha la consapevolezza che soprattutto il governo deve fare la sua parte presto e bene. C’è la consapevolezza profonda che gli altri danno fiducia a lui nel momento in cui ciascuno ha fiducia in sé e partecipa al contributo comune. La fiducia si costruisce con i fatti, bisogna rendere efficiente l’azione dell’esecutivo nella salute, bisogna dare risposte a chi perde il posto di lavoro, combattere le diseguaglianze. Azioni mirate e profonde riforme sono necessarie per coinvolgere pienamente le donne nella vita economica, sociale e istituzionale del paese. Serve la mobilitazione delle energie femminili per costruire la nuova Italia.

			C’è una traiettoria lineare per l’economia che è piena di insidie nella presentazione in parlamento della “Proposta di Piano nazionale di ripresa e resilienza” di Daniele Franco. Vi invito solo a riflettere su un dato che è messo alla testa di tutto: la nostra economia è ferma a quasi quattro punti sotto i livelli del 2007 e non è così per gli altri pae­si europei. Chissà se qualcuno riuscirà mai a dirlo in uno dei mille talk italiani perché questo aiuterebbe la formazione di una pubblica opinione consapevole.

			Della relazione di Franco mi ha colpito la descrizione minuziosa delle tre grandi disparità italiane: il Mezzogiorno, i giovani, la parità di genere. Il tasso di occupazione nel Sud è di oltre venti punti inferiore a quello del Centro-­Nord. Il tasso di disoccupazione di chi ha meno di trent’anni è quasi tre volte maggiore rispetto a quello dei lavoratori più anziani. Il tasso di occupazione femminile è di diciotto punti inferiore a quello degli uomini. Tutte e tre le disparità parlano molto del grande problema italiano che è il Mezzogiorno e, per questo, su questo terreno si misurerà la qualità degli interventi del nostro Recovery Plan e, non a caso, nelle direttrici strategiche oltre a digitalizzazione e transizione ecologica c’è solo l’inclusione sociale. Questi impegni sono scolpiti negli atti parlamentari e sono pietre sia nell’indirizzo dell’azione sia ancora di più nella capacità di attuazione di quegli interventi. Il ritardo delle amministrazioni meridionali è noto, lo si affronti a livello centrale. Si faccia esattamente quello che si sta facendo con le regioni per i vaccini. Questa volta non sono ammessi alibi perché il problema è noto e va affrontato prima a livello centrale. Presto e bene, entro il 30 aprile.

			Mi preme sottolineare che le sedi istituzionali prescelte sono le sedi pubbliche. Sono messaggi per tutti, ma non a reti unificate in mezzo al telegiornale. La politica parla e si propone in modo che venga capita da tutti, può essere letta, può essere risentita, ma non è invasiva, risponde al dovere che ciascuno se vuole venga a cercarti. C’è un dato di responsabilità perché se mi vieni a cercare vuol dire che vuoi capire e ti accorgi che si è scelta una forma rispettosa per portarti alla coscienza del problema e alla partecipazione volontaria attiva. Che vuol dire io faccio il massimo e anche tu devi farlo, anche tu devi metterci qualcosa. Per cambiare davvero le cose non c’è bisogno dell’orpello della sceneggiata televisiva, non è un demagogo che parla al popolo, la cosa fondamentale della democrazia istituzionale è la trasparenza, che proviene dalle sue sedi e dal linguaggio. Tu puoi sapere che cosa lui dice e lui può essere controllato dal rappresentante del popolo, lui si prende sempre le sue responsabilità, non sta scrivendo un post su Facebook. Il messaggio istituzionale di Draghi non è un messaggio che si impone, che ti obbliga a sentirlo, se tu vuoi sapere che lui lo fa puoi saperlo e puoi scegliere di sentirlo o di andare dopo a risentirlo. La democrazia è partecipazione. La partecipazione è responsabilità. Questa è la scintilla di cui il paese ha bisogno per ripartire insieme. Questa è la base sociale della nuova ricostruzione.

***

			Siamo al solito frazionismo deteriore. Manca l’intelligenza strategica e manca un’idea condivisa. Passano tutti il tempo a scrivere documenti inutili perché ognuno si deve distinguere dall’altro e si deve attaccare la sua medaglietta. Questa è l’autoreferenzialità che fa più male al Mezzogiorno perché fa male al paese.

     

     


			10 marzo 2021

     


			Ho davanti agli occhi il testo più meridionalista che mi sia capitato di leggere negli ultimi due anni. Lo ha firmato il ministro dell’economia e delle finanze in carica, il bellunese Daniele Franco. Coincide con la “Proposta di Piano nazionale di ripresa e resilienza” illustrata in parlamento lunedì 8 marzo. C’è tutta la coerenza meridionalista del trentino De Gasperi nei governi centristi della ricostruzione italiana del dopoguerra. Di principi, di metodo, di dettaglio.

			C’è la consapevolezza che il “nostro paese soffre di forti eterogeneità lungo diverse direzioni: quella territoriale, generazionale e di genere”, lo abbiamo appena visto. Siamo alla coerenza meridionalista quando si pone l’esigenza di “un deciso rafforzamento delle strutture tecniche e operative deputate all’attuazione degli interventi”, quando si parla di “logica di competenza orizzontale per assicurare la coerenza complessiva del piano con l’obiettivo di riduzione dei divari territoriali” e quando, infine, si scrive che “solo con il coinvolgimento dei territori è possibile selezionare progetti in grado di soddisfare i bisogni di cittadini e di imprese”. Precisando che ciò è particolarmente vero “per i progetti nel campo dell’istruzione, della sanità, del ciclo di rifiuti, di trasporti e di mobilità in genere”. Siamo, ancora di più, alla coerenza meridionalista con le riforme della pubblica amministrazione, della giustizia civile, della semplificazione normativa trasversale e con il “rafforzamento delle strutture tecniche”.

			Basta, mi fermo qui. Di fronte a un’apertura di credito così lucida vi immaginate che le forze migliori del Mezzogiorno, il mondo intellettuale e dell’impresa, e i capi delle regioni si riuniscano tutti insieme? E che, per una volta, presentino un progetto-paese organico – questo vuol dire occuparsi del Mezzogiorno – e siano tutti insieme pronti a cogliere l’occasione irripetibile di fare progetti seri finalmente finanziabili e di potere assumere personale qualificato che inneschi il circolo virtuoso dell’efficienza per le pubbliche amministrazioni meridionali?

			No, tutti si sono messi a scrivere manifesti da separati in casa, ex ministri, presidenti e direttori di associazione, chi a titolo personale e chi no. Prolificano le nuove associazioni e i nuovi movimenti per non parlare delle chat. Ognuno vuole essere interlocutore di qualcuno per avere qualcosa.

			Si tiri invece dritto con la coerenza meridionalista del Piano nazionale di ripresa e resilienza rifacendo una struttura tecnica centrale con la stessa missione che fu della cassa di Pescatore negli anni del prestito Marshall e del miracolo economico italiano e si assuma dal centro l’esercito di “soldati” del diritto, dell’informatica e dell’ingegneria che dovranno cambiare la faccia delle amministrazioni meridionali unendosi a quel che di buono già c’è e uscendo per sempre dal labirinto delle divisioni e dei manifesti personali. Questa è la rivoluzione che serve al paese intero. 

***

			Liberare l’Italia dal “veleno sottile” dell’inflazione è stata la battaglia (vinta) del governo tecnico di Ciampi. La battaglia che ha davanti a sé il governo Draghi è più complicata ma lo spirito e il metodo di lavoro sono gli stessi.

     

     


			11 marzo 2021

     


			Carlo Azeglio Ciampi lo chiamava il “machiavello”. Ti guardava, si gustava la scena degli occhi persi dell’interlocutore, perché lui ogni volta che parlava dell’accordo sulla politica dei redditi del suo governo nel luglio del 1993, si divertiva a chiamarlo così l’escamotage che si era inventato e che era riuscito a fare accettare da tutti.

			Voleva dirti come aveva fatto a spezzare il circolo vizioso inflazione-svalutazione-sfiducia, e quindi tassi di interesse elevati, che aveva portato l’Italia sull’orlo dell’abisso finanziario. Te la raccontava, quasi schernendosi, come una genialata. Voleva dirti a modo suo che, con il consenso di tutti, che era per lui il metodo di lavoro di una vita, si era innescata la spirale virtuosa che fece scendere l’inflazione e consentì il risanamento dei conti pubblici grazie al recupero di fiducia e credibilità sui mercati. Bisognava rompere quel circuito perverso con cui si alimentava il disavanzo pubblico con l’inflazione e con la stessa inflazione si erodeva il potere di acquisto dei salari.

			Lo si fece con l’indicizzazione programmata, appunto il “machiavello” e, nei suoi ricordi, lo si fece perché un uomo come Trentin portò la CGIL a condividere quell’accordo. Anche qui, mi piace ricordare le parole di Ciampi: “Veda, senza il grande realismo e la fibra morale di Trentin non avremmo mai potuto curare il male sottile dell’inflazione, fu un privilegio per me lavorare con lui e l’accordo del 1993 fu un passaggio cruciale non solo nella storia delle relazioni industriali di questo paese, ma anche come affermazione di un metodo di governo.”

			Ecco, nel patto per l’innovazione del lavoro pubblico e la coesione sociale di ieri con il ministro Brunetta, CGIL, CISL, UIL, e nelle parole dirette di Mario Draghi voglio vedere il primo passo compiuto di quel metodo di governo ciampiano che ha fatto così bene al paese. La sfida di modernizzare la nostra pubblica amministrazione investendo su innovazione e parti sociali e mettendo al centro il capitale umano con i suoi profili qualificati e con reclutamento e modalità retributive finalmente meritocratici è ciò che prima di ogni altra cosa serve all’Italia per vincere la sfida del Recovery Plan e mettere la sua economia nelle condizioni di tornare a correre dopo il ventennio della crescita zero. 

			Tornando sempre al 1993 ancora una volta il racconto di Ciampi ci aiuta a capire. Ricordo come mi scandiva bene le parole di Antonio Maccanico, all’epoca suo sottosegretario a Palazzo Chigi, che lo chiamò in piena notte: “Presidente, gli autotrasportatori hanno bloccato i rifornimenti di carburanti, siamo a un passo dalla mancata consegna delle derrate alimentari ai mercati generali.”

			La telefonata arrivò, durante l’estate del 1993, proprio subito dopo l’accordo sulla politica dei redditi che portò ­l’Italia fuori dal circolo vizioso dell’inflazione a due cifre che “fabbricava” quattrini ma bruciava ricchezza e contribuiva a indebitare il paese.

			“Caro Tonino, convocali e dialoga a oltranza, è vero che le loro tariffe sono ferme da tre anni, ma è bene che sappiano che il diritto di decidere tocca a noi e non possiamo fare compromessi perché in gioco c’è un valore che riguarda l’intero paese: il perseguimento del bene comune e, cioè, l’abbattimento dell’inflazione” rispose Ciampi preoccupato. 

			Maccanico, uno dei più abili negoziatori della politica e della finanza di questo paese, riuscì a persuadere l’ala più dura del sindacato degli autotrasportatori ad accettare lo spirito della nuova politica dei redditi. Liberare l’Italia dal “veleno sottile” dell’inflazione è stata la battaglia (vinta) di un governo tecnico che ha lasciato un segno concreto nella storia di questo paese; risale ormai a quasi trenta anni fa, ma nessuno può dire di averla dimenticata.

			Oggi la battaglia che ha davanti a sé il governo di unità nazionale guidato da Draghi è sicuramente più complicata di quella di allora. Lo spirito e il metodo di governo, però, per affrontarla e vincerla sono gli stessi. Ognuno deve fare il suo esattamente come tutti lo fecero allora.

***

			Siamo alla fine di un processo di distruzione di capitale produttivo che non ha precedenti. Viviamo tempi in cui bisogna agire senza guardare in faccia nessuno. Per questo abbiamo apprezzato l’arrivo dell’esercito in Lombardia dopo i guasti della burocrazia regionale. Così come sul Mezzogiorno non si deve scendere a patti con chi sa solo lamentarsi, ma bisogna mobilitare le energie necessarie perché cambi la macchina pubblica e si attui la riunificazione infrastrutturale delle due Italie. Abbiamo la speranza che sia l’ultima botta, che arrivi il Piano vaccini. Nel frattempo i posti di lavoro a rischio sono cinque milioni e 390.000 imprese non riapriranno più.

			Serve un cambio di passo: misure che lascino da parte la vecchia demagogia degli annunci e portino invece in tempi rapidi a risultati concreti e proporzionati alle esigenze. Ed è proprio questo il tentativo che si sta facendo con il decreto sostegni: marcare la distanza con i precedenti interventi di ristoro. Ma serve anche far gioco di squadra, organizzarsi per recuperare o sviluppare le competenze di cui abbiamo bisogno. Altrimenti non riusciremo mai a correre.

     

     


			12 marzo 2021

     


			Siamo di nuovo a marzo 2020. Siamo di nuovo ai camion con le bare di Bergamo. Da lunedì 15 marzo 2021 quasi tutta l’Italia rischia di essere zona rossa. La chiamano terza ondata, ma siamo davanti a una botta fortissima che arriva su un corpo completamento sfibrato. È come se facessi una centrifuga pesante a una coperta nuova o la facessi a una coperta con i buchi dappertutto. Per questo, quello che viviamo oggi è peggio di marzo 2020.

			C’è un processo di psicologia collettiva che spinge alla rimozione collettiva dei problemi. Fino a ignorare la realtà per cui il ministro del tesoro, Daniele Franco, mette nero su bianco che siamo l’unica economia europea a essere quasi quattro punti sotto il PIL del 2007, ma molti nemmeno sanno che cosa significa e nessuno ne parla. Si continua con il solito balletto mediatico sul nulla, e tutti gli italiani secondo una antica tradizione scaramantica rimuovono dalla testa e dal cuore la tragedia che hanno intorno.

			Purtroppo, non è così perché il grado di allarme è esattamente come quello della sera dei camion di Bergamo con in più centomila morti che hanno segnato in profondità la coscienza nazionale con le cicatrici del dolore entrate in tutte le famiglie.

			Ci sorridono i mercati perché con Draghi l’Italia è sparita dai report in quanto per ora non è un problema, perché la BCE fa sempre il suo e ci sono venti favorevoli americani che non è detto però durino per sempre, ma tutto questo – che è importante – non può cambiare gli umori di un paese in ginocchio e risollevare le sorti di un sistema produttivo strutturalmente debole e lacerato dalla pandemia.

			Abbiamo la speranza, questa sì, che sia l’ultima botta. Sappiamo che oggi arriva il nuovo Piano vaccini e sappiamo che la macchina amministrativa del paese con alla testa la Protezione civile e il generale Figliuolo promette di fare meglio di prima. Perlomeno riflette una logica chiara e un’assunzione di responsabilità riconoscibile. Sia chiaro però a tutti che siamo alla fine di un processo di distruzione di capitale produttivo che non ha precedenti. Dopo un anno che non fatturi siamo a un altro giro di aiuti che si chiamano sostegni e non più ristori.

			Non cambia la sostanza, perché in entrambi i casi non sono sufficienti. Al di là dei tecnicismi non si va oltre un rimborso di una perdita media di due mesi su un’attività che è stata in perdita per dodici mesi. Il Prodotto interno lordo totale italiano prima del virus (2019) era 1790 miliardi di euro. Nel 2020 è sceso a 1652. 

			Secondo la Confcommercio 390.000 imprese hanno chiuso e non riapriranno più. Queste chiusure si cumulano alle 120.000 imprese del settore delle costruzioni fallite negli ultimi sei anni. I posti di lavoro a rischio sotto la pentola a pressione di ogni tipo di cassa integrazione sono addirittura cinque milioni. Il dato dell’occupazione al momento emerge in modo meno drammatico perché è drogato dal blocco dei licenziamenti e delle cartelle fiscali.

			La traduzione numerica di quel problema è solo rimandata, ma ciononostante abbiamo ridotto la platea degli occupati già dell’1,9% e l’area potenzialmente a rischio come già detto è di cinque milioni di persone. Solo chi non vuol vedere le cose come stanno, può fare finta di non capire che intorno alle polveriere del Mezzogiorno si intrecciano pericolosamente i fumi della protesta eversiva.

			Ha fatto bene Draghi a dire pubblicamente (l’8 marzo) che non vuole promettere nulla che non sia veramente realizzabile, e dietro questa coscienza della realtà ci sono la consapevolezza del dramma e l’impegno a fare il massimo come governo evitando la solita formula mediatica che usa il tempo futuro per non misurarsi con un presente impossibile.

			Capire quello che stiamo vivendo significa fare un passo avanti nel cammino di condivisione ineludibile per affrontare il nuovo ’29 mondiale italiano. Dove tutti i tabù devono cadere. L’arrivo dell’esercito in Lombardia è apprezzabile perché non basta prendere atto che la burocrazia regionale più foraggiata in Italia non è in grado di garantire livelli minimi di efficienza. Che addirittura la sua azienda regionale degli acquisti da 11 e passa miliardi è un colabrodo. Viviamo tempi in cui bisogna agire senza guardare in faccia nessuno.

			Così come sul Mezzogiorno non si deve scendere a patti con chi sa solo lamentarsi, ma bisogna mobilitare pragmaticamente le energie professionali necessarie perché cambi la macchina pubblica e si attui la riunificazione infrastrutturale immateriale e materiale delle due Italie.

			Non passa giorno che l’Europa non ci ricordi che i Recovery Plan debbono rafforzare la coesione sociale e territoriale tenendo conto delle disparità nazionali, regionali e locali. L’impostazione data dal ministro Franco e illustrata in parlamento, lo abbiamo visto, si muove perfettamente in questa direzione.

			Per nessuna ragione al mondo si dovrà poter dire che non si è fatto quello che si doveva fare nella scuola come nella banda larga, nella sanità come nei treni veloci e nei porti, perché qualcuno non era capace di spendere. Il vaccino dell’economia per un paese come l’Italia è altrettanto urgente di quello contro il Covid. Anche perché di sicuro iniettarlo è più complicato.

     

     


			13 marzo 2021

     


			Lo stile Draghi è quello di chi fa davvero il presidente del consiglio. In visita al Centro vaccini di Fiumicino (il 12 marzo) ha citato la Protezione civile. Ha citato Figliuolo. Ha citato Speranza. Il senso è: noi stiamo lavorando. Sta lavorando una squadra. Una cosa molto breve, ma molto incisiva. Non ha fatto promesse, ha preso impegni. Abbiamo raddoppiato le somministrazioni, dobbiamo triplicarle. Sottinteso: correre, correre, correre. Sostegno all’economia. Misure adeguate e proporzionate con decreto legge. Nuovo scostamento di bilancio. Congedi parentali, contributo baby-­sitting (“Ma perché tutto questo inglese?” si chiede, anzi rimprovera chi ha scritto il testo). Principio di sussidiarietà e dialogo governo-regioni, in quanto senza collaborazione si perde l’entusiasmo della battaglia ­comune.

			Non è più aria di “andrà tutto bene” perché dopo un anno chiusi in casa, centomila morti, la più clamorosa distruzione di capitale della storia repubblicana, una bomba sociale a orologeria da disinnescare che vale cinque milioni di posti di lavoro a rischio, nessuno ha più voglia di sentirsi ripetere esortazioni che i fatti hanno smentito.

			C’è ancora un piccolo, residuo spazio di concretezza e di credibilità sul quale Draghi mette la sua faccia e ci poggia – ha detto ieri – il messaggio “di fiducia e di speranza” e la consapevolezza che per questo cambio di passo “abbiamo bisogno della fiducia di molti”.

			Lo ripeto. La chiamano terza ondata, ma è peggio di marzo 2020 perché siamo davanti a una botta fortissima su un corpo sfibrato. Siamo oggi sull’orlo del baratro e di una rottura dell’unità nazionale che non si misura più solo nella abnormità del divario di reddito tra le due Italie, ma ancora prima in un fiume senza argini di nuove povertà che sono l’insidia più pesante per la tenuta civile del paese. Coinvolgono strati sempre più larghi di un ceto medio che quella povertà non la ha mai conosciuta. I nuovi poveri non erano ricchi, ma si credevano ricchi. Con loro il processo di rimozione collettiva dei problemi non funziona. Ha addirittura l’effetto contrario. Per questo bisogna correre, correre, correre, ma con un cambio di passo che annulli la demagogia della comunicazione e recuperi la stabilità delle cose che producono effetti rapidi riscontrabili.

			È esattamente il tentativo che si sta facendo con il nuovo decreto sostegni che a differenza dei precedenti ristori sta impiegando qualche giorno in più perché invece di sfornare i soliti 200/300 articoli che significa che nessuno vede niente per mesi e mesi, ci si vuole fermare a un massimo di 40/50 articoli. Perché la sfida è quella di varare “misure adeguate, proporzionate” e soprattutto, a differenza del passato, di immediata esigibilità. La stessa, identica cosa dovrà avvenire per il Fondo di liquidità alle imprese, se no va tutto per aria.

			Ci si auspicava che il presidente del consiglio parlasse direttamente alla gente perché se vuole superare la prova che ha davanti a sé non basta il gradimento delle persone, ma serve la mobilitazione delle coscienze che lo aiuti a realizzare le cose. È esattamente quello che Draghi sta facendo e i risultati nell’opinione pubblica già si vedono. 

     

     


			14 marzo 2021

     


			Correre, correre, correre. Vale per il governo. Vale per tutti. Vale prima di tutti per il Mezzogiorno. O ce lo mettiamo in testa una volta per tutte, e facciamo gioco di squadra, ci organizziamo per acquisire le competenze che ci servono, o non riusciremo a correre. Parlo di quelle competenze che spesso ci sono state ingiustamente tagliate, che comunque purtroppo troppe volte non abbiamo. Questo vale per tutto il mondo e deve a questo punto valere anche per noi.

			Se io voglio inventarmi un nuovo modello di macchina, di qualunque tipo di macchina, la prima cosa che farò è comprare sul mercato gli ingegneri che mi servono, non le amicizie per avere i contributi pubblici che non mi permetteranno di costruire la macchina che non so costruire. Per questo, esattamente come ha fatto la Francia, dobbiamo acquisire il “segreto industriale” che non abbiamo. Quello stesso segreto, per capirci, che gli americani carpirono fin dall’Ottocento prima dalle intelligenze europee e poi da quelle del resto del mondo. L’Italia ha bisogno per il suo Mezzogiorno di una centrale di progettazione e di gestione dei progetti che recluti a tempi da record, pagandoli quello che valgono, tutti coloro che servono per coprire tutti gli ambiti di competenze necessari. Vanno pagati quello che devono essere pagati e la stessa regola deve valere per tutti quelli che con gli stessi requisiti di competenza andranno a lavorare nelle amministrazioni comunali, provinciali e regionali del Mezzogiorno.

			Siccome re, viceré e feudatari della politica più o meno decaduti piazzerebbero ovunque gli amici degli amici, i colloqui e le selezioni si facciano a Roma con gli stessi selezionatori che faranno la squadra della centrale di progettazione. Se questo non accade, l’Italia intera perderà il treno dello sviluppo possibile. Perché anche il fondo perduto europeo extra del Next Generation EU destinato all’Italia per il suo Mezzogiorno, in assenza di progetti validi, rischia di essere risucchiato dai progetti validi delle zone interne del Nord, se non addirittura delle aree metropolitane del Nord. Perseverando, in quest’ultimo caso, nell’errore storico di investire sempre nei soliti luoghi sull’onda del sicuro sbagliato che è esattamente quello che si è fatto fino a oggi da venti/trent’anni in qua. Bisogna mettere gli altri nella condizione di fare i conti del Sud con il Sud, non con la solita litania a più voci che accompagna il Sud per cui diventa d’obbligo la frasetta con cui viene sempre citato per essere sempre prontamente dimenticato.

			Ci deve essere, invece, sul mercato ciò che il Sud propone per se stesso non per ognuna delle sue bellissime teste ed è necessario che da qui a tre anni si faccia già riconoscere perché sa fare i progetti e perché sa attuarli. Perché capace di spendere bene quello che finalmente gli viene giustamente dato. 

***

			Il decreto sostegni mette 5 miliardi sul Piano vaccini contro i 400 milioni della legge di bilancio Conte due. Questi numeri ci dicono che il decreto sostegni è prima di tutto il vaccino dell’economia. La variabile chiave per acquisire o perdere pezzi della catena del valore globale sta nella velocità della campagna di vaccinazione. La tempistica è fondamentale per la ripresa. 

     

     


			15 marzo 2021

     


			Ancora: correre, correre, correre. Il cambio di rotta è misurato dal fatto che il decreto sostegni in arrivo mette 5 miliardi sul Piano vaccini contro i 400 milioni della legge di bilancio Conte due. Questi numeri ci dicono che il decreto sostegni è prima di tutto il vaccino dell’economia.

			Perché un impegno finanziario dodici volte superiore? Per una ragione molto semplice: si ha la consapevolezza che o si vince questa battaglia sanitaria o si perde la guerra contro il virus (vaccino sulla vita) e, allo stesso tempo, la guerra contro la crisi finanziaria e sociale del nuovo ’29 mondiale italiano (vaccino sull’economia).

			Si vuole, per questo, finanziare l’acquisto di vaccini ovunque e quel piano di produzione nazionale che è stato lanciato dal ministro Giorgetti e che ruota intorno a uno stabilimento di un’azienda farmaceutica a Monza e a un altro nel distretto biotech del Lazio.

			È la stessa filosofia che ispira la riduzione degli articoli dei precedenti provvedimenti di ristori da un massimo di parecchie centinaia al nuovo standard massimo di 50 articoli di sostegni per fare in modo che tagliando la massa normativa si taglino drasticamente i tempi di attesa dei sostegni economici.

			È la stessa filosofia che ispira la preoccupazione di non lasciare vuoti temporali per le garanzie del Fondo di liquidità per le imprese. Ci si muove ampliando e prorogando gli interventi all’interno del temporary framework europeo, che lo consente.

			Soprattutto, però, è proprio il passaggio da 400 milioni a 5 miliardi che ti dà plasticamente l’idea di un cambio di ritmo sui vaccini. Questo impegno finanziario molto rilevante per accelerare subito l’acquisto e garantire una stabile produzione nazionale risponde a due ragioni precise.

			Una è la tempistica di “vicinanza” che è fondamentale per la tempistica della ripresa ancora di più dello stesso Recovery Plan, perché puoi anche scrivere il piano più bello al mondo ma se non puoi uscire di casa non te ne fai niente.

			L’altra è un orizzonte temporale di lungo termine per bloccare ora la terza ondata e, in prospettiva, immunizzarsi poi dalle nuove ondate autunnali. Per cui devi creare le condizioni per prevenire con un metodo di vaccinazioni che sia esattamente come quello usato per l’influenza. Che non a caso si ripete ogni anno.

			Parliamoci chiaro. La sfida lanciata venerdì scorso espressamente da Biden ci dice che il 4 luglio sarà il giorno dell’indipendenza degli Stati Uniti dal Covid perché tutta la popolazione adulta americana a quella data sarà vaccinata. Noi se tutto va bene saremo al 30%. Questo vuol dire che loro ripartono e noi no. Lo dimostra, ad abundantiam, il caso di Israele dove pochi giorni fa hanno celebrato la loro festa di liberazione con le donne e gli uomini che si abbracciavano e baciavano in strada e nei pub.

			Questi due dati confermano che la variabile chiave per acquisire o perdere pezzi della catena del valore globale è nella velocità della campagna di vaccinazione, altro che le primule!

			Arrivare sei mesi dopo gli Stati Uniti, senza contare la Cina che già colleziona record di crescita della produzione, vuol dire avere sei mesi di ripresa in meno. Vuol dire, cosa ancora più grave, che quando arriverà il tuo turno ne avrai anche meno di ripresa perché nel frattempo le catene del valore globale si saranno ricollocate non avendo trovato in Europa – e segnatamente in Italia – quello che cercavano. Si saranno già rivolti altrove e da quell’altrove continueranno a servirsi.

			Le giravolte dell’Europa e dell’AIFA sul vaccino AstraZeneca, a prescindere dai numeri reali sulla sua sicurezza o addirittura alla faccia di quei numeri, rischiano di fare passare sotto silenzio un modo di fare informazione che ipocritamente ripete che i numeri di AstraZeneca non destano preoccupazione ma passa ore e ore a parlare di quei 15 casi su 17 milioni o a scriverne pagine e pagine con titoli a caratteri cubitali. Per cui nessuno si ricorda più di quei numeri che non destano preoccupazione e nessuno risponde del numero dei morti che aumenta.

***

			Il ministro dell’economia Daniele Franco ha indicato il Mezzogiorno come la prima delle disparità con cui il Recovery Plan italiano si deve misurare. La ministra per il Sud, Mara Carfagna, ha dato i numeri della nuova coerenza meridionalista che riguarderà il 50% degli investimenti del nuovo piano e, soprattutto, ha indicato un nuovo metodo che riguarderà tutti i fondi europei. Un punto decisivo è una pubblica amministrazione che fa buoni progetti e sa attuarli. Serve l’assunzione di una nuova leva qualificata da inserire nei ranghi della amministrazione centrale e territoriale. 

     

     


			17 marzo 2021

     


			La ministra per il Sud e la coesione territoriale, Mara Carfagna, con meticolosa precisione ha dato in parlamento, il 16 marzo, i numeri che dimostrano la coerenza meridionalista del governo e, soprattutto, ha indicato un metodo di lavoro che appare convincente. Ha detto che riguarderà il Mezzogiorno il 50% degli investimenti del nuovo piano tra opere ferroviarie, manutenzione stradale, porti e digitalizzazione dei sistemi logistici e degli aeroporti. Ha parlato con dettaglio di transizione ecologica alla voce agricola (48% al Sud) e trasporto urbano sostenibile (50%) e così via per le altre macrovoci. Finalmente una ministra del Mezzogiorno che persegue con lucida ostinazione un disegno organico di sviluppo!

			Il Mezzogiorno è un obiettivo trasversale di tutti i programmi e dovrà essere un luogo fisico dove sarà più facile e conveniente investire. Emerge un metodo nuovo che dovrà riguardare anche tutti i piani europei del fondo di coesione e sviluppo e che ha nella capacità ex ante di programmare gli interventi e in quella attuativa di realizzarli nei tempi prestabiliti il suo segno distintivo.

			Non colpisce insomma l’annuncio dei cento miliardi al Sud perché di questi annunci è piena la storia del Mezzogiorno anche recente e non è una storia nobile. Piace invece a chi scrive la consapevolezza responsabile dei diritti negati (lo ripeto: 20 euro di spesa sociale pro capite l’anno ai calabresi contro i 325 euro della provincia autonoma di Bolzano) e quella matura dei doveri che devono entrambe accompagnare la rivoluzione civile, economica e sociale necessarie per riunire le due Italie. C’è un punto che viene prima di tutti e riguarda la pubblica amministrazione. Sono favorevolissimo all’assunzione di una nuova leva qualificata da inserire nei ranghi della amministrazione centrale e territoriale. La capacità di fare buoni progetti e di portarli a compimento, soprattutto al Sud, passa da qui. Guai se ciò non accadesse in tempi strettissimi.

			C’è bisogno di una leva nuova che non venga per un anno nella pubblica amministrazione e poi vada via. C’è bisogno di nuovi profili e c’è l’obbligo morale e la convenienza economica di assicurare loro una prospettiva di carriera duratura che restituisca al paese una classe amministrativa capace di produrre servizi in modo efficiente. La filosofia del pubblico va completamente ribaltata e non aiuta certo quell’aumento di 107 euro senza nemmeno una componente variabile e per tutti i tre anni di modo che scattino anche gli arretrati e gli aumenti automatici ancora più onerosi di tutte le categorie collegate ai contratti pubblici.

			Non sarebbe stato un bel gesto se i sindacati e i lavoratori pubblici, esclusi quelli della sanità, avessero regalato gli aumenti delle due annualità pregresse ai lavoratori privati in cassa integrazione a seconda dei casi con 800/900 euro al mese se non addirittura 400/500? Quell’aumento indistinto è un brutto segnale per i giovani bravi che si andrà ad assumere e uno schiaffo che fa male ai tanti lavoratori privati che non sanno se avranno ancora un lavoro. Il Mezzogiorno oggi deve pretendere la sua centrale di progettazione e una squadra territoriale all’altezza della sfida. Passa di qui l’attuazione della coerenza meridionalista del Recovery Plan. E su questo non dovranno esserci sconti perché il futuro ha bisogno oggi, non domani, di ritrovare il merito e di un ambiente pubblico rinnovato che esca dalla palude dove tutti sono uguali e tutti sono pagati allo stesso modo. L’Italia non uscirà in questo modo dal nuovo ’29 mondiale.

***

			È partito il tiro al piccione tutto italiano di quelli che guardano solo al proprio mondo di privilegi, senza accorgersi di ciò che succede fuori dalla loro bolla. Draghi ha idee chiare e compie scelte nette, ma deve anche comunicare in modo efficace quali siano queste idee e queste scelte. E deve farlo in prima persona, perché in situazioni simili il vuoto viene sempre riempito, e se non comunica lui comunica qualcun altro: se tutto va bene, non è la stessa cosa; ma se tutto va male, è un problema gigantesco.

     

     


			18 marzo 2021

     


			Bisogna stare attenti a evitare il solito tiro italiano al piccione italiano di turno. In questo siamo insuperabili, non ci fermiamo davanti a nessuno e davanti a nulla. Non abbiamo vergogna. Il punto di oggi è che se come sistema-paese attui un processo di delegittimazione della carta estrema che hai, rischi l’implosione. Se lo fai a ogni ora del giorno pensando che puoi continuare a fare come nulla fosse le solite speculazioni politiche e il solito mercimonio di miserevoli interessi, vuol dire che non hai la benché minima consapevolezza del momento che il paese stremato sta vivendo.

			Altrimenti capiresti da solo che mettersi a fare i giochetti sopra e sotto il tavolo con la carta Draghi messa in campo dal capo dello stato Mattarella è come segare il ramo dell’albero su cui sei seduto. Perché stiamo parlando dell’uomo più autorevole che l’Italia può spendere nel mondo e un suo fallimento significherebbe agli occhi di chi ci osserva da vicino e da lontano che l’Italia è insalvabile. Se tutto ciò avviene, come avviene, dopo appena qualche settimana di governo Draghi, trascurando alla grande il fatto che una regola rigida di limitazione della comunicazione è benemerita perché serve a pulire l’aria dall’inquinamento velinaro dei mesi precedenti, vuol dire che si sopravvive in quel mondo privilegiato dell’irrealtà che guarda il suo ombelico e non sente né capisce alcunché di ciò che ruota intorno a esso.

			A maggior ragione se avviene, come avviene, che Draghi ha le idee chiare e compie scelte molto nette. Il Comitato tecnico scientifico che passa da 26 a 12 membri e in questo numero così brutalmente ristretto statistici e matematici affiancano i virologi, significa una cosa ben precisa. Il generale Figliuolo alla testa della macchina per l’emergenza significa una cosa ben precisa. Il cambio della guardia alla guida della Protezione civile significa una cosa ben precisa. Cinque miliardi per il Piano vaccini contro i 400 milioni del Conte due e l’avvio della produzione nazionale significano una cosa ben precisa.

			Queste cose ben precise e molte altre vanno, però, precisamente comunicate. Soprattutto perché tutto ciò avviene in un mondo dove un presidente “democratico” degli Stati Uniti, Biden, è più incendiario di Trump e dichiara che il capo della Russia Putin è un assassino e in una piccola Italia di cui si ha la responsabilità entrata da tempo nel tubo catodico di una informazione televisiva sudamericana compiaciuta di essere tale. Che ha una tale autoreferenzialità da non consentire nemmeno il dubbio e, tantomeno, l’approfondimento.

			In questo scenario terribile con la febbre altissima in casa e fuori, ci si rende conto che forse bisogna dire qualche parola in più. Che questo qualcosa in più lo deve dire il presidente del consiglio perché il decreto di venerdì scorso (12 marzo) ha l’intensità psicologica delle misure di marzo del 2020.

			I grandi riformisti, l’ho già detto ma mi piace ripeterlo, hanno vinto non con il gradimento delle persone ma con la mobilitazione collettiva della comunità di persone perché gestire le grandi crisi e fare i cambiamenti non sono mai processi indolori e, quindi, il leader politico ha bisogno di un muro sociale che lo protegga dagli incapaci, da chi non ha capito niente e da chi in malafede si mette di traverso. Addirittura indispensabile se si considera la tendenza autodistruttiva di questo paese che tritura i propri leader nella macchina infernale della polemica quotidiana e riesce a ripetere il miracolo distruttivo in tutti gli ambiti professionali in cui si esprime un ceto dirigente. Ricordiamocelo.

***

			Parlando del Recovery Fund, Draghi fa il contrario di quello che la gente si aspetta da un politico.

			Questo è un anno in cui non si chiedono soldi, ma si danno soldi, perché siamo in un’economia in recessione circondata da altre economie in recessione e il patto di stabilità cambierà.

     

     


			18 marzo 2021

     


			Finalmente c’è un presidente del consiglio che non si fa dettare la linea e, tantomeno, l’agenda dal talk permanente italiano. Rimane fedele a se stesso sapendo che è su questo che vuole essere giudicato e che su questo può costruire un rapporto di fiducia duraturo con gli italiani. Tanto più in una fase dove si fa a gara a chi la “spara” prima e dove l’esercizio prevalente è disegnare scenari e fare ipotesi in continua contraddizione tra di loro e di volta in volta presentati come la verità ultima. Salvo sostituirla qualche ora dopo con un’altra verità esposta con la stessa convinzione e destinata anch’essa a durare poche ore.

			La linea di Draghi è invece sempre la stessa: io vi dico le cose che faccio e che posso fare.

			1) Noi dobbiamo battere la pandemia e la batteremo con i vaccini.

			2) Dovete sapere che lo stato c’è e ci sarà.

			3) Non accadrà più che le persone fragili non vengano adeguatamente assistite e protette.

			Sono cose che possiamo e dobbiamo fare. A partire da Bergamo, “da qui, da questo luogo che ricorda chi non c’è più”. Nel giorno della tristezza e della speranza. Nel giorno della memoria di quella sera terribile del 18 marzo del 2020. L’immagine indelebile della colonna di camion militari carichi di bare. L’immagine indelebile del dolore di Bergamo e dell’intera nazione. L’immagine della tragedia che resta e scava nelle coscienze.

			Draghi non parla del Recovery Fund per ricostruire o potenziare questo o quell’altro ospedale. Fa il contrario di quello che la gente si aspetta da un politico che è specializzato nella vendita della pelle dell’orso prima di averlo preso. Non usa lo strumento retorico dei 191,5 miliardi di euro, che sarebbe una specie di befana europea che porta regali per tutti. Sta zitto Draghi. Non promette che con questi soldi si fa questo e quest’altro proprio per evitare di alimentare aspettative e di scatenare un altro assalto alla diligenza. Sa che potrà fare cose importanti con quei soldi per il nostro paese e opera perché ciò avvenga, ma evita di indulgere al riflesso condizionato della politica che consiste da sempre nel far credere a tutti che esiste una bacchetta magica che può risolvere i problemi di ciascuno. Tu hai questo problema? Ci penso io, tranquillo. O magari, la sostanza non cambia: ghe pensi mi.

			Questo non è per fortuna il metodo di lavoro di Draghi. Ci sono invece i simboli non esibiti ma reali. Che sono i più forti perché sono quelli di cui la gente si appropria scoprendoli da sola. Il tiglio adulto di Biccari, provincia di Foggia, piantato nel Bosco della memoria di Bergamo, riunisce le due Italie dentro un “monumento che respira” per ridare la speranza dopo che tanti, troppi hanno perso la vita sentendosi mancare l’aria. C’è qualcosa di profondamente spirituale ma concreto che appartiene alla speranza di ricostruire senza dimenticare.

			Biccari e il suo tiglio adulto ci ricordano la personalità schiva di un altro servitore dello stato, Donato Menichella, nato a Biccari, studi medi a Lucera e diplomatosi ragioniere a Foggia. Lo ricordo: a quest’uomo appartengono il progetto della prima cassa per il Mezzogiorno, che raddoppiò il prestito Marshall per l’Italia, e l’Oscar mondiale della lira come governatore della Banca d’Italia. Dietro questa storia personale c’è un pezzo importante della ricostruzione del dopoguerra e, forse, c’è anche il segno di un modello ispiratore per la nuova ricostruzione.

			Un modello austero di un uomo severo che fece all’IRI e alla Banca d’Italia quello che doveva fare. Senza mai vantarsi. Quasi nascondendosi. Con la stessa umiltà con cui frequentò i corsi e si laureò al Regio Istituto di scienze sociali “Cesare Alfieri” di Firenze, occupando lui e il fratello un solo letto nel Collegio perché il padre poteva pagare una retta, non due.

     


			19 marzo 2021

     


			Più soldi a tutti e più velocemente a tutti. Meno annunci propagandistici, più sostanza che è quella possibile. Questo è il segno concreto del cambio di passo di Mario Draghi, con il decreto sostegni approvato il 19 marzo.

			Sono evidentemente risposte parziali, ma ci sarà un secondo stanziamento in occasione del DEF. Non i codici ATECO, ma criteri lineari e una piattaforma tecnologica che consente di fare arrivare quello che deve arrivare nei tempi prestabiliti.

			Questo è un anno in cui non si chiedono soldi ma si danno soldi, perché siamo in un’economia in recessione circondata da altre economie in recessione e il patto di stabilità cambierà. Sul turismo abbiamo messo molto, ma è certo che ciò che mettiamo non è buttato perché il turismo italiano è certo che tornerà, è certo che riavrà le sue aziende in attivo, ed è proprio per questo che dobbiamo mettere molto. Per chi ha perso il posto di lavoro e il sussidio, per i poveri di ieri e di oggi, si interviene con 8 miliardi. Per il lavoro autonomo, per il mondo della cultura e per il mondo dello spettacolo si interviene con una indennità una tantum pro capite di 2400 euro. Per la scuola ci sono 300 milioni, 35 dei quali vincolati per la didattica a distanza nelle regioni del Mezzogiorno.

			In tutto sono 11 miliardi che entrano nell’economia nel mese di aprile perché la prima nuova regola che si è voluta trasferire è che ci si prende un po’ più di tempo prima per arrivare puntuali dopo a erogare ciò che si è deciso di erogare nel tempo in cui si è deciso di farlo. Nessuna difficoltà a chiamare condono quello che è un condono di multe di oltre dieci anni fa con uno scaglione di tetto di reddito figlio di uno stato “riscossore” che bisogna cambiare e che noi ci impegniamo a cambiare.

			Fare il più possibile e il più rapidamente possibile per il Piano vaccini. Sono cinque miliardi, non bruscolini, per accelerare il più possibile nell’attuazione del piano e fare autoproduzione. Qui c’è il secondo punto effettivo di primo livello di cambio di passo di un capo di governo che ha le idee molto chiare e compie scelte molto nette. Che annuncia che si farà il vaccino AstraZeneca e che ha precisa consapevolezza di quale sia la responsabilità di chi guida un governo durante la più grande emergenza della storia repubblicana italiana.

***

			Piano piano gli italiani capiranno che Mario Draghi, l’uomo che ha salvato l’euro, non è una mezza divinità, ma una persona normale che vuole essere trattato alla pari, che ascolta tutti, che sa prendere le decisioni importanti al momento giusto.

			E tra le decisioni importanti da prendere ci sono anche quelle per risolvere la spinosissima questione di un sistema sanitario frammentato, con i diritti dei ricchi vergognosamente superiori a quelli dei poveri. È problema civile prima che economico, e richiede risposte strutturali immediate, valide per il presente come per il futuro.

     

     

			22 marzo 2021

     


			Finalmente gli italiani hanno capito che abbiamo un presidente del consiglio, Mario Draghi, che parla quando ha qualcosa da dire e, ascoltandolo, si capisce che chi parla sa di che cosa sta parlando. Che ha idea di quello che dice.

			Il suo governo sta lavorando bene al Recovery Plan recuperando il tempo perduto. Tutti i ministri sono impegnati e lo fanno con metodo adeguatamente supportati dalle strutture contabili ed economiche del paese. Ci saranno alla fine un progetto organico di sviluppo e la coerenza meridionalista degli interventi per riunire le due Italie al netto del folklore sulla carta di identità dei singoli ministri. Il Mezzogiorno avrà la sua occasione storica e dovrà essere in grado di coglierla al meglio. Nel frattempo, però, il governo Draghi deve superare due scogli importanti.

			Primo scoglio. Come in Francia e in Germania anche in Italia il decisivo Piano vaccini si scontra con mille difficoltà. Difficoltà logistiche. Difficoltà burocratiche. Sul banco degli imputati ci sono le regioni. Perché loro hanno i poteri di gestione della campagna sul territorio. Ovviamente il quadro è molto differenziato tra regione e regione. Il caso Lombardia è doppiamente preoccupante. Primo: perché ha la palma assoluta dell’inefficienza. Secondo: perché questa inefficienza blocca l’economia regionale più rilevante del nostro pae­se. Da noi queste difficoltà pesano più che altrove perché determinano contraccolpi più gravi sul piano economico. In quanto la nostra struttura produttiva è più sbilanciata su attività e servizi che richiedono la presenza della persona, una mobilità straordinaria nei trasporti, ma anche direttamente viaggi, turismo, commercio. Tutto ciò che fino a quando non si mette a posto il problema vaccini non può ripartire.

			Discorso diverso per la manifattura che, infatti, è quella che sta tenendo di più e beneficia indirettamente del grande piano americano di vaccini. Perché di questa operazione ben fatta ne beneficiano di certo gli americani, ma indubbiamente ne beneficiamo anche noi perché una domanda molto forte sempre manifatturiera rappresenta per noi un mercato potenziale molto forte. Gli americani, di intervento in intervento su sanità ed economia, stanno fabbricando, tra l’altro, un debito pubblico straordinariamente alto che dovrà essere piazzato nel mondo e che probabilmente prenderà il posto di quello dei paesi emergenti con conseguenti fibrillazioni che al momento non ci dovrebbero toccare.

			Secondo scoglio. È l’accumulazione di debito che non può essere evitata, perché bisogna dare soldi e non chiederli, ma che va sostenuta nel lungo termine e richiede disegno strategico e azioni coerenti. Questo nuovo grande debito va sostenuto anche da parte delle imprese che si devono ristrutturare per essere più innovative e diventare più grandi anche sul piano dei servizi. Abbiamo bisogno di aziende dimensionalmente più strutturate, per cui dovremo avere sempre più aziende grandi e medie e meno piccole specialmente nei servizi. Perché bisogna fare economia di scala e perché devono migliorare gli standard di qualità. Con troppe micro-aziende non si va da nessuna parte, servono aggregazioni e crescita per fare in modo che i servizi pubblici siano più rapidi e più efficienti. Può aiutare molto in prospettiva l’investimento, soprattutto al Sud, sul capitale umano che è materia delicata ma ineludibile se si vuole voltare pagina. Servono un’istruzione e una qualità ingegneristica e informatica che moltiplichino il valore di un contesto ambientale finalmente rimesso al passo con i tempi. Solo un governo di unità nazionale presieduto da Draghi può avere la forza di controbattere a chi liquida queste soluzioni come economicistiche. Dimostrando miopia e corto respiro. I governi di emergenza possono durare anche poco, ma sarebbe bene che producessero effetti di lungo termine. È proprio il caso dell’Italia di oggi.

     

     


			23 marzo 2021

     


			Che il profondo Nord potesse eguagliare e superare il profondo Sud in inefficienza nella gestione del Piano vaccini francamente era inimmaginabile nonostante la consapevolezza, già in tempi non sospetti, dei rischi capitali di una gestione sanitaria elitaria della Lombardia, abilissima nella fatturazione del privilegio odioso della spesa storica. A favore sempre di eccellenze ospedaliere private in cambio di uno sbaragliamento capillare della medicina sul territorio e di un miope ridimensionamento dell’ospedalità pubblica.

			Non essendoci una rete attrezzata di medici sul territorio e avendo irrorato di altri circa 20 milioni di euro di consulenza per la campagna vaccinale la società di acquisti sanitari della regione Lombardia, seconda in Italia dopo la CONSIP, siamo giunti al punto che non solo il cervello informatico lumbard è entrato in coma irreversibile, ma che addirittura a frugare tra le cartelle dei più fragili da convocare ci sono finite mani così inesperte da non riuscire neppure a capire chi erano i diabetici e chi no, arrivando perfino a convocare i morti. Anziani costretti a muoversi fino a cinquanta chilometri da casa per farsi vaccinare e sentirsi invece dire che erano stati convocati per errore.

			Siamo molto oltre il ridicolo. Potremmo con qualche abbondante sottovalutazione dell’accaduto dire di essere arrivati al punto in cui la farsa si trasforma in tragedia. Una regola della politica (e non solo) che vige da sempre perché nessuno si è mai permesso di abbandonarla è quella del capro espiatorio. Per cui anche in questo caso o si dimetteva il presidente Fontana o si trovava un capro espiatorio che è stato individuato nel CDA di ARIA, la società di acquisti della regione Lombardia presentata come un gioiello ovunque dallo stesso Fontana. Per la verità, non si è avuto nemmeno il coraggio di licenziare il CDA di ARIA, ma ai suoi consiglieri è stato garbatamente chiesto di dimettersi.

			Non vogliamo entrare nel merito di questi machiavellismi, siamo, però, certi di una cosa: la sequela di infortuni, ripetute inadeguatezze, disfunzioni organizzative strutturali della burocrazia regionale meglio pagata e meno capace d’Italia, la sequela di capri espiatori (già due) sono tutti fatti verificatisi uno dietro l’altro che non ci permettono minimamente di ritenere che la musica in Lombardia possa cambiare. Il capitolo spinosissimo di un sistema sanitario frammentato in venti staterelli e in venti organizzazioni con i diritti di cittadinanza dei ricchi che sono vergognosamente superiori a quelli dei poveri è un tema civile prima che economico che richiede una risposta strutturale a strettissimo giro che valga per l’oggi, per il domani e per il dopodomani.

			Nella cronaca di queste ore vediamo che la regione Toscana è ultima per gli over 80 e che la regione Veneto è costretta ad annunciare un nuovo sistema di prenotazioni on line, vediamo che le performance di vaccinazioni delle regioni Lazio, Campania e più di tutte perfino della piccola Basilicata sono di livello nettamente superiore.

			Parliamoci chiaro: qui non si tratta di distribuire medagliette, che pure dicono molto, ma di prendere atto che questo sistema decisionale e organizzativo su base regionale non regge in termini generali, ma ancora di più non regge per la gestione della grande emergenza che è sanitaria e, allo stesso tempo, economica e sociale.

			Tutto ruota intorno al successo della campagna di vaccinazione e mettere a rischio territori con un’intensa attività economica che deve ripartire, a causa delle evidenti incapacità delle classi di governo regionali, è semplicemente masochista. Abbiamo un presidente del consiglio che ha le idee molto chiare e fa scelte molto nette. Lo ha già fatto con la Protezione civile e affidando al generale di corpo d’armata Figliuolo la guida e la gestione del piano di vaccinazioni. Ha già esercitato Draghi una forte azione di supplenza di fronte all’inerzia regionale (e non) sulla base del principio di sussidiarietà che il governo ha il dovere di esercitare rispetto alla non capacità di svolgere una funzione che è essenziale. Il governo può intervenire, sostituire e integrare le funzioni come ha già fatto brillantemente con la logistica.

			Certo, intervenire addirittura nella gestione della somministrazione dei vaccini, che rientra nei poteri costitutivi attribuiti alle regioni da scelte sbagliate nella sanità, può apparire troppo. Sarebbe stato meglio favorire con rapidità l’integrazione nelle funzioni sul territorio, ma visto che i capi di questi carrozzoni regionali soprattutto del Nord non riescono più a gestire il frutto avvelenato di un eccesso di spesa pubblica improduttiva che non hanno mai mollato, si eserciti anche qui la supplenza.

			Superare i colli di bottiglia ieri, non oggi, è una priorità assoluta e c’è una esigenza unitaria nella gestione dei dati e degli interventi che non può essere ignorata. Le regioni, in particolare quelle che hanno sempre dato lezione a tutti predicando bene e razzolando molto male, vengano messe a tacere. Non si può più consentire di almanaccare a chicchessia quando sono in gioco la vita delle persone e l’economia di un paese.

     

     


			25 marzo 2021

     


			Sentite la forza espressiva di queste parole pronunciate dal presidente del consiglio, Mario Draghi, in parlamento: “Per quanto riguarda la copertura vaccinale di coloro che hanno più di ottant’anni, persistono purtroppo importanti differenze regionali, che sono molto difficili da accettare. Mentre alcune regioni seguono le disposizioni del ministero della salute, altre trascurano i loro anziani in favore di gruppi che vantano priorità probabilmente in base a qualche loro forza contrattuale.”

			I feudatari delle regioni, valvassori e valvassini di ogni latitudine del territorio italiano sono avvertiti, lo stato c’è e si fa sentire. Sulla campagna di vaccinazione del paese sono in gioco la vita delle persone, la riapertura delle scuole, il futuro della nostra economia. La posta in gioco è troppo alta per consentire al Giani di turno del Granducato toscano e allo sceriffo De Luca dei territori campani di favorire i loro amichetti nella somministrazione dei vaccini. C’è il timbro del servitore dello stato e il dato integerrimo del suo carattere nelle parole di Draghi. C’è il segno di un’azione di governo e di un capo di governo che ha idee molto chiare e fa scelte molto nette.

			Bisogna arrivare a mezzo milione di vaccini al giorno e i criteri di somministrazione hanno come stella polare il tasso di fragilità. Soprattutto, questi criteri sono uguali per tutti dalle Alpi a Pantelleria. Il mito infranto dell’efficienza lombarda e il luogo comune sgretolato dai fatti del Sud che vive sulle spalle del Nord aiutano questo percorso virtuoso di riconciliazione nazionale.

			I capetti delle regioni si mettano in testa che lo stato è uno, rispettino le regole comuni e chiedano aiuto in quanto ne hanno tanto bisogno. Perché la sbornia della demagogia e dei falsi miti non regge l’urto della realtà con il suo carico di lutti familiari e di morti in economia.

			Riflettete sul peso algebrico delle parole pronunciate dal ministro dell’economia, Daniele Franco, alla due giorni di ascolto voluta dalla ministra del Mezzogiorno, Mara Carfagna: “Come sapete, dopo il primo stanziamento, il finanziamento dei progetti del piano è subordinato al raggiungimento, in corso d’opera, dei cosiddetti obiettivi quantitativi e traguardi intermedi (target e milestone). Le strutture amministrative coinvolte devono pertanto essere solide ed efficienti. Questo riguarda tutte le amministrazioni coinvolte: quelle nazionali e quelle regionali e locali e riguarda tutto il paese.”

			C’è una linea coerente di nuova ricostruzione in questi due interventi che hanno la forza degasperiana della rinascita dell’Italia del dopoguerra e della sua coerenza meridionalista. Se mettiamo un euro, bisogna sapere già da oggi che cosa succede di quell’euro tra un anno, tra tre anni, tra sei e tra dieci anni, e poi quali sono le ricadute in termini di occupazione, in termini di sviluppo e in termini di coesione sociale che vuol dire priorità a giovani e donne. Sono pronto a scommettere sulla visione d’insieme, sul pragmatismo e sulla serietà di Draghi e di Franco che ben conosciamo, e su una donna del Sud al ministero del Sud come la Carfagna che vibra di passione quando urla contro la spesa storica della vergogna di zero a chi ha zero ma tesse le fila di un impegno che mira a stringere operativamente sul coordinamento e sulla qualità dei progetti.

			Questo è lo spirito che serve e che lezione potrebbero dare al paese intero i presidenti delle regioni del Mezzogiorno se riuscissero a parlare con una voce sola a nome di tutti uscendo dalla trappola dei problemi di marca e di contea! Piuttosto che criticare Ferrovie, ANAS e CIPE facciano sentire la loro voce per avere quelle risorse qualificate aggiuntive di cui hanno vitale bisogno e non pongano i soliti ostacoli alla definizione di una procedura straordinaria che diventi ordinaria dentro un progetto lungo, costoso di sistema-paese che abbia proprio nel CIPE o in qualcosa che gli assomiglia il suo dipartimento per la coesione.

			Che deve essere il punto più alto dello stato operativo che oggi non c’è e ci deve essere. Chi lo farà lo farà, non è importante, ciò che conta davvero è che lì, in quel punto lì, si esprima l’orgoglio Sud liberato dal giogo dei feudatari e fuori dalle logiche della marca e della contea.

***

			Le scelte del governo sono state nette con il ruolo della Protezione civile e la gestione unificata dell’emergenza. Le regole devono essere comuni e devono essere rispettate da tutti allo stesso modo. I capi delle regioni la smettano di fare le star in TV a sproposito e imparino a eseguire gli ordini con diligenza.

     

     


			26 marzo 2021

     


			Miseria e nobiltà. Non sono medici. Non sono infermieri. Non sono operatori sanitari. Non sono insegnanti. Non appartengono alle Forze dell’ordine. Sono perfetti sconosciuti. Non rientrano in nessuna delle categorie comprese nel piano vaccinale del ministero della salute. Sono un milione. Sono gli amici degli amici dei capetti delle regioni. Hanno assorbito una dose su dieci delle fiale disponibili. Non hanno superato la ottantina. Non sono nemmeno nella fascia tra i settanta e gli ottanta. Avete capito bene: una dose su dieci è finita nel braccio sbagliato perché i micro-interessi corporativi sgretolano anche le liste jolly; c’è sempre una corsia preferenziale per gli amici degli amici dei capi degli staterelli del più ridicolo dei federalismi mondiali dell’irresponsabilità. Una vergogna assoluta.

			La Toscana del granduca Giani, che ha la palma dell’ultimo posto per i vaccinati over 80, troneggia nella top ten di GIMBE dei “perfetti sconosciuti” anche se potrà dire che il doge veneto Zaia e il re della sinistra padronale emiliano-­romagnola Bonaccini lo umiliano nella stessa classifica. Poiché nelle piccole e grandi clientele l’Italia riesce a essere unita, come potevano il re delle due Sicilie Musumeci e lo sceriffo campano De Luca non guidare le danze delle categorie privilegiate e come poteva mancare nella lista perfino il mite Zingaretti che di certo non ha sfigurato con il suo Lazio nella campagna vaccinazioni?

			Questa è l’Italietta costitutiva dei furbi di uno stato Arlecchino dove sono negati perfino i diritti di cittadinanza di venti milioni di persone nella sanità e nella scuola come nei trasporti senza che la borsa piena di trasferimenti pubblici impedisca alle regioni più foraggiate d’Italia di fare spesso peggio di tutti e di eccellere in clientelismo perfino sui lutti da pandemia. Quello che sta succedendo in Lombardia, diciamocelo chiaro, è oltre ogni decenza: non c’è città piccola o grande della regione locomotiva dell’economia italiana dove ogni giorno centinaia di anziani non siano stati convocati per vaccinarsi nel posto sbagliato. Qui non si è riusciti per giorni e giorni a fare funzionare il sistema informatico più pagato d’Italia (ARIA) e l’unica cosa che accade è un indecente balletto di responsabilità dove tutti sono contro tutti. Siamo alla Sagunto lombarda e bisogna dirlo chiaro chiaro: non siamo più disposti ad accettare il solito copione per cui il solito Bonaccini comincia a dire che non è colpa delle regioni. Lombardia compresa, sua storica allea­ta in tutto.

			Mentre brulicano scandali e inchieste con le solite corporazioni a dettare legge ovunque, i capi dei carrozzoni regionali che hanno scavato voragini nel bilancio pubblico italiano degli ultimi dieci anni per finanziare clientele di ogni tipo, ripetono il solito copione che è quello del più incapace di tutti che parla e si atteggia come il primo della classe. Lo stato è uno e l’Italia pure. Le scelte del governo sono state nette con il ruolo della Protezione civile e la gestione unificata dell’emergenza. Le regole devono essere comuni e devono essere rispettate da tutti allo stesso modo. I capi delle regioni la smettano di fare le star in TV a sproposito e imparino a eseguire gli ordini con diligenza. Si applichino per fare, non per straparlare. Non si può avere un capo del governo italiano che detta le danze in Europa, scopre il doppio gioco di alcune multinazionali sui vaccini, esercita una leadership riconosciuta da tutti che produce cambi di rotta nel Vecchio Continente e correre il rischio che i soliti capetti delle regioni moltiplichino il numero dei morti e blocchino il paese con i soldi degli altri.

			Questo è il governo di unità nazionale che deve fare la nuova ricostruzione. L’annuncio di 2800 assunzioni qualificate per rivitalizzare le pubbliche amministrazioni dei comuni meridionali e la scoperta (dati Openpolis) che Bari ha una rete digitale ultraveloce superiore a quella di Milano ci dicono che si è imboccata finalmente la strada giusta e che troppi sono i luoghi comuni con cui il paese deve fare i conti per rimettersi in carreggiata e tornare a correre. Servono orgoglio Sud e il pragmatismo del Grande Nord che non ha proprio nulla a che vedere con i carrozzoni regionali e i loro capetti. Bisogna avere un’idea di paese e perseguire un progetto organico di sviluppo che è incompatibile con la logica dei venti staterelli. Miseria e nobiltà, appunto.

***

			Finalmente vediamo l’Europa che ci piace, che non è certo quella della Alta Corte tedesca che blocca la ratifica del Recovery Fund. Vediamo anche il parlamento italiano europeista solidale che ci piace, perché dimostra di capire come e dove si deve fare la crescita. E riconosciamo lo spirito di Draghi, che si fa capire quando dice che va fatto attuare il vecchio che va bene e aprire il nuovo che va bene. Nella transizione ecologica e nel digitale si deve sentire e toccare per mano l’orgoglio Sud, perché dai progetti che sapremo fare e attuare dipende il moltiplicatore che serve alla crescita del paese e alla riunificazione delle due Italie. Passa di qui il futuro. 

     

     


			27 marzo 2021

     


			Non voglio spargere ottimismo di maniera perché non avrebbe senso da nessun punto di vista. Siamo nel pieno del nuovo ’29 mondiale italiano: il Covid-19 con il suo carico di lutti è entrato direttamente o indirettamente in quasi tutte le famiglie italiane, ma non abbiamo ancora conosciuto la forza dirompente del cratere sociale che cova sotto le ceneri della crisi sanitaria ed economica.

			Proprio per questo, però, perché abbiamo piena consapevolezza della gravità del momento, sento di lodare la capacità esemplificativa del premier Draghi in economia che esprime la linearità geometrica di chi sa di che cosa parla e ha idee molto chiare: oggi il pericolo è fare troppo poco, non fare di più; serve una politica di bilancio fortemente espansiva in Italia e ancora di più in Europa; il futuro post-pandemia è vicino, non lontano, bisogna azzeccare una politica economica ben congegnata per i prossimi sei mesi in Italia e in Europa, bisogna azzeccare la quantità di stimolo da iniettare in economia.

			Lode al parlamento che fabbrica un mattoncino pesante con il quale tirare su il palazzo della nuova ricostruzione italiana e lo fa in un cantiere che mette insieme Europa e Italia. Aiuta il governo Draghi a fare quello che vuole, quello che sa fare, che è poi quello che serve. La proposta di risoluzione della commissione Bilancio, Tesoro Programmazione (V Permanente, presidente Fabio Melilli) sul Recovery Plan italiano sposa e fortifica la scelta strategica del governo Draghi di porre il Mezzogiorno come priorità. All’articolo 9, pagina 53, è scritto testualmente: “Dovrebbe essere applicato, con eventuali aggiustamenti, anche in ambito nazionale (tra le regioni e le macroaree) il criterio di riparto tra i paesi previsto per le sovvenzioni dal Dispositivo di ripresa e resilienza (popolazione, PIL pro capite e tasso di disoccupazione), superando in maniera significativa la quota del 34% di investimenti al Mezzogiorno, senza considerare in tale computo le risorse per interventi ‘in essere’, quelle già incluse nei tendenziali di finanza pubblica e quelle del React EU.”

			Tradotto: questi soldi l’Italia li ha avuti perché il Mezzogiorno ha il PIL e il tasso di disoccupazione che ha, e lì facendo bene si deve intervenire secondo questi criteri e con quelle modalità. Non è finita. All’articolo 10 si dice praticamente di non giocare con le risorse del Fondo di sviluppo e di coesione: “Deve essere fornita puntuale informazione in merito al reintegro delle risorse” perché altrimenti si contraddirebbe la “finalità di coesione territoriale che è uno dei pilastri del Next Generation”.

			Ancora: se vi venisse in mente (articolo 11) di fare passare avanti progetti o interventi “immediatamente cantierabili” è “necessario riprogrammare le eventuali risorse rinvenienti, garantendo il rispetto del vincolo territoriale originario stabilito dalla relativa fonte di finanziamento”. Dulcis in fundo, articolo 13, non vi dimenticate di inserire “tra le riforme di contesto una definizione organica dei LEP”, che vuol dire parità di diritti di cittadinanza nei servizi pubblici a partire da scuola, sanità, trasporti. Questa è l’Europa che ci piace, e non è certo quella della Alta Corte tedesca che blocca la ratifica del Recovery Fund.

			Questo è il parlamento italiano europeista solidale che ci piace perché dimostra di capire come e dove si deve fare la crescita. Questo è lo spirito di Draghi che si fa capire quando dice che va fatto attuare il vecchio che va bene e aprire il nuovo che va bene. Qui, nella transizione ecologica e nel digitale, si deve sentire e toccare per mano l’orgoglio Sud perché dai progetti che sapremo fare e attuare dipende il moltiplicatore che serve alla crescita del paese e alla riunificazione delle due Italie. Passa di qui il futuro dell’Italia. Quello che manca all’euro per avere un ruolo internazionale importante come il dollaro Draghi lo sa come nessun altro. Il tragitto lungo e difficile che serve all’Europa per arrivare in modo condiviso agli eurobond Draghi lo ha tracciato mille volte prima di tutti, ma questo non gli ha impedito di sottolineare oggi realisticamente che sarebbe importante un impegno politico che marci in questa direzione.

			È lo stesso realismo che ha in casa su vaccini, ruolo dello stato e delle regioni, Mezzogiorno e Recovery Plan.

			Su questo ultimo punto il parlamento si è mosso nella direzione giusta e favorisce l’assunzione di responsabilità comune. Che è quella del governo di fare le scelte strategiche giuste e quella del Mezzogiorno di organizzarsi e di fare buoni progetti. Oggi più che mai, come direbbe Ciampi, dipende da noi.

***

			La nuova ricostruzione di Draghi ha bisogno delle teste e del cuore delle donne e degli uomini del Mezzogiorno che si mettono insieme e fanno gioco di squadra. Questa oggi è la nostra partita. Chi ha guidato la Banca d’Italia e, nel caso di Draghi, anche la BCE non può non avere sensibilità politica, sa bene che cosa è l’interesse generale e prende decisioni che hanno una valenza politica enorme. Gli Einaudi, i Carli, i Ciampi, i Draghi: chi li considera solo tecnici non ha capito niente.

     

     


			29 marzo 2021

     


			C’è una domanda che mi pongono in molti: “Direttore, ma perché ha così tanta fiducia nella coerenza meridionalista del governo Draghi?” A seguire, tendenzialmente ne arriva un’altra: “Non vede che sono tutti ministri del Nord, ma come fa a fidarsi di quel Giorgetti lì?”

			Dico subito: se c’è una cosa che non sopporto è la geografia come arma politica. Perché anche solo culturalmente accettare il principio che sia la carta di identità a guidare l’azione di un politico al governo di una nazione non è un’affermazione da democrazia matura. Esistono certo gli interessi e la politica ne è portatrice naturale a seconda dei casi più o meno nobili, l’autocritica della classe politica meridionale degli ultimi vent’anni sulla mancata difesa delle ragioni nobili del Mezzogiorno peraltro è d’obbligo.

			Fin dal primo giorno di uscita del Quotidiano del Sud abbiamo documentato nei minimi dettagli e in assoluta solitudine la sottrazione indebita di decine di miliardi l’anno di spesa pubblica sociale e infrastrutturale ai danni della comunità meridionale. Questa è la prima delle cause del problema competitivo italiano e della frantumazione civile oltre che economica del paese.

			Allora, mi chiederete, perché tanta fiducia nel governo di unità nazionale guidato da Draghi? Perché tanta fiducia nei cosiddetti tecnici? Voglio essere molto chiaro: Mario Draghi appartiene a una scuola di servitori dello stato che si posero più di mezzo secolo fa il tema dell’unità nazionale del paese e che oggi, nel silenzio generale di tutti, con la stessa determinazione di allora, hanno posto il problema del distacco del Mezzogiorno e della spaccatura delle due Italie. C’è una lunga tradizione che parte con Menichella negli anni del miracolo economico italiano e oggi arriva a Draghi salvatore dell’euro nel vortice della grande crisi dei debiti sovrani. Appartengono entrambi all’orgoglio meridionalista di questo paese.

			Chi se non Draghi ha parlato senza mezzi termini di dimezzamento degli investimenti pubblici nel Mezzogiorno e di un reddito pro capite del Sud che è pari al 55% di quello del Nord? Chi se non lui ha posto con nettezza il divario da colmare al centro del nuovo Recovery Plan?

			Non appartiene alla stessa scuola il ministro dell’economia, Daniele Franco, che ha collocato questa disparità prima di quella dei giovani e della parità di genere? Che costituiscono peraltro tutte insieme le voci più rilevanti della priorità strategica della coesione territoriale e, quindi, del superamento del divario di reddito del Mezzogiorno con il resto del paese? Non ha annunciato, forse, il governatore della Banca d’Italia Visco, che di questo problema ha parlato anche quando nessuno lo citava, che a fine anno sarà pronto un lavoro organico su tale problema competitivo italiano perché le cose vanno viste in profondità? È stato sì o no Fabio Panetta, membro del board della BCE ed ex direttore generale di Bankitalia, a suonare in questi due ultimi anni per primo la sveglia nel dibattito politico ed economico italiano? È stato lui o no a dire che un paese non può reggere alla lunga se una parte guadagna il doppio dell’altra? Che sono due paesi diversi? O a denunciare con numeri inconfutabili il taglio degli investimenti pubblici e della spesa sociale?

			C’è una presa di coscienza seria del problema che vuol dire tante cose. Che vuol dire investimenti pubblici e buoni progetti, riconoscimento dei diritti di cittadinanza negati e partecipazione attiva della comunità meridionale a un processo di rinascita consapevole. Parliamoci chiaro.

			Chi ha guidato la Banca d’Italia e, nel caso di Draghi, anche la BCE non può non avere sensibilità politica, sa bene che cosa è l’interesse generale e prende decisioni che hanno una valenza politica enorme. Gli Einaudi, i Carli, i Ciampi, i Draghi se li consideri solo tecnici non hai capito niente. Chi è stato presidente del consiglio, chi ministro, chi presidente della Repubblica, chi tutte e tre le cose insieme. Hanno fatto tutti politica avendo sempre a mente l’interesse generale.

			Oggi questo interesse generale coincide con la riunificazione delle due Italie. Dimostriamo di averlo capito, mobilitiamoci e organizziamoci. Per una volta non per continuare a chiedere ciò che tutti, a partire dall’Europa, ci vogliono dare, ma per fare in modo che ritorni lo spirito del fare, la competenza e il pragmatismo concludente della stagione della prima ricostruzione.

			La nuova ricostruzione di Draghi ha bisogno delle teste e del cuore delle donne e degli uomini del Mezzogiorno che si mettono insieme e fanno gioco di squadra. Questa oggi, credetemi, è la nostra partita.

***

			Mario Draghi è alla guida del governo e può replicare in Italia i successi che ha già ottenuto in Europa. Ma i partiti nostrani devono aiutarlo a risolvere i problemi strutturali creati dai loro pasticci, a partire da quelli regionalisti. Poi potranno tornare a dividersi per competere lealmente per il governo del paese. Se non lo faranno potranno anche tornare a competere per il governo, ma non troveranno più il paese da governare.

     

     


			6 aprile 2021

     


			L’ultima vacanza ristretta italiana prima della prova definitiva. Questa Pasquetta di sospensione dove si continua a prendere fiato ci ricorda alcune cose fondamentali.

			I poteri conservatori che hanno ucciso tutto e hanno condannato l’Italia degli ultimi trentacinque anni alla peggiore posizione di crescita europea non si arrendono neppure davanti alla pandemia sanitaria ed economica del nuovo ’29 mondiale italiano.

			Sono chiusi nelle loro enclave dove crescono i feudi di potere e si alimentano le propagande, ma non si confrontano con la realtà che è popolata dei loro disastri morali, economici e sociali moltiplicati al cubo dalla crisi globale e da un’informazione nazionale supina che non aiuta la formazione di una pubblica opinione consapevole.

			È cresciuta al Nord una classe di governo regionale che mette insieme sinistra padronale tosco-emiliana e destra lombardo-veneta a trazione leghista che è la principale responsabile del dissesto del paese e non vuole mollare rendite di potere a fronte di pervicaci manifestazioni di inefficienza.

			È cresciuta al Sud una classe di governo regionale dove sceriffi e viceré non hanno mai denunciato nelle sedi competenti le pratiche incostituzionali dei padroni regionali del vapore del Nord e si sono sempre accomodati al tavolo della spartizione e lo vogliono rifare ora con la logica di garantire la cassa alle loro clientele prima di tutto.

			Senza rendersi conto che l’operazione verità esige un cambiamento radicale non solo nella attribuzione di risorse ma anche nel modo di gestirle all’interno di un disegno organico di sviluppo. Che nega costitutivamente spazio alle loro clientele e alle loro inefficienze esattamente come quelle al cubo manifestate dalle regioni del Nord nella prova sul campo del piano di vaccinazioni.

			Bisogna che l’Italia torni a essere governata non dai feudi di potere e dai loro capetti e reggicoda, ma dal governo della Repubblica e da chi è stato delegato a occuparsi di esso nei diversi settori e ci mette la faccia.

			È finita la stagione dei poteri opachi, il governo di unità nazionale di Draghi è nato per risolvere non tutti i problemi, ovviamente, ma quelli decisivi per ripartire che la classe politica italiana tutta piegata alle logiche di un frazionismo egoista e inconcludente non è stata capace di affrontare.

			Il paese stremato non ha più la forza di disperdere energie in uno zoom permanente con questi venti capi di stato ombra per rallentare e polemizzare su tutto. Per la regione Lombardia come per molte altre deve suonare l’ultima campanella prima del commissariamento perché ai ritardi europei negli approvvigionamenti vaccinali denunciati come da nessun altro in Europa dal governo italiano non si possono cumulare quelli legati alle corsie preferenziali per i furbetti del vaccino dei viceré delle regioni che impediscono l’immunizzazione delle persone più fragili e mettono a rischio l’intero paese.

			Questo vaccino, che è il primo anche per curare l’economia, non ammette esitazioni perché altrimenti salta tutto. Lo stesso deve avvenire con le riforme della pubblica amministrazione e della giustizia civile.

			Ancora di più con il Recovery Plan, dove dobbiamo dimostrare con i fatti che ciò che ci chiede paradossalmente l’Europa lo condividiamo e siamo capaci di farlo.

			L’Europa ci dice che dobbiamo fare ripartire il Mezzogiorno altrimenti non ripartirà mai l’Italia. Dobbiamo uscire dal sistema distorto dei carrozzoni regionali e fare nelle regioni meridionali spesa sociale buona e infrastrutture di sviluppo immateriali e materiali buone dentro un progetto-paese che vale per il Nord come per il Sud fuori dagli egoismi regionalisti miopi a tutti noti.

			Che sono il muro che abbiamo ricostruito in casa nottetempo proprio mentre i tedeschi buttavano giù quello di Berlino. I cittadini della Germania dell’Ovest hanno investito per il loro Mezzogiorno in trent’anni cinque volte di più di quanto si è speso in Italia in sessant’anni.

			Fu la Germania dell’Ovest a volere finanziare la crescita della Germania dell’Est e fu Helmut Kohl a concepire e avviare a realizzazione questo disegno unitario di sviluppo.

			Oggi la cassa europea c’è e a guidare il governo italiano c’è Mario Draghi, che ha già fatto per l’Europa quanto Kohl ha fatto per l’Europa e per la Germania. I partiti della politica italiana aiutino Draghi a fare in Italia ciò che ha già fatto in Europa.

     

     


			9 aprile 2021

     


			Abbiamo ascoltato un presidente del consiglio, Mario Draghi, che ha spiegato a tutti gli italiani che cosa è la sussidiarietà. Quella vera. Quella che parte dalla responsabilità di chi deve decidere per arrivare alla gestione della decisione da parte di chi è più vicino al territorio. Abbiamo ascoltato una persona che ha parlato di coscienza senza avere paura di chiamare in causa la coscienza delle persone. Siamo davanti a uno statista che si assume le sue responsabilità e stabilisce anche la loro gerarchia. Che vale per i vaccini come per il Recovery Plan. Che vale per la sanità e la scuola come per gli investimenti pubblici.

			Alle regioni ha fatto capire che se realizzano quegli obiettivi riapriranno prima le loro economie. Ai cittadini italiani ha dato le informazioni utili per rendersi conto della situazione reale e verificare perché e per colpa di chi si realizzano o meno certi risultati. Non è vero che i vaccini mancano. Sono stati utilizzati male e l’“indice anziani” in arrivo farà chiarezza e misurerà la capacità di cambiare e di fare le cose seriamente nella a volte “sorprendente” cartina delle disparità territoriali.

			Quello da cui partiamo, questo lo diciamo noi, è che su undici milioni di vaccini le regioni italiane hanno somministrato malcontate quattro milioni di dosi agli over 80 riservando ai nostri anziani più o meno lo stesso grado di priorità accordato alla multiforme platea di furbetti del vaccino che si nasconde dietro la dicitura “altro”, dietro il personale non sanitario e dietro le schiere di professori a distanza, amministrativi, giornalisti, notai, avvocati, tutti amici degli amici.

			Ancora più chiaro Draghi è stato sulla grande opportunità del Recovery Plan. Che cosa può fare di più un presidente del consiglio per farsi capire quando dice chiaro e tondo che abbiamo perso credibilità come paese nella capacità di fare investimenti. Quando dice che bisogna cambiare tutto per superare l’ostacolo a livello politico, amministrativo, contabile e perfino giudiziario, che dobbiamo recuperare rapidità, efficienza e onestà. Il Recovery Plan arriverà entro il 26 aprile: lo stato garantirà il coordinamento e l’interfaccia con Bruxelles, i soggetti attuatori dovranno dimostrare di avere la capacità di attuare per step perché il finanziamento è suddiviso step dopo step. La sfida lanciata da Draghi è una sfida che riguarda l’intero paese e vuole tenere insieme le sue istituzioni. Non c’è molta alternativa se si vuole ritrovare il gusto del futuro.

			Su questo gusto del futuro pesa, però, un passato pesante che continua a condizionare il presente e che ha nelle maglie di potere dei capi delle regioni il suo elemento costitutivo di disgregazione.

			Tanto per essere chiari: fino a oggi le cose sono andate così. Gli unici ristorati a dovere in Italia sono proprio loro. Sono i capi delle regioni e la pletora di burocrati e faccendieri che ruotano intorno a loro. Sono stati imbottiti di soldi veri, non di elemosine. Si chiamino ristori o si chiamino sostegni i fondi pubblici per i capi delle regioni ci sono sempre. Per il trasporto pubblico locale non bastavano i 5 miliardi l’anno con le fette infinitamente più rilevanti per Milano, Torino, Bologna, Firenze e così via. Sono arrivate botte di 800 milioni alla volta di compensazioni per perdite di fatturato che non si sono mai viste perché i bus potevano viaggiare all’80% ma siccome di controlli non si è nemmeno discusso hanno fatto sempre il pieno e il contributo è diventato di fatto la cresta sulla pandemia di lorsignori. Hanno fatto il pieno di quattrini pubblici per sistemare i loro malandati bilanci regionali e mantenere in piedi le prebende della burocrazia più pagata e inefficiente d’Italia togliendo risorse vere ad albergatori, ambulanti, ristoratori e così via, ma si sono ben guardati dallo spendere uno solo degli euro generosamente ricevuti per sanificare i mezzi pubblici, fare le pulizie e i controlli perché le distanze fossero rispettate, fare insomma il loro lavoro.

			Diciamo le cose come stanno: trasporti e sanità sono le due principali competenze delle regioni e dei loro viceré al comando; in entrambi i casi hanno fallito perché quello che si è visto con i furbetti del vaccino che sono tutti amici loro supera perfino la colpa imperdonabile di avere fatto correre su bus e mezzi pubblici alla velocità della luce il contagio di Covid-19, che è il punto massimo di disonore e di clientelismo per questa classe di governo dei territori italiani. Hanno messo in campo un’azione distruttiva tanto quanto il virus.

			Potremmo dire che per interesse o per leggerezza sono stati i primi alleati del virus. È il grande tavolo da pranzo luculliano lontano dai riflettori dove la Lega e il PD cambiano l’indirizzo ma consumano lo stesso pranzo. È la stessa roba loro. Sopravvissuta perfino alla pandemia. Perfino ai lutti familiari e ai morti in economia. Tutto ciò deve finire. Ora questi signori sanno che gli italiani li osservano molto da vicino.

***

			Illudersi di andare avanti con questo baraccone regionalista multiforme e il suo giostraio di turno che è il presidente della conferenza stato-regioni non è più possibile. Sul Recovery Plan come sui vaccini. Lo conferma anche il consiglio del presidente emerito della Corte costituzionale, Cesare Mirabelli, che infatti suggerisce di allestire una legge quadro per dare regole chiare all’attuazione del Recovery Plan e nel caso far tornare allo stato alcune competenze ora nelle mani delle regioni.

     

     


			12 aprile 2021 

     


			Non si capisce chi fa cosa tra stato e regioni. Il paese non cresce perché è organizzato male. Questo non è più un tema di dibattito, ma un fatto sotto gli occhi di tutti. Non siamo capaci di fare investimenti pubblici perché siamo prigionieri di una frammentazione decisionale che condanna l’Italia da vent’anni alla crescita zero. Le competizioni tra sistemi paese si giocano sull’organizzazione e l’Italia dei venti carrozzoni regionali contiene in sé un principio costitutivo di disorganizzazione.

			Siamo arrivati nel silenzio complice di tutti allo stato Arlecchino dove i diritti di cittadinanza sono brutalmente negati a venti milioni di persone nella scuola e nella sanità come nella mobilità. Ancora di più se possibile nelle infrastrutture di sviluppo immateriali e materiali. Si sono poste, insomma, le basi per uno stato Arlecchino parallelo “autoreferenziale” dove il privilegio delle regioni ricche blindato con la spesa storica foraggiata dall’intera collettività, declina in un egoismo miope che taglia arbitrariamente la spesa sociale alle regioni povere. Di fatto si allargano le diseguaglianze e si alimentano assistenzialismo e inefficienze diffuse. Si pregiudica la capacità operativa della macchina pubblica e la competitività complessiva del paese.

			Abbiamo troppa stima di Draghi, Franco, Colao e così via per dubitare sulla qualità complessiva finale del progetto italiano di Recovery Plan. Abbiamo, però, anche la certezza matematica che l’assetto decentrato regionalista all’italiana con i suoi venti viceré e le regole oscure che ne presiedono il funzionamento è incompatibile con una gestione all’altezza della sfida e con i principi fondanti di equità. Si ripeterebbe il disastro degli amici degli amici e di molto altro che si è visto con l’esecuzione del piano di vaccinazione.

			Siccome non ci sono i tempi per intervenire sulla riforma del titolo quinto e sulla ripartizione di competenze tra stato e regioni del 2001, si segua almeno il consiglio del presidente emerito della Corte costituzionale, Cesare Mirabelli, suggerito dalle colonne del Quotidiano del Sud: si disponga, cioè, una legge quadro speciale che disciplini le modalità attuative del Recovery Plan e attribuisca allo stato non solo la funzione di selezionare i progetti, ripartire le risorse, assistere gli enti attuatori, vigilare e controllare la esecuzione. È necessario rendere possibile il richiamo delle competenze allo stato, giustificato dalle esigenze unitarie, dalla straordinarietà e temporaneità dell’intervento, dalle responsabilità che ha lo stato per la esecuzione del piano.

			La delega deve avvenire dentro una gabbia chiara di poteri gestionali attribuiti su singole materie e di revoche immediate degli stessi in caso di inadempienza. A nessuno può più essere consentito di giocare con il futuro del paese.

***

			Siamo davanti a un’uscita complicata dalla prima vera grande crisi globale. Se vogliamo superare le sfide che ci attendono, partiti e presidenti di regione devono mettere l’Italia al primo posto, senza guardare al tornaconto elettorale. L’alternativa non è tra prendere un voto in più o in meno alle prossime elezioni. L’alternativa è tra un paese che decide di rialzarsi o che esce dal novero delle economie industrializzate.

     

     


			15 aprile 2021

     


			In Europa tutti continuano a pensare per sé. In Germania la CDU è messa male e rischia di essere quasi raggiunta dai verdi. L’uomo forte della Baviera rischia di avere un grande risultato, ma non di essere accettato come leader della Germania. Che a sua volta ha lodevolmente riunificato le due Germanie e ha provato a esportare la sua democrazia e il suo sistema economico nei paesi dell’Est, ma non è stata ripagata e quasi come in uno specchio rovesciato si vedono gli effetti della corda tedesca allentata sui paesi del Nord. L’Olanda è tanto sospettosa delle “cicale” del Sud Europa quanto fragile sul piano finanziario e di corte vedute. La Danimarca, anche le pulci hanno la tosse, è orfana del mercato britannico ma bandisce dalla sera alla mattina il vaccino anglo-svedese senza un solo motivo razionale.

			Macron in Francia con il suo carico di lutti da Covid-19 e con la Le Pen in risalita non se la passa bene. Il Belgio si è stabilizzato nella sua storica divisione tra fiamminghi che parlano un mezzo tedesco e valloni che parlano francese, ma non si capisce bene dove va e non è riuscito neppure a riunire i vocabolari. È arrivato perfino a rifilarci un presidente del Consiglio europeo in rappresentanza di uno stato che quasi non c’è, che riesce a mettere l’Europa in ginocchio sotto i piedi del “dittatore” Erdoä˘an e non è scosso nel suo servilismo neppure dal fatto che sotto i suoi occhi veniva umiliata la presidente della Commissione europea, Von der Leyen.

			Questa Europa senza guida e pasticciona con i vaccini si appresta a collocare i suoi primi bond europei, che segnano l’inizio di una nuova Europa solidale senza che né la politica economica né gli esteri né la difesa siano stati riunificati. È vero che l’Europa ha un suo leader che si chiama Mario Draghi e che è il nostro capo del governo di unità nazionale, ma il Cavaliere bianco che ha salvato l’euro non ha la bacchetta magica ed è appesantito dalla gravità della crisi del suo paese. Il nuovo ’29 mondiale non è uno slogan mediatico, ma è fatto di decine di milioni di persone che perdono il posto di lavoro nel mondo, cinque milioni sono solo quelli a rischio in Italia, e di un’uscita complicata dalla prima vera grande crisi globale.

			Diciamo le cose come stanno. La Cina sfrutta economicamente le scorciatoie della dittatura, gli Stati Uniti colgono il frutto di un federalismo compiuto dove californiani e newyorkesi hanno lo stesso titolo sovrano. Noi europei invece no, abbiamo la fortuna di avere le complicazioni della democrazia e non abbiamo ancora deciso fino in fondo da che parte andare e da chi farci guidare. In questa situazione difficilissima l’Italia deve rendersi conto che ha la fortuna di avere un capo del governo con la visione giusta e la capacità di fare scelte chiare, ma che deve contribuire attivamente a questo cambiamento strutturale uscendo dalle logiche della propaganda elettorale.

			I partiti tutti devono fare lo sforzo di rinunciare alle bandierine per unirsi sotto la bandiera comune che deve dimostrare al mondo che siamo capaci di fare le cose. Siamo convinti che il paese è stremato e che bisogna dare una risposta tangibile a chi ha pagato il conto più pesante per colpe non sue.

			L’uscita, però, dalla fine del mondo del nuovo ’29 non può essere “dateci una data per riaprire ristoranti, bar, palestre”. Se tutte queste riaperture, che noi auspichiamo, non avvengono in un clima di ripresa generale, non risolveranno nessun problema. La strategia del nuovo governo è chiara. Le scelte operate alla Protezione civile e per il commissario all’emergenza sono coerenti con questa visione. I criteri per la campagna di vaccinazione sono finalmente uniformi e inattaccabili. La scelta di riaprire a ogni costo le scuole certifica un cambiamento. Qualche segnale positivo sull’approvvigionamento dei vaccini si intravede all’orizzonte.

			Il Recovery Plan è in mani sicure, dal digitale alla transizione ecologica, dalla spesa sociale alle infrastrutture di sviluppo, il disegno di crescita è finalmente sistemico. Se vogliamo presentarci agli esami di recupero di ottobre ben preparati e sicuri di superarli, partiti e capi delle regioni devono mettere l’Italia prima dei loro interessi elettorali.

***

			Volevano tutti la bacchetta magica di Draghi, che non esiste, ma nessuno vuole fare i conti con i propri egoismi e nessuno vuole cambiare nella testa per costruire insieme la partita del futuro. Siamo sull’orlo del baratro, abbiamo la persona giusta per tirarci fuori, ma nessuno si cura del baratro e, tantomeno, aiuta chi ci deve tirare fuori.

     

     


			16 aprile 2021

     


			Tutti continuano a guardare il proprio ombelico. Ricevo le stesse telefonate con le stesse lagne corporative, non si parla mai dei problemi veri. Si sostituisce Conte con Draghi e giù la lagna, tutto normale. Loro si sentono appagati. Il paese sprofonda. Il talk permanente italiano ripete il suo solito copione sul nulla. Aiuta tra rumori assordanti, un campionario a colori di demagogie di ogni tipo e una diffusa incompetenza, lo stesso paese a rotolare giù nel burrone.

			Il mondo ci invidia Draghi e, suo tramite, parla dell’Italia come di un grande paese. L’ultimo endorsement viene dal New York Times. Il governo ha fatto le scelte giuste. Ha messo in sicurezza la macchina dell’emergenza e ha dato ordini chiari e uniformi sul territorio per gestire la campagna di vaccinazione. Ha mantenuto la parola con la riapertura delle scuole. Ha fatto un altro scostamento di 40 miliardi raddoppiando i sostegni e ha varato un fondo pluriennale di opere da 30 miliardi. È impegnato silenziosamente per fare un Recovery Plan che cambi la faccia del paese, riunifichi le due Italie, produca effetti duraturi nell’ammodernamento della macchina pubblica e nella capacità di fare investimenti pubblici.

			Per la prima volta si rivede e si può toccare la coerenza meridionalista di De Gasperi ma si fa finta di non crederci, si fabbricano manifesti e comitati di controllo. Si semina panico invece di mettersi sotto a fare le cose. 

			Allora, diciamo come stanno le cose. Abbiamo perso in un anno 8,8 punti di Prodotto interno lordo, forse ne recupereremo la metà o poco meno quest’anno. Siamo gli ultimi in Europa e torneremo ai livelli pre-Covid nel 2023 e tutti gli altri lo faranno un anno prima, ma il livello pre-Covid che potremo raggiungere noi a fine 2023 è quello dell’unico paese d’Europa che non aveva mai raggiunto i livelli pre-crisi del 2007. In soli quattordici mesi abbiamo fatto circa 500 miliardi di nuovo debito pubblico, per l’esattezza sono 497 autorizzati da qui al 2026. Abbiamo coperto tutto in deficit, anche le clausole di salvaguardia dell’IVA.

			Siamo seduti su un cratere sociale di cinque milioni di posti di lavoro a rischio, di cui un milione già perso. Il 30% delle imprese è in vita solo grazie alle moratorie, insomma è attaccato alla bombola di ossigeno delle banche. Se scricchiolano le imprese poi scricchioleranno le banche. Il reddito pro capite medio italiano è il 26% in meno della media dei paesi più sviluppati che sono i top player, la produttività è sotto del 17%. Altro che paese del G7 o G8 che dir si voglia!

			È ovvio che un disastro del genere non può essere fatto in un anno, la botta del Covid è pesantissima, ma noi facciamo i conti con vent’anni di disastro italiano. L’OCSE ha messo nero su bianco che il paese è bloccato da un federalismo disordinato che complica le procedure, confonde le responsabilità, moltiplica i costi degli investitori ed è il principale responsabile delle disparità territoriali italiane.

			Che fanno i capi delle regioni? Fanno un passo indietro? Chiedono scusa? La regione Lazio, che è stata una eccezione di efficienza nella campagna di vaccinazione, mostra buon senso e propone di fare la macroregione del centro, ma le altre che fanno? Seguono l’esempio? Per carità, sono più ringalluzzite che mai e vanno ognuna per la sua strada. Ognuna con la sua piccola o grande ARIA di sprechi e di inefficienze e, nel caso della Lombardia, con una superbia che fa muro su tutto, anche contro le accuse della Corte dei conti. Rendersi conto che servono regole comuni? Mettersi insieme e affidarsi a chi ne capisce più di loro? Prendere atto per una volta delle proprie responsabilità?

			Per carità, i capi delle regioni imbandiscono la solita tavola dove chiedono di riaprire tutto e di fatto con le restrizioni fantasma di sempre. Siamo alla solita piccola Italia delle corporazioni regionali e di altro ancora, quell’Italia dove ognuno si fa scrupolosamente gli affari suoi. Come dire: l’Italia degli ultimi vent’anni, una roba di corporazione trasversale diffusa in cui nessuno condivide l’interesse generale e tutti hanno molto chiara la visione dei propri singoli interessi e li perseguono.

			Tutto ciò ha avuto la sua plastica prova nella vaccinazione delle categorie e degli amici degli amici di questa o quella regione. Ora ritornano alla carica con la stessa testa e con gli stessi metodi. Deve essere chiaro a tutti che con questo federalismo all’italiana è impossibile attuare il Recovery Plan. Non di certo perché ce lo dice l’OCSE, ma semplicemente perché è la pura verità. Con l’accordo sulla politica dei redditi del luglio del 1993, governo Ciampi, scattò la nuova concertazione e un modo di sentire comune. Il paese rialzò la testa dopo la grande crisi del 1992. Non è scattato oggi lo stesso spirito nel nuovo patto per il pubblico impiego a Palazzo Chigi con i sindacati nella stessa sala verde, perché mancano gli interlocutori di una volta. Tutto si è risolto in una cerimonia e in nuovi benemeriti concorsi pubblici perché anche gli attori istituzionali sociali non sembrano particolarmente consapevoli della sfida comune.

			Siamo rimasti fermi a vent’anni fa perché prigionieri di quella cultura disgregatrice che ci ha fatto rotolare in coda a tutte le classifiche e ha fiaccato la coscienza nazionale. Se ce ne liberassimo, potremmo scoprire che dietro la cortina fumogena del talk della demagogia, dell’interesse elettorale dei partiti e dei diktat dei capipopolo regionali, c’è una macchina esecutiva che in pochi mesi è stata rimessa sui binari giusti e aspetta solo di essere spinta. Che i vaccini arriveranno e se si farà come si è deciso a Roma, non nelle capitali della rovina italiana, ricominceremo presto a correre. Se nemmeno Draghi riesce a farci uscire da questo torpore siamo messi davvero male. Perché non ci sarà purtroppo un’altra occasione.

***

			Quando all’Italia toccherà di presentare in Europa il suo Recovery Plan, speriamo che nulla impedisca a Mario Draghi di dire ciò che deve, come fece De Gasperi a Parigi nel 1946. Al nostro presidente del consiglio tutti riconoscono competenza tecnica, lucidità di visione e piena comprensione di ciò che va fatto, oltre al merito di aver salvato l’euro e alla personalità per accreditarsi come nuovo leader ­europeo. A mettersi di mezzo possono essere solo i galli da pollaio della politica nostrana. 

     

     


			18 aprile 2021

     


			Prendo la parola in questo consesso mondiale e sento che tutto, tranne la vostra personale cortesia, è contro di me: è soprattutto la mia qualifica di ex nemico, che mi fa ritenere un imputato, l’essere arrivato qui dopo che i più influenti di voi hanno già formulato le loro conclusioni in una lunga e faticosa elaborazione. 

Discorso di Alcide De Gasperi, presidente del consiglio italiano,
 alla conferenza di Pace di Parigi del 10 agosto 1946

			Si espresse così De Gasperi facendo l’esatto contrario di quello che gli chiedevano di fare in Italia gli uomini della politica di quegli anni, che erano infinitamente superiori a quelli di oggi, ma commettevano lo stesso errore dei nostri politici con il Covid-19 e lo invitavano a iniziare il discorso dicendo con fierezza “noi siamo quelli che hanno sconfitto il fascismo”.

			De Gasperi invece era consapevole di rappresentare una nazione sconfitta che aveva causato la guerra. Sapeva chi era e che cosa aveva ricevuto in eredità. Sapeva che cosa doveva fare e dove voleva andare.

			Speriamo che il pollaio della politica italiana dove si beccano tra di loro il gallo Salvini e i galletti ex ministri del PD del Conte due e dove risuonano le ugole d’oro dei capi delle regioni su riaperture, bus e scuole, non impedisca a Mario Draghi di ripetere in Europa il discorso di Parigi di De Gasperi del 1946, quando a breve toccherà all’Italia di essere audita sul suo Recovery Plan.

			Solo un capo del governo italiano al quale il mondo riconosce di avere salvato l’euro e che lo stesso mondo vede oggi come il nuovo leader della nuova Europa, potrà dire quello che deve dire ed essere creduto. Immaginiamo un discorso conciso di questo tipo.

			“Mi rendo conto che c’è tanto contro di noi, ma spero che voi capiate che siamo cambiati. Spero che voi capiate che noi non siamo più quelli che pensate. Non siamo più quelli che buttano via i soldi perché non li sanno spendere, tenetene conto e credetemi. Dovete darci fiducia”.

			Perché solo Draghi potrà fare un simile discorso? Perché ha l’umiltà dei grandi che “ammettono” non la colpa degli altri, esercizio retorico prevalente della politica italiana, ma le situazioni dove si riscontrano le difficoltà. Perché ha la piena consapevolezza delle condizioni in cui siamo e non ha difficoltà a dire che sugli investimenti e sulla capacità di farli abbiamo sbagliato tutto.

			Perché ha la competenza tecnica per capire che cosa si deve fare e avremo il decreto ad hoc con la commissione unica, i poteri di richiamo dello stato e una gover­nance chiara che permetterà di rispettare gli impegni di spesa. Perché la parola “cronoprogrammi” detta da lui non sembra una barzelletta così come “debito buono” e “crescita” non suonano come parole vuote.

			Aspettiamo il provvedimento più importante affinché il paese riparta davvero per la metà della prossima settimana. Speriamo che il “concerto” della politica faccia meno danni possibili.

			Perché deve capire una volta per tutte che il commissario dell’opera deve essere messo nelle condizioni di rispondere in tempo reale all’Unione Europea. Che il gruppetto di uomini grigi che lavorano con Dombrovskis gli faranno l’esame, vogliono vedere carta e contrattualistica, non chiacchiere.

			La sostanza della copertura italiana ed europea del nuovo debito buono e della nuova crescita è tutta qui. Questo significa giocare la carta Draghi. Questo significa dare alla politica il dividendo della credibilità. Non è facile capirlo con il talk permanente dei san Tommaso italiani che non sanno di che parlano e pretendono di vedere in un giorno quello che non si fa da vent’anni. Vale per loro ciò che vale per gallo, galletti e ugole d’oro. Cambiare in fretta spartito.

***

			Ecco dove si gioca la partita del futuro del paese: tra consiglio dei ministri, parlamento, dialogo con le forze sociali e allineamento delle regioni. Si possono anche avanzare progetti fantastici, ma senza una governance del Recovery Plan che consente di tagliare i tempi autorizzativi e dà maggiori poteri allo stato, e senza le riforme della pubblica amministrazione e della giustizia civile, nessuno potrà garantire che i miliardi di debito pubblico da qui al 2026 che ci siamo caricati sulle spalle si rivelino debito buono. La quota di crescita sana legata agli investimenti finanziati dall’Europa che permettono di fare correre il PIL e di ridimensionare il debito è legata alla nuova governance e alle riforme inserite all’interno del piano e prontamente attuate.

     

     


			21 aprile 2021

     


			Se gli altri crescono e noi no. Se gli altri riducono il debito e noi no. Se gli altri hanno una risposta sul mercato del lavoro e noi no. Se tutto ciò succede non oggi, ma fra tre anni, allora come la mettiamo? Allora il problema italiano torna amplificato, e siccome veniamo da vent’anni di crescita zero e siamo il grande malato d’Europa, l’Italia rischia di diventare se non altro per le sue dimensioni la polveriera del mondo. Questi sono i termini reali della questione italiana di cui nessuno parla.

			Assistiamo al paradosso di un Draghi che per la sua credibilità personale porta l’Italia al centro della discussione geopolitica mondiale ma nel dibattito interno e nei comportamenti dei soggetti politici italiani nulla cambia. Per cui quel capitale di immagine, fatto di sostanza dimostrata, rischia di non essere sufficiente per porre le basi di un cambiamento strutturale che duri nel tempo. Per cui invece di fare rialzare la testa all’Italia come tutti credono nel mondo può accadere viceversa che il capitale di immagine si rovini perché non ci sono risultati interni. Questo l’Italia non se lo può permettere e, purtroppo, non traspare su questo punto la consapevolezza necessaria.

			Se perdiamo questo intervallo di opportunità storica allora i bisogni di un paese a lungo viziato e oggi stremato esprimeranno una domanda di cambiamento che richiede un tempo molto più lungo di quello dato a Draghi anche nella migliore delle ipotesi. Torniamo a essere un paese che non ha una politica di lungo termine e paga il conto di non essersi piegato a una visione di insieme e a comportamenti coerenti con questa visione neppure con un presidente del consiglio che ha idee chiare, fa scelte nette e si esprime con un linguaggio diretto per cui non si può non capire.

			Si può fare finta di non capire perché si vuole che tutto resti come prima. Per cui la discussione politica italiana non è quella della riforma della macchina pubblica per gli investimenti o di una frammentazione decisionale che paralizza la nostra sanità e frena la ripresa della scuola in presenza, ma sulle riaperture all’aperto o all’interno dei ristoranti, sul coprifuoco alle 22, alle 23, alle 24, se tornare o no tutti insieme appassionatamente sulla spiaggia.

			Una volta c’era il centralismo democratico, quello che piaceva a Togliatti ma tutto sommato anche a De Gasperi, che vuol dire: prima dissenti e discuti, poi se si adotta una decisione mantieni la linea. Invece oggi i partiti sono entrati in coalizione di governo così come erano entrati in precedenti esperienze politiche. Sono lì per massimizzare il loro successo dimostrando con questo atteggiamento di vivere su Marte perché sulla terra non ci può essere successo se si è seduti su un cumulo esplosivo di macerie.

			Dopo la nomina del nuovo governo di unità nazionale il governatore della Banca d’Italia, Ignazio Visco, è stato audito in parlamento e ha detto: se c’è qualcosa di sicuro è che Draghi non ha la bacchetta magica come non l’ha nessuno e che ci vuole molto olio di gomito di tutti. Diciamo che ci vogliono l’ottimismo della volontà delle donne e degli uomini della politica e la consapevolezza comune che disincagliare il Titanic Italia è un’impresa incompatibile con la propaganda.

			Serve l’esatto opposto dello scenario di improvvisazione e di doppio gioco permanenti per cui esistono i partiti di governo e di opposizione e i capi delle regioni che chiedono e ottengono più volte centinaia di milioni per sanificare i bus ma quando si accorgono che Draghi fa sul serio e vuole riaprire le scuole sanno solo dire “non vorrete mica chiedere a noi di occuparci di trasporto pubblico locale”.

			La prima riforma trasversale di cui ha bisogno vitale il paese riguarda il dibattito logorante tra il centralismo e il decentramento amministrativo, tra stato e regioni, e a valle il rapporto tra parlamento e governo. Siamo ritornati con la crisi pandemica e il nuovo ’29 mondiale a molti decenni fa ma allora questi temi non si ponevano. Quando arrivarono i soldi del Piano Marshall e c’era la cassa del Mezzogiorno, questo problema al politico era molto presente, ma era un altro mondo perché era un mondo molto centralizzato. Era tutto molto in mano a persone piuttosto competenti che potevano fare sbagli anche loro, anche grandi, ma nel complesso erano in grado di gestire, avevano un disegno e gli strumenti. Sapevano quali erano gli obiettivi, potevano perseguirli senza troppi intralci.

			È evidente che oggi c’è bisogno di qualcuno che controlli perché senza i controlli ci sarebbero cose terribili, ma se il controllo è quello formale di oggi la risposta sarà di non fare niente, e se poi ci deve essere controllo sulla spartizione politica che non si vuole fermare neppure davanti a Draghi, allora poi la magistratura farà il resto. Si ripeterà il solito copione e sarà la fine. O la politica capisce e fa uno sforzo comune o facciamola finita.

			Non scherziamo per piacere sulla commissione unica presso Palazzo Chigi e sulla governance del Recovery Plan italiano. Si possono impacchettare i progetti più belli del mondo, ma senza una governance che consente di tagliare i tempi autorizzativi e conferisce poteri di richiamo allo stato sulle stazioni appaltanti, e senza le riforme della pubblica amministrazione e della giustizia civile nessuno potrà garantire che i 500 miliardi di debito pubblico da qui al 2026 che ci siamo caricati sulle spalle si rivelino debito buono.

			Perché la quota di crescita sana legata agli investimenti finanziati dall’Europa che permettono di fare correre il PIL e di ridimensionare percentualmente quel debito monstre sono legati a quella nuova governance e a quelle riforme inserite all’interno del piano e prontamente attuate. Altrimenti le risorse vengono tagliate o addirittura spariscono del tutto. Così come per ora basta l’impegno, ma poi la legge annuale della concorrenza e una riforma fiscale organica dovranno esserci. Altrimenti il rubinetto torna a fermarsi.

			Nei prossimi dieci giorni si gioca tra consiglio dei ministri, parlamento, dialogo con le forze sociali e allineamento delle regioni, la partita del futuro del paese. Non sono ammessi i soliti giochi pericolosi dei soliti noti della politica italiana. Non sprechiamo la carta Draghi. Se non altro perché non ce ne sarà un’altra.

     

     


			22 aprile 2021

     


			Oggi per superare in Italia la fase autorizzativa di un’opera – che non vuol dire aprire un cantiere – servono mediamente trenta mesi.

			Il modello attuale, che è l’emblema della débâcle italiana nella capacità di fare investimenti pubblici, funziona più o meno così. Arriva il progetto delle Ferrovie al ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili e da qui va al consiglio dei lavori pubblici che lo esamina.

			Contestualmente la copia del progetto viene trasferita al ministero dell’ambiente (per la valutazione di impatto ambientale) e al ministero dei beni culturali che deve rilasciare il suo invalicabile parere. Il ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili è autorizzato a diramarlo, a sua volta, a tutte le amministrazioni interessate. Scattano sei mesi per ricevere da ognuno di questi ministeri le eventuali osservazioni.

			Quando ciascuno ha fatto il suo, c’è finalmente la conferenza dei servizi organizzata dalla struttura tecnica di missione del ministero delle infrastrutture. Richiama al tavolo tutti i soggetti interessati: le regioni, la provincia, tutti i comuni coinvolti, tutte le società direttamente impegnate nell’opera e qui, per amore della verità, a dare il meglio in distinguo, lese maestà e molto altro sono le solite regioni.

			Finito questo giro dantesco infernale il plico viene confezionato e rimandato al dipartimento della politica economica (DIPE) di Palazzo Chigi che lo re-istruisce da capo a fondo e ne ridiscute con il ministero dell’economia e delle finanze (MEF) per verificare che le coperture siano adeguate. Se tutto è a posto, il progetto viene inoltrato al CIPE che lo approva, fa una delibera e lo rimanda al MEF. Che a questo punto lo bollina e lo rispedisce alla presidenza del consiglio che lo prende e lo trasferisce alla Corte dei conti.

			I magistrati contabili riverificano di nuovo tutto e registrano il progetto autorizzato sulla Gazzetta Ufficiale. Se vi ricordate nel frattempo qual è l’opera siete potenzialmente vincitori di un premio all’Enalotto.

			Non ha nessuna rilevanza né per il vincitore né per tutti i soggetti interessati che in quei trenta mesi il PIL generabile da quell’opera si è smarrito e che questa ripetuta, sistemica assenza di attivazione della spesa pubblica produttiva ha avuto come effetto collaterale che negli ultimi anni 120.000 imprese sono fallite e 600.000 persone hanno perso il lavoro nel comparto delle costruzioni.

			Sugli 82 miliardi di opere commissariate ad avere almeno un progetto di massima, e tantomeno esecutivo, tali cioè da superare la verifica europea imposta dal Recovery Plan, vi sono in Italia opere per un valore globale di 13,1 miliardi, di cui nel Mezzogiorno per 4,1 miliardi. Questa è la realtà, il resto sono storie o propaganda.

			La bozza del decreto “Disposizioni urgenti in materia di accelerazione degli investimenti pubblici” è la rivoluzione di cui il paese ha bisogno quasi più della scelta di questa o quella opera ferroviaria, stradale, idrica, digitale, ecologica da inserire nel Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR).

			Qui si fanno o si disfano le speranze di rinascita del pae­se. Sono al lavoro presidenza del consiglio, MEF e ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. Vi proponiamo di seguito i cinque punti salienti.

			1) La possibilità di migliorare il decreto legge 76 sulle semplificazioni di Conte che consente di mettere in gara un progetto di massima arrivando fino a permettere all’impresa di fare il progetto esecutivo;

			2) La possibilità di aggregare al massimo il momento autorizzativo creando una sede unica dove vengono raccolti tutti i pareri e tutte le autorizzazioni in trenta, massimo sessanta giorni. Tutti i soggetti coinvolti nel racconto della débâcle italiana fatto sopra si accomodano nella commissione unica a Palazzo Chigi, compreso il rappresentante dell’ANAC, l’Autorità nazionale anti-corruzione, perché tutto il processo autorizzativo deve avvenire con la massima trasparenza e si deve tradurre in una decisione che non vada oltre i 60 giorni;

			3) Tutti questi soggetti si impegnano a garantire la sequenza sistematica degli stati di avanzamento dei lavori in modo da rispettare la direttiva europea n. 240 del 2021 che elenca i vincoli per l’accesso ai fondi europei del Recovery Plan;

			4) La certezza delle fonti di finanziamento chiarendo sin dall’inizio le distinte coperture, sia quelle garantite dal Recovery Plan, sia quelle garantite in più occasioni dal ministro Franco con il suo piano parallelo che impiegherà le risorse pubbliche con le stesse regole del PNRR;

			5) Procedure di aggiudicazione e di esecuzione degli appalti fortemente snellite con poteri di richiamo dello stato se la stazione appaltante non rispetta i tempi per affidare le opere e/o se l’impresa non esegue i lavori secondo il calendario preventivato.

			Siamo davanti a una sfida epocale. Che è poi l’unica possibile per evitare che il grande malato d’Europa, che è l’Italia, diventi la polveriera del mondo. Per capire l’entità della sfida la Francia ha a disposizione 40 miliardi di Recovery Fund e ne mette a fianco 60 di suo, noi come Italia riceviamo dall’Europa 191 miliardi e ne mettiamo di nostro tra 35 e 40.

			Chiunque si permettesse di ripetere le scenette penose di propaganda sull’ora del coprifuoco anche sul decreto della nuova governance del Recovery Plan si metterebbe fuori dall’interesse nazionale e condannerebbe al default il paese. Visto che tutti si occupano di propaganda politica e pochi del futuro dei nostri giovani abbiamo voluto mettere i puntini sulle i.

			Sulla governance a Palazzo Chigi del Recovery Plan si è fatto cadere il governo Conte. Si abbia l’intelligenza di capire che questo decreto in fase di elaborazione esprime la sintesi di uno stato finalmente decisionale che sceglie insieme in tutte le sue ramificazioni istituzionali e societarie e non delegando poteri e procedure peraltro inadeguate al sottosegretario amico suo.

			Cambiare l’Italia e riunificarla nella spesa infrastrutturale e sociale è possibile se i partiti non faranno il solito ostruzionismo e la solita propaganda.

			Questa nuova governance è la prima delle riforme di cui questo paese ha vitale bisogno per attuare il progetto integrato di rinascita del paese. Non sono ammessi scherzi.

***

			L’apertura del Financial Times sul programma di Mario Draghi per risollevare l’economia italiana ha già prodotto un risultato: i fondi anglosassoni spostano investimenti dalla Spagna verso l’Italia. Lo fanno perché sono convinti che con Draghi l’Italia si salverà e sanno quali sono i settori dove si giocherà e si vincerà la partita del futuro. Si fidano di lui e sono anche convinti che Draghi avrà un ruolo cruciale in Europa. 

    

    

			24 aprile 2021

    

			Avviso ai naviganti della politichetta di casa nostra di destra e di sinistra. Il Piano nazionale di ripresa e resilienza italiano non è stato ancora dibattuto in consiglio dei ministri. La discussione avverrà oggi, poi ci sarà il dibattito in parlamento e alla fine della settimana prossima tornerà in consiglio dei ministri per il varo definitivo e la presentazione in tempo utile all’esame di Bruxelles.

			Nel frattempo l’apertura del Financial Times del 21 aprile sul programma da 221 miliardi di euro di Mario Draghi per risollevare l’economia italiana ha già prodotto un risultato. I fondi anglosassoni, inglesi e americani, robetta da 100 miliardi a testa di dotazione, hanno deliberato di investire in Italia nella fibra, nella transizione ecologica, nell’alta velocità ferroviaria, nel fintech e così via. Spostano i capitali dalla Spagna. I capi di queste istituzioni finanziarie sono persone che sanno fare bene i loro calcoli. Hanno già deliberato di investire in Italia perché sono convinti che con Draghi l’Italia si salverà e sanno quali sono i settori dove si giocherà e si vincerà la partita del futuro. Si fidano di lui e sono anche convinti che Draghi avrà un ruolo cruciale in Europa. Perché esprime la leadership personale europea più riconosciuta nel mondo. Perché vincendo la sfida italiana segnerà il punto massimo di credibilità dell’iniziativa europea del Next Generation EU, che è il dato più concreto di una nuova Europa tutta da costruire.

			Questi sono i fatti. Carlo Messina, l’uomo che ha portato Intesa San Paolo sul podio del credito europeo e una reputazione internazionale da primo attore, batte un colpo da 400 miliardi a sostegno di imprese e famiglie perché “ho fiducia nelle potenzialità di questo paese e fiducia che il governo Draghi possa accelerare il passaggio a una condizione di forte crescita attraverso il Piano nazionale di ripresa. Credo che nessun altro in Europa possa svolgere questa missione meglio di Mario Draghi”. Questo ha detto il banchiere che è a capo “dell’infrastruttura finanziaria” del paese e ha un’idea forte del Mezzogiorno che “se fosse uno stato a sé sarebbe tra i primi dieci in Europa”.

			Questi sono i fatti che appartengono alla credibilità degli uomini e che la politica deve fare propri in modo da essere ricambiata con il rispetto e l’ascolto da chi ha pro tempore la responsabilità di governo innescando un circolo virtuoso che vuole tirare fuori il paese da una crisi strutturale ventennale che fa paura. Questo è il dividendo politico che le forze del governo di unità nazionale potranno incassare se non ostacoleranno con le loro quotidiane polemichette da botteguccia elettorale il processo decisionale di cambiamento. Senza che nulla sia stato ufficialmente presentato in Europa è già deliberato che tutto il mondo anglosassone vorrà fare le gare per la fibra in Italia e per molto altro. Senza fare spacconerie ma solo sano realismo, la previsione di crescita nel 2026 del 3,6% di “Prodotto interno lordo più alto rispetto all’andamento tendenziale” potrà essere di certo moltiplicata dalla mobilitazione produttiva di nuovi capitali che la credibilità italiana riconquistata con i fatti sarà in grado di attrarre.

			Potrà realizzare ritmi di crescita e di riequilibrio territoriale tra Nord e Sud del paese che ricordano quelli degli anni d’oro del miracolo economico italiano, a patto che la macchina pubblica degli investimenti sia messa nelle condizioni di operare esattamente come è scritto che si vuole fare nel Piano nazionale di ripresa e resilienza. Questa è la forza del volano lanciato da Draghi. Questa è la sfida strategica del paese che si presenta all’appuntamento della rinascita con temperature e infezioni da malato terminale. Perché bisogna avere il coraggio di dire che nel ventennio del federalismo dell’irresponsabilità (1999-2019) il PIL in Italia è cresciuto in totale del 7,9% e che nello stesso periodo Germania, Francia e Spagna hanno avuto aumenti rispettivamente del 30,2%, del 32,4% e del 43,6%. Che, nello stesso arco di tempo, il numero di persone sotto la soglia di povertà è salito in Italia dal 3,3% al 7,7% raggiungendo nel 2020 la cifra record del 9,4%.

			Si è arrivati a un tale punto di declino strutturale da allargare il solco delle diseguaglianze fino a ridurre il reddito pro capite di un cittadino del Mezzogiorno a poco più della metà di quello dei cittadini del resto del paese. D’altro canto gli investimenti pubblici hanno camminato a un ritmo pari alla metà della media europea, ma la quota pubblica ha toccato nel 2019 il minimo storico che è pari al 12,7% del totale. Che è quasi niente per diventare nulla tout court (senza quasi) nelle regioni meridionali che una irresponsabile politica economica che va sotto il nome di federalismo dei ricchi ha addirittura abolito. Da questo burrone e dalla piena consapevolezza di dovere cambiare tutto parte il Piano nazionale di ripresa e resilienza italiano firmato Draghi che è prima di ogni altra cosa un piano di riforme.

			Questo è il punto massimo, dolosamente sottovalutato nel dibattito pubblico italiano, dominato purtroppo dalla fame dei circensi della politica italiana e dei loro numerosi clientes e dall’oppio dei 221 miliardi. Che se cambiamo davvero possono essere anche oltre 250 solo tra fondi pubblici europei e italiani ma molto molto di più per il livello di capitali privati internazionali e italiani che possono parallelamente mobilitare. C’è una riforma di “contesto” che viene prima di tutte e che è il cuore della nuova questione meridionale italiana perché solo se si riusciranno a ridurre i tempi delle fasi autorizzative, appaltanti e di esecuzione delle opere i cento e passa miliardi che pioveranno sulle teste del Mezzogiorno potranno essere spesi e, soprattutto, potranno essere spesi bene. Viceversa si assisterà a uno di quei miracoli che i nuovi capipopolo meridionali, che si esercitano con il pallottoliere dei miliardi per chiederne sempre di più, scopriranno a loro spese. Si renderanno conto che la pioggia non esiste e che sulla loro testa non arriverà neppure una goccia d’acqua.

			Servono la semplificazione della legislazione e una governance chiara con una struttura tecnica di coordinamento centrale presso il ministero dell’economia (MEF) e una supervisione politica del piano affidata a un comitato istituito presso la presidenza del consiglio a cui partecipano i ministri competenti. Bisogna che qui si esercitino i poteri di richiamo dello stato ogni volta che appaltante e appaltato non rispettino i tempi concordati e, ancora di più, bisogna che qui si sciolgano i nodi intricatissimi della fase autorizzativa per ridurre i tempi da trenta mesi a massimo sessanta giorni uscendo dal formalismo e garantendo più trasparenza e più efficienza. Inserendo nel comitato tutti i soggetti dalla cultura all’ambiente fino all’ANAC e alla Corte dei conti detentori di poteri legittimi di valutazione dell’opera e dei suoi progetti di massima ed esecutivi.

			Qui ci devono essere anche i certificatori perché le erogazioni del Recovery Plan avvengono a saldo di realizzazione dei singoli stati di avanzamento e non ci si confronterà più con l’ingegnere amico ma con gli omini grigi dello staff del vicepresidente della Commissione europea Dombrovskis. Qui ci devono essere task force pronte ad agire di supporto per le amministrazioni comunali e regionali del Mezzogiorno quando è evidente che si va a sbattere agendo prima che il misfatto si compia, non dopo, evitando di ripetere le solite litanie che accompagnano spesso anche la scoperta delle debolezze progettuali. Saranno decisive le riforme della pubblica amministrazione e, soprattutto, la possibilità di reclutare meritocraticamente i livelli alti e medi nelle nuove assunzioni.

			Saranno di vitale importanza una riforma della giustizia civile che sfrutti la digitalizzazione e tagli i tempi, e una legge annuale della concorrenza che deve fare entrare il nostro paese tra quelli con una solida cultura di mercato, rispettati nel mondo. Dalla transizione ecologica che è il segno distintivo della scommessa europea al digitale con la banda larga ultraveloce. Da scuola e ricerca, alle infrastrutture per una mobilità sostenibile fino a inclusione/coesione e salute. Nelle sei missioni scelte, di cui le prime due con quote vincolate rispettivamente del 30% e del 20% dell’intero programma (quasi 100 miliardi cumulativi), c’è il profilo di un paese diverso e il segno di una coerenza meridionalista degli interventi che non si vedevano da almeno mezzo secolo. Con le priorità strategiche nella scuola e nella ricerca (14,63 miliardi pari al 45,7% del totale), nelle infrastrutture per la mobilità sostenibile (14,53 miliardi pari al 45,7% del totale) e nella banda larga ultraveloce (il 48% del totale) che delineano il profilo di un progetto integrato con la nuova logistica e la nuova portualità che si prefiggono di ridare all’Italia il suo mercato potenziale più promettente di crescita e all’Europa, tramite l’Italia, la leadership nel Mediterraneo.

			Questo è il senso di una sfida che grazie alla coerenza meridionalista di Draghi e di Franco e a un lavoro ostinato della ministra Carfagna ha permesso di raddoppiare la quota netta del Piano di ripresa e resilienza portandola al 40% del totale (82 miliardi) ma destinata a crescere ancora in modo significativo con investimenti ulteriori in asili nido e buoni progetti. Nel decennio d’oro della cassa 51/61 si investirono nel Mezzogiorno l’equivalente di 150 miliardi di euro di oggi. In questo caso, da qui al 2026, si vuole investire di più e lo si vuole fare bene.

			La scelta indovinata è stata quella di adottare il modello francese che consente di aggiungere i 40 miliardi minimo del Fondo complementare (10 sono solo della Salerno-Reggio Calabria) che avrà le stesse regole del PNRR ma non ne avrà i vincoli temporali di fine opera. Se si pensa che su scuola e lavoro sono stati impegnati per il Sud anche il 64,3% delle risorse di React EU (pari a 8,359 miliardi) e sul fondo di sviluppo e coesione sono stati restitui­ti al Mezzogiorno 16 miliardi (pari all’80%) si capisce al volo che non si scherza più. Ci permettiamo di suggerire alla ministra Carfagna di fare una battaglia perché il ponte sullo Stretto, di cui tutto è già stato progettato fino al dettaglio, venga interamente finanziato dal fondo di sviluppo e coesione.

			Tutti gli investimenti massicci come non mai destinati all’alta velocità ferroviaria nel Mezzogiorno e alla grande portualità e alla grande logistica via Napoli, Bari, Taranto, Gioia Tauro e Pozzallo avrebbero il loro moltiplicatore esponenziale e la ripartenza del Sud anche un suo simbolo riconosciuto nel mondo. Non molli perché le resistenze pentastellate e di una parte del PD si scioglieranno come neve al sole. Il sogno del New Deal italiano ha bisogno di superare l’esame roccioso delle riforme ma anche delle sue bandiere che allargano i mercati e aprono i cuori.

***

			L’antiretorica di Draghi come quella di De Gasperi. Mentre c’è ancora chi, di fronte a un programma di investimenti produttivi anziché di assistenzialismo, ha la sfrontatezza di sostenere che il treno da prendere non c’è o che mancano le stazioni dedicate agli amici degli amici. Il punto invece è che solo noi ora possiamo fare deragliare il treno. Intendiamo continuare a negare la realtà o vogliamo aprire gli occhi e capire che cosa fare per sfruttare davvero questa occasione?

    

    

			27 aprile 2021

    

			Draghi come De Gasperi per il nuovo dopoguerra. Siamo alla seconda ricostruzione e abbiamo il secondo De Gasperi. Serve la stessa coerenza meridionalista. Dobbiamo vigilare, ma dobbiamo crederci. L’Italia ha bisogno di un nuovo governo De Gasperi di unità nazionale e ha la fortuna di avere il nuovo De Gasperi. Si chiama Mario Draghi. 

			C’è un capitale di reputazione e di credibilità della persona (Draghi) che rende meno vulnerabile il destino del paese e che affonda le sue radici in valori come “il disinteresse” nella democrazia economica, “la virtù del carattere” per la democrazia politica e “il bene comune” degli “uomini disinteressati” che appartengono alle parole citate di De Gasperi del 1943 nel discorso di ieri alla camera. Lo sanno bene i fondi anglosassoni che hanno deciso di investire sull’Italia spostando i capitali dalla Spagna perché si fidano di Draghi. Ora dobbiamo dimostrare di saperlo anche noi. Devono dimostrare di crederci gli azionisti politici del governo di unità nazionale rendendosi conto che in questo Recovery Plan “c’è la misura di quello che sarà il ruolo dell’Italia nella comunità internazionale”.

			Che torneremo ad avere la credibilità e la reputazione come paese fondatore dell’Unione Europea e protagonista del mondo se faremo l’esatto opposto di quello che abbiamo fatto negli ultimi vent’anni. Se saremo capaci non di annunciare ma di fare le riforme della macchina italiana degli investimenti pubblici, a partire dalla nuova governance, della giustizia civile e della pubblica amministrazione prima di tutte esattamente come è scritto nel Recovery Plan e, cioè, nelle scadenze strettissime e nei termini in esso indicati. Questo è lo spartiacque tra vecchio mondo, ultimi per crescita in Europa, e nuovo mondo da ricostruire, dove sono in gioco i valori civili e le vite delle persone prima di ogni altra cosa. Soprattutto dei cittadini più deboli. Soprattutto del Mezzogiorno, delle donne, dei giovani.

			Questo è il senso profondo della sfida di Draghi. Siamo di fronte a una retorica, la sua, che è antiretorica. Come De Gasperi veniva dopo la retorica demagogica dei grandi dittatori che era solo fumo, anche lui viene dopo due decenni di retorica populista che è solo fumo. Anche Draghi ha scelto questa cifra. Consapevole dei problemi, non semplicemente consapevole delle parole d’ordine che vengono richieste dal rumore mediatico che è quello del declino italiano e della solita politichetta del nulla quotidiano. Siamo di fronte alla nuova coerenza meridionalista dei fatti. Draghi ha messo il treno del Mezzogiorno sui binari, prima non c’erano né i binari né il treno.

			Ora possiamo salire sul treno che vale il 40,47% (82 miliardi) del solo PNRR con oltre il 50% delle risorse per le infrastrutture della mobilità sostenibile, il pieno dell’alta velocità ferroviaria, il 48% della banda digitale ultraveloce, oltre 14 miliardi per scuola e ricerca, il 44,6% della transizione ecologica, ma che è destinato a salire fino al 60% dell’intero programma italiano con i 9,4 miliardi dell’alta velocità e capacità ferroviaria Salerno-Reggio Calabria, 1,8 miliardi tra portualità, logistica e ZES, una quota maggioritaria dei 4,6 miliardi destinati agli asili nido, 16 miliardi restituiti al Fondo per lo sviluppo e la coesione. Sono tutti questi gli interventi inseriti nel piano di accompagno che ha le stesse clausole accelerate del PNRR ma non i vincoli che le avrebbero dovute escludere. Non posso dire di fare in pochi anni l’alta velocità e capacità ferroviaria Salerno-Reggio Calabria se prima non faccio l’elettrificazione della rete, e non posso chiedere soldi se non ho progetti già esecutivi.

			A questo ben di Dio si aggiungono gli 8 dei 13 miliardi dei programmi di React EU per scuola e lavoro, altre decine di miliardi dei nuovi fondi strutturali, e la riapertura della partita decisiva del ponte sullo Stretto all’interno della dote riconquistata dal Sud con l’80% del Fondo di coesione restituito. Di fronte a un programma di investimenti produttivi, non di assistenzialismo, che vale tra il doppio e il triplo di quanto speso dalla cassa del Mezzogiorno nel decennio d’oro (1951-1961) del dopoguerra “perché se cresce il Sud, cresce anche l’Italia”, si ha la sfrontatezza di dire che il treno non c’è o che mancano le stazioni che sono poi quelle degli amici degli amici.

			Il punto invece è che solo noi ora possiamo fare deragliare il treno. Ma chi siamo noi? Quelli che vogliono che nei comuni del Sud si assuma con i soliti criteri elettorali, o quelli che vogliono che si scelgano i migliori con criteri internazionali? Quelli che si inventano i movimenti e cercano poltrone e prebende per loro arrivando fino al punto di negare il più grande investimento dal dopoguerra a oggi, o quelli che vogliono aprire gli occhi a tutti e fare capire che cosa si deve fare per sfruttare davvero questa occasione? Siamo quelli che chiedono che si facciano la governance e le semplificazioni indicate perché i tempi delle fasi autorizzativa, appaltante ed esecutiva siano brutalmente tagliati in quanto questa è la prima clausola di garanzia dei progetti buoni del Sud, o siamo quelli che investono sul solito clima lamentoso per continuare a fare micro-clientele mentre tutto rotola? Siamo quelli che ritengono che il premio finanziario sia un merito di chi ha ottenuto queste risorse, o piuttosto un merito oggettivo dell’articolo 174 del regolamento comunitario che privilegia le zone fragili?

			Diciamo le cose come stanno. Siamo di fronte al treno della storia e il potere di farlo deragliare lo abbiamo solo noi. Bisogna fare invece convintamente l’esatto contrario. Bisogna chiudere la lunga stagione degli interessi costituiti. Vale per il Nord come per il Sud. Vale di più per il Sud perché questa volta riceve molto di più del Nord. Ora il Mezzogiorno deve dimostrare di quanto fanno bene a darci tutte queste risorse non assistenziali. Dobbiamo prendere noi in mano la fiaccola dello spirito repubblicano e tradurlo in fatti che si possono toccare. Dobbiamo dimostrare di avere capito e di saper fare. Altrimenti il Sud è finito per un secolo e l’Italia tutta passa un brutto momento.

    

    

			30 aprile 2021

    

			“Non lo so se si può fare.” Questa è la frase-tipo del funzionario pubblico che racconta meglio di ogni altra la crisi italiana. Fate conto che “non lo so se si può fare” un imprenditore può sentire ripeterselo anche dieci volte al giorno se ha dieci lavori da portare avanti. Cento volte se cento sono le pratiche relative agli appalti vinti o per i quali gareggiare.

			Se il Prodotto interno lordo italiano (PIL) negli ultimi vent’anni è cresciuto di 7,9 punti e quello spagnolo di 43,6 e se gli investimenti italiani sono cresciuti la metà della media europea e quelli pubblici addirittura in misura pari a un decimo, molto dipende da quel “non lo so se si può fare” che è il preludio delle mille stazioni della via crucis del (non) fare segnate molto spesso da opacità e corruttele.

			È il preludio di quel labirinto dove con un digitale all’anno zero e complicazioni burocratiche di ogni genere si smarrisce l’economia italiana e si aprono fossati tra le due Italie. È il preludio di un mondo opaco dove le facce di tolla dei viceré che hanno in mano le regioni meridionali italiane sono state capaci di non programmare e tantomeno impegnare 34 dei 54 miliardi del Fondo per lo sviluppo e la coesione 2014/2021 praticamente fino alla scadenza perché non sanno fare i progetti e perché puntano ai “progetti sponda”, che sono le marchette degli amici loro e che l’Europa solo con queste “false” procedure potrebbe finanziare. Questi progetti sponda clientelari sono i cugini politici in primo grado della famiglia allargata delle burocrazie centrali, regionali e provinciali del “non lo so se si può fare”.

			Se viceversa c’è un’opera di cui è stato studiato tutto, valutato tutto, deliberato e autorizzato tutto come è il ponte sullo Stretto, un’opera che l’Europa vuole perché altrimenti non ci sarebbe più il corridoio europeo e il cui cantiere secondo le regole italiane può essere miracolosamente aperto domani mattina, allora spunta una ministra dei trasporti della Repubblica italiana, Paola De Micheli, che resuscita una commissione per studiare i “sottopassi”, che è un po’ come occuparsi del sesso degli angeli. Non ne indovina una. Addirittura arriva un nuovo ministro, Enrico Giovannini, pomposamente ribattezzatosi “ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili”, che proroga i lavori del “morto che parla” e gli chiede di mettersi a studiare la velocizzazione degli attraversamenti di mare.

			Siamo alla farsa se pensiamo che è lo stesso ministro che ha in mano un pezzo significativo di un Recovery italiano fatto come Dio comanda da gente del valore di Draghi, Franco, Cingolani, Colao ai quali lui si accoda con un innegabile bagaglio di competenze statistiche ma in un territorio di governo dove l’azione è tutto. Speriamo che ci sorprenda.

			Più o meno sempre dalle parti sue, Giovannini e dintorni, avvengono cose strane come quelle che ci racconta da par suo Ercole Incalza: studi di fattibilità presentati come progetti esecutivi dell’alta velocità ferroviaria Salerno-Reggio Calabria o addirittura una Roma-Pescara dove al momento non c’è nemmeno uno studio. Il ministro mi chiama per dire che lui non ha confuso uno studio di fattibilità con un progetto né di massima né esecutivo perché ne conosce la differenza. Ne prendiamo atto anche se ai parlamentari dal governo era stato presentato in modo diverso. Basta, fermiamoci qui. I numeri che dovete tutti avere bene a mente sono due: il Recovery Plan italiano tra PNRR e Fondo complementare più gli extra vale 248 miliardi per l’intero paese da qui al 2026; il Mezzogiorno da solo, tra ciò che è già assegnato nel progetto-Italia (PNRR più Fondo complementare) e gli altri fondi europei già accordati con quote oscillanti tra il 60 e l’80% a seconda dei capitolati, può contare su una dote di 231 miliardi a oggi calcolabili e una parte variabile non ancora determinabile che potrebbe valere per difetto altri 10 miliardi in un arco temporale analogo al progetto-Italia con soli dodici mesi in più in quanto si arriva al 2027.

			Perché ho fatto questo esercizio numerico comparativo, vi chiederete? Perché non ne posso proprio più delle facce di tolla che sanno farsi finanziarie solo marchette tradendo il popolo meridionale e dei loro successori che fanno la voce grossa con i numeri inattaccabili sulla ripartizione della spesa pubblica che abbiamo elaborato noi mentre tutti dormivano.

			Questi signori vecchi e nuovi, con la stessa fame di poltrone e affarucci, continuano a prendere in giro il popolo meridionale aizzandolo a combattere contro il primo governo che dopo quarant’anni fa scelte chiare di coerenza meridionalista e di sviluppo basate sugli investimenti e sulla valorizzazione del capitale umano invece che su assistenzialismo e clientele. Non c’è più spazio per la demagogia. La verità è che solo un governo a guida Draghi può avere la forza di cambiare in tempi record, come è necessario, le regole della macchina pubblica degli investimenti che è la prima delle riforme e la pre-condizione dell’attuazione del piano italiano e del ritorno alla crescita.

			Approfitti Draghi della sua credibilità e della sua forza di persuasione perché si faccia tutto il contrario di quello che si è fatto negli ultimi vent’anni e pretenda dal ministro Giovannini che non lo esponga più a brutte figure. Il Mezzogiorno delle istituzioni e delle imprese si mobiliti per cambiare le amministrazioni e dimostrare di sapere progettare ed eseguire. Sul ponte sullo Stretto viceré tremebondi hanno un’abilità: arrivano sempre in ritardo all’appuntamento con la storia.

			Avete visto Musumeci, presidente della regione Sicilia, in stato-regioni? Sono state avviate per tempo iniziative nelle sedi istituzionali competenti? Per carità, l’unica strada che si conosce è quella della polemica politica. Siccome, però, l’opera serve all’Italia prima che al Mezzogiorno e si può fare da domani, si esca dalle schermaglie della stato-regioni. Si facciano scelte trasparenti attingendo magari alle risorse inutilizzate del fondo di coesione e sviluppo o consentendo alle Ferrovie di cercare capitali privati sui mercati internazionali. State certi che li troverebbero.

***

			Rimettersi in moto dipende da noi. I soldi ci sono. Servono progetti innovativi e un cambio di marcia. Come accadde negli anni del dopoguerra si doti il Mezzogiorno di una centrale di progettazione e tutte le forze del territorio imprenditoriali e istituzionali si mobilitino per cogliere l’occasione del secolo. Deve cambiare lo spirito e deve cambiare in fretta. Approfittiamo della coerenza meridionalista del disegno di sviluppo di Draghi a partire dalle semplificazioni e dalla nuova governance.

    

    

			3 maggio 2021

    

			Un mio amico modenese-bolognese che mastica come pochi di energia, ambiente e futuro mi ha sorpreso. Mi dice: sai che cosa sono andato a rileggere in questi mesi di lockdown? No, rispondo io. E lui: Viaggio in Italia di Guido Piovene e mi è rimasto impresso quanto e come parla della cassa per il Mezzogiorno. Siamo a Napoli nel 1955.

			Sono andato a riguardare questi passaggi. Si legge di “arrestare il declino e rovesciare la corrente” attraverso la cassa del Mezzogiorno che “ha il pregio di avere affrontato in modo organico il problema del Sud” con un piano di spesa in dodici anni di 1280 miliardi di lire: servizi pubblici, agricoltura, bonifiche e riforma agraria, acquedotti e fognature e poi opere stradali. L’obiettivo è creare un ambiente industriale dove manca e favorire l’investimento delle imprese private. “La cassa investe 300 milioni al giorno e questo si vede…” scrive Piovene.

			A chi dice che si perde un po’ per strada, che c’è qualche spesa malfatta, Piovene fa rispondere il liberale parsimonioso Epicarmo Corbino con un vecchio proverbio gastronomico napoletano: a chi fa le tagliatelle, casca la farina per terra. Sono parole del ministro del tesoro e ministro dell’industria del primo e del secondo governo De Gasperi che disse di lui: “Se Corbino non ci fosse, bisognerebbe inventarlo.” Quest’uomo minuto racconta a Piovene che non vuole scrivere più libri di economia e vuole dedicarsi alla pesca, ma lo aiuta a capire lo spirito positivo di ricostruzione della Napoli e del Mezzogiorno degli anni che mettono le basi del miracolo economico italiano.

			Appaiono in sequenza l’ILVA di Bagnoli, i cementifici, le grandi industrie tessili. Poi la Cirio, “maggiore industria alimentare” d’Europa, il primato farmaceutico della Lepetit per gli antibiotici, la Olivetti di Ivrea e le “imprese straniere” che stanno insieme, la leadership del porto di Napoli in Italia per il traffico di passeggeri. C’è una mano d’opera “abilissima e attiva” segnala Piovene. L’ingegnere piemontese Giacomo Giraudo gli parla del lavoro industriale e dell’operaio napoletano che per temperamento “tende naturalmente alla specializzazione” e ha “più fantasia dell’operaio settentrionale”. Potremmo definirlo “operaio artigiano se non artista”.

			Piovene vede “negli occhi degli anziani l’uscita dalla decadenza”, la voglia loro e dei loro figli e nipoti di rialzarsi dopo “i danni della guerra calcolati tra i 350 e i 400 miliardi, l’industria spezzata” nonostante i “rimborsi limitati e tardivi” rispetto a quelli ricevuti dal Nord. Scrive che “la situazione è tutt’altro che grave, soprattutto è in fase ascendente […] le multinazionali e le imprese di iniziativa settentrionale danno una mano”. Napoli, insomma, vive una stagione di “evidente e vistoso progresso”.

			Anche se ha la stessa popolazione di Milano ma non ha i complessi industriali che ha Milano e non ha la Fiat che ha Torino “a cui tutti pagano una tassa comprando l’auto”. Anche se ha un tasso di crescita demografica superiore a quello del Prodotto interno lordo e sconta, rispetto al Centro-Nord, la netta inferiorità del turismo. Che si spiega con “la deficienza delle condizioni ferroviarie e stradali, il numero minimo di alberghi di lusso e la scarsezza delle stazioni di cura che sono 19 in tutto il Mezzogiorno su 183 esistenti in Italia”. Piovene lascia la città con il rimpianto della Napoli viva, “una straordinaria metropoli di spirito cosmopolita” che ha visto e sentito, e con la consapevolezza che Sorrento, Amalfi e le tante bellezze del Sud non meritano di essere ignorate come ancora avveniva allora. Fermiamoci qui.

			Sono passati quasi settant’anni. Sfatando i mille luoghi comuni gli alberghi di lusso nel Mezzogiorno oggi ci sono eccome perché l’iniziativa privata ha risposto e la cassa ha molto aiutato. Si registrano oggi come allora le “deficienze ferroviarie”, lo “stato delle scuole con un asilo in Piemonte ogni 1500/1800 abitanti e in Calabria ogni 7000/9000”, la carenza di “stazioni di cura” perché un federalismo irresponsabile, costruito sulla suprema ingiustizia della spesa storica, ha tagliato drasticamente la spesa pubblica scolastica e sanitaria nelle regioni meridionali e ha addirittura abolito la spesa pubblica per le infrastrutture di sviluppo a partire da quelle dell’alta velocità ferroviaria.

			Parliamoci chiaro. Oggi il progetto-Italia che assorbe PNRR, fondo complementare ed extra, riflette la stessa logica lungimirante di allora e ne aumenta le dimensioni quantitative dell’impegno. Da qui al 2027 sono disponibili 231 miliardi di euro tra fondi italiani ed europei elevabili almeno fino a 250. A condizione, però, che non si ripetano incomprensioni, equivoci e scivoloni che portano a presentare in parlamento uno studio di fattibilità dell’alta velocità Salerno-Reggio Calabria come un progetto esecutivo. A condizione che si trovi il coraggio di non nascondersi dietro gli studi sugli attraversamenti di mare per non fare il ponte sullo Stretto, che invece potrebbe aprire i cantieri anche domani e che sarebbe sicuramente in grado di attrarre capitali di investitori anglosassoni. Farebbero bene i capi delle regioni del Sud che hanno il primato mondiale dell’inefficienza nell’utilizzo dei fondi comunitari e continuano a chiedere soldi che non saprebbero spendere, a rinunciare perlomeno alle marchette dei progetti sponda del fondo di coesione. Sono arrivati alla fine della scadenza (2021) senza avere neppure programmato 30 dei 54 miliardi disponibili dal 2014. Per farsi parzialmente perdonare facciano ora almeno il bel gesto e gli atti costituzionali necessari per dare loro tutti insieme il capitale di avvio del ponte sullo Stretto.

			Come accadde negli anni del dopoguerra si doti il Mezzogiorno di una centrale di progettazione e di esecuzione e tutte le forze del territorio imprenditoriali e istituzionali si mobilitino per cogliere l’occasione del secolo, non per blaterare insieme agli sceriffi del passato e ai capipopolo che si vogliono candidare al loro posto con ancora più demagogia e ancora meno competenza. Oggi come allora il comune di Napoli ha sulle spalle un grande deficit e qualcosa, forse, questa coincidenza vorrà dire. Come ripeterebbe Piovene anche oggi il Mezzogiorno si deve liberare “dall’atavico attendere il bene dallo stato come in passato dalla reggia” e deve investire piuttosto sul capitale umano che ha formato e su quello che verrà aiutato a formare per liberare imprese e cittadini dalla gabbia amministrativa e clientelare.

			Ciò che deve cambiare è lo spirito e deve cambiare in fretta. Basterebbe quello della Napoli di Piovene del 1955. Servono soprattutto progetti innovativi perché ora l’unica cosa che non manca sono i soldi e si può sfruttare in tutti i campi la coerenza meridionalista del disegno di sviluppo di Draghi a partire dalle semplificazioni e dalla nuova governance. Si può fare, bisogna crederci. Dipende da noi, direbbe Carlo Azeglio Ciampi.

***

			Solo la politica che li ha prodotti può oggi rimuovere i macigni del ritardo italiano. Questa Italia non deve esistere più. Non può più essere necessario attendere fino a tredici anni per una valutazione di impatto ambientale. Non può più accadere che per sei lunghissimi anni il ministero dei trasporti non sia stato in grado di produrre un progetto esecutivo uno degno di quel nome. Non può più accadere che ogni parere della regione coinvolta diventi una stazione di sosta che blocca tutto per anni. Sul decreto semplificazioni non possono esserci compromessi o mediazioni.

    

    

			7 maggio 2021

    

			Siamo nella condizione di partenza raccapricciante che in tre progetti chiave – alta velocità/capacità Salerno-Reggio Calabria, Palermo-Catania-Messina, Roma-Pescara – non solo siamo lontani da un calendario operativo che ci permetta di rispettare le date di scadenza finali dell’opera, ma addirittura siamo abissalmente distanti dalla possibilità che si possano generare stati di avanzamento dei lavori (SAL) tali da consentire di avere accesso ai fondi del Recovery Plan.

			Per capirci, se le cose rimanessero così e, cioè, come sono state lasciate in eredità dal governo Conte e da chi lo ha preceduto negli ultimi sei anni, i progetti rimarrebbero poco più di una disponibilità di cassa ovviamente inutilizzata. Di questo si dovrà chiedere conto a vita all’ex ministra Paola De Micheli, che ha passato mesi a raccontare la favola che il trasporto pubblico locale non era un luogo di contagio e, cosa per noi ancora più grave, che avrebbe aperto a breve i cantieri della Salerno-Reggio Calabria facendo finta di non rendersi conto che non aveva in mano nemmeno uno studio di fattibilità completo. Imbarazzante.

			Non può più accadere che il rampollo De Luca, vice­capogruppo del PD alla camera e figlio del presidente della regione Campania, faccia il diavolo a quattro perché le nuove assunzioni nella pubblica amministrazione dei comuni della Campania avvengano con la partecipazione al corso di formazione senza la prova meritocratica finale. Come possa impunemente permettersi De Luca junior di ritenere inutile questa prova per le nuove leve della pubblica amministrazione alla vigilia di una stagione straordinaria di investimenti pubblici finalmente coordinata dentro un progetto-paese integrato, inquieta. Perché misura il ritardo culturale di una classe dirigente e lo stigma clientelare di cui è essa stessa consapevolmente o meno motore. Anche lui ha chiamato per dirmi che le cose non stavano così e che la sua storia personale dice altro.

			Resta il fatto che questa situazione ci indigna perché offende un’intera classe dirigente meridionale che di sicuro non è questa. Mortifica gli sforzi diffusi di riorganizzazione e di accelerazione meritocratica che molti comuni del Sud, le eccellenze universitarie pubbliche, e pezzi importanti delle nostre amministrazioni portano avanti con il massimo dell’impegno. Accende un’ipoteca sinistra sul talento dei giovani che hanno dato e conseguito di più nei loro specifici ambiti e che hanno, forse, per la prima volta la possibilità reale di mettere il loro capitale umano al servizio della società e dell’economia del Mezzogiorno. Servono tecnici informatici di qualità, conoscenza scritta e parlata dell’inglese economico, ingegneri gestionali. Non è più possibile continuare con il corso di formazione più o meno pilotato e la cultura del posto fisso fuori dalla storia e dalla portata del nostro bilancio pubblico e dei nostri debiti. Bisogna riconoscere al ministro Brunetta di non avere mai ceduto su questo punto meritocratico che è una battaglia di civiltà prima che meridionalista. Bisogna che le nuove generazioni del Mezzogiorno si mobilitino perché prevalgano questi valori che sono la pre-condizione della rinascita competitiva italiana. Devono essere l’orgoglio del Sud.

			Non riusciamo a spiegarci come sia possibile che un segretario del PD con la storia e i principi di Enrico Letta possa tollerare un simile andazzo. Così come ci aspettiamo che Giuseppe Conte, per la conoscenza che ha di questi temi e l’idea di società che ha in testa, porti il Movimento Cinque stelle, così radicato nel Mezzogiorno, fuori dalla palude dell’uno vale uno e da un assistenzialismo che non è il giusto sostegno ai poveri ma la mela bacata dell’albero del futuro. I governi non si misurano per la loro durata, ma per quello che riescono a fare. Sul decreto semplificazioni non sono ammessi compromessi e mediazioni di sorta. Agli omini dell’Europa non dobbiamo dire “faremo”, ma “abbiamo fatto”. Nel nostro interesse prima del loro.

			Abbiamo molta fiducia in Mario Draghi e non ci stanchiamo di ripetere ai partiti che il loro dividendo politico sarà il tasso di cambiamento che consentiranno di realizzare al governo di unità nazionale. La nuova ricostruzione parte dai trentasei mesi della fase autorizzativa ridotti a due o tre per l’oggi e per il domani, l’abbattimento dei tempi della giustizia civile, una pubblica amministrazione rifondata e una centrale di progettazione 4.0 che riunisca centro e periferie. Solo la politica che li ha prodotti può oggi rimuovere i macigni del ritardo italiano. Ha cento giorni per farlo. Dopo, sarebbe troppo tardi.

***

			Europa-Italia, partita doppia. Da vincere. Con il coraggio di provare a cambiare dopo vent’anni di inerzia. Ed è anche l’ultima occasione che potremo sfruttare prima che gli egoismi interni e internazionali tornino a farsi sentire appena si esce dal morso della pandemia. Serve una politica fiscale espansiva e un’idea sociale europea che assuma finalmente i parametri sociali come indicatori strutturali del processo di crescita. Dobbiamo smetterla di alimentare divisioni sterili e concentrarci sugli obiettivi di breve/medio termine per fare in modo che le nostre cartucce siano sparate al momento giusto. Prendiamone atto e agiamo di conseguenza.

    

    

			9 maggio 2021

    

			La fatica che fa l’Europa a imboccare senza indugi la politica fiscale espansiva di lungo termine e a porre al centro i “pilastri sociali” come parametro per misurare le politiche economiche e i loro effetti è esattamente la stessa che ha impedito per venti lunghi anni alla conferenza stato-regioni in casa nostra di inserire l’indice di povertà tra i criteri per una equa distribuzione della spesa pubblica sanitaria, scolastica, di trasporti.

			C’è qualcosa di veramente molto simile tra il miope egoismo di molti paesi del Nord Europa che vogliono che le questioni sociali siano affrontate in sede nazionale, non europea, e quello che fa in modo che in Italia un cittadino emiliano-romagnolo riceva 84,4 euro pro capite per investimenti dalla spesa pubblica sanitaria contro i 15,9 che toccano a un cittadino calabrese. Non parliamo, per carità di patria, del tema semplicemente scandaloso degli asili nido, delle mense scolastiche, del tempo pieno a scuola, dell’assistenza agli anziani, dei luoghi pubblici attrezzati per lo sport, gli eventi, la cultura. I numeri della vergogna italiana sono impressionanti e interrogano le coscienze.

			C’è un dato civile prima ancora che economico che attiene alle periferie delle grandi città meridionali, a quasi tutto il Sud italiano di dentro, e ai tanti Sud del Nord colpevolmente dimenticati. Se non trovi una palestra pubblica o una mensa scolastica pubblica in tutti i territori della grande provincia partenopea anche dove si snoda sul mare con palazzi come birilli una sequela di comuni molti dei quali hanno da soli una popolazione superiore a quella di Pisa, hai la prova fisica, tangibile, della latitanza civile, sociale ed economica dello stato italiano.

			Hai, forse, anche qualcosa di più: il segno concreto della sconfitta di un paese che condanna territori interi al sottosviluppo e convive con zone opache diffuse dove la mala pianta ha spesso gioco facile su quella buona. Come si possa anche solo concepire un disegno di sviluppo nazionale senza affrontare di petto l’iniqua distribuzione della spesa pubblica nei servizi sociali e nel contesto infrastrutturale di sviluppo tra Nord e Sud del paese, appare ai nostri occhi semplicemente velleitario.

			Ci lascia il retrogusto amaro di quel federalismo regionale dell’irresponsabilità che consente ai territori ricchi di sopravvivere parassitariamente sottraendo ai poveri ciò che è loro dovuto. Si sono appropriati indebitamente di così tante risorse pubbliche che spettavano ad altri, da “importare” con esse le radici della mala pianta dell’assistenzialismo e, in molti casi, ormai addirittura di quella ancora più odiosa della penetrazione di organizzazioni criminali in gangli sempre più larghi delle attività economiche quasi tutte finanziate dalle regioni.

			Questa è la dura realtà che ha la sua sintesi algebrica nelle gigantesche disparità tra regioni, tra uomo e donna, tra giovani e meno giovani, tra chi ha il posto fisso e chi non ce l’ha. Il divario nel tasso di occupazione in Europa tra uomini e donne è di 11,3 punti, ma in Italia è esattamente il doppio. Un terzo della popolazione italiana vive nel Mezzogiorno ma solo un quarto di essa trova occupazione. Fermiamoci qui.

			Abbiamo avuto molto piacere che sia stato proprio il presidente del consiglio italiano, Mario Draghi, a porre in Europa il tema di agire non a parole su questo versante a partire dalla conferma strutturale del programma SURE da 100 miliardi che sono interventi di sostegno sul mercato del lavoro. Per questo la dichiarazione del Consiglio europeo di Porto, determinata proprio dall’azione incessante del Premier italiano, assume un valore simbolico che non va sottovalutato.

			Dobbiamo smetterla di alimentare divisioni sterili e concentrarci sugli obiettivi di breve/medio termine per fare in modo che le nostre cartucce siano sparate al momento giusto. Questa non è l’Italia come dovrebbe essere e non è l’Unione Europea come dovrebbe essere, è stato autorevolmente detto. Prendiamone atto e agiamo di conseguenza. È un fatto che siamo chiamati a fare i conti con la lucidità delle analisi di Draghi e con la consapevolezza del suo governo di utilizzare il Recovery Plan italiano per cambiare tutto nella macchina degli investimenti pubblici e delle sue regole, per investire in capitale umano e in infrastrutture immateriali e materiali, per cominciare ad affrontare con realismo le disparità non più tollerabili nella spesa per gli asili nido. Tutto ciò significa che si sta provando a fare le cose in modo giusto.

			Che l’Europa debba compiere lo stesso percorso è cosa pacifica così come è bene avere coscienza delle difficoltà che si incontreranno perché qui gli egoismi sono altrettanto radicati ma in alcuni casi si presentano anche addirittura come non scalfibili. Manca in Europa il coraggio avuto in Italia di provare a cambiare dopo vent’anni di inerzia a nostro avviso pericolosa, ma dovrà darselo per forza, perché altrimenti il sistema europeo non si tiene e il Mezzogiorno, come tutti i territori europei fragili, pagherà il prezzo più pesante. Poi, però, toccherà anche a quelli che credono di stare meglio.

			Questa è la doppia partita che l’Europa e l’Italia debbono vincere. È anche l’ultima partita che ci è consentito di giocare prima che i venti degli egoismi nazionali e internazionali riprendano a soffiare con forza appena si esce dal morso della pandemia. Serve viceversa ancora una stagione lunga di politica fiscale espansiva e un’idea sociale europea che assuma finalmente i parametri sociali come indicatori strutturali del processo di crescita.

		


		
			Conclusioni
Che cosa rischia l’Italia

			Mi ha fatto piacere seguire Enrico Letta, segretario del PD, nella prima settimana di aprile a Porta a Porta. Mi ha colpito favorevolmente sentirlo ripetere una cosa che i leader politici italiani dicono poco e che, purtroppo, forse nemmeno pensano. Ha detto, cito a mente, più o meno così: “Viviamo un momento storico unico” e “Abbiamo calato l’asso”. Si riferiva a Draghi e si riferiva alla scelta di Mattarella. Ha aggiunto: “Io la vedo da fuori.” Per fare capire l’attenzione e l’aspettativa che questa scelta ha determinato a Parigi, dove lui ha vissuto per sei anni dirigendo la scuola politica internazionale di Sciences Po e, in genere, in Europa e nel mondo. 

			Soppesando queste parole Letta ha mostrato consapevolezza. Che non vuol dire che Draghi ha la bacchetta magica e che può fare miracoli. Che non vuol dire che il mondo si aspetta miracoli da Draghi e che gli italiani devono credere in questi miracoli. Che vuol dire un’altra cosa più sottile e profonda che è quella che, con Il Quotidiano del Sud, peraltro, in sostanziale solitudine, andiamo ripetendo dal giorno dell’incarico a Draghi. La reputazione internazionale dell’uomo, non quella dell’Accademia ma quella delle cose fatte sul campo, tre parole (“Whatever it takes”) che hanno salvato l’euro e il primato della “politica” in Europa, fanno del grande italiano Mario Draghi il cittadino europeo più stimato nel mondo. 

			Questo, visto da fuori, ci fa capire Letta, carica tutti in casa di grande responsabilità perché se dovesse fallire il governo di unità nazionale voluto da Mattarella e guidato da Draghi il mondo si interrogherebbe su noi italiani e potrebbe arrivare a conclusioni poco rassicuranti. L’ho detto e lo ripeto. Potrebbero essere in molti a ritenere che “se non c’è riuscito neppure Draghi, vuol dire che l’Italia è insalvabile”. Questa consapevolezza, a mio avviso, manca del tutto o parzialmente negli azionisti politici della larga maggioranza che sostiene il governo Draghi, legittimamente scompare e per fortuna a volte riappare sorprendentemente nell’unica forza di opposizione che è Fratelli d’Italia e nelle parole di Giorgia Meloni. Questo tipo di ragionamento di contenuto, che lo porta coerentemente a lodare sui fatti ministri non del suo partito e a invitare tutti a uscire dalla logica “questo è merito mio, questo è merito tuo”, Letta poteva farlo solo a Porta a Porta perché è l’unica trasmissione serale del talk permanente italiano che ha preservato un ancoraggio solido al racconto dei fatti e al confronto di merito su di essi. 

			Siamo arrivati, come dico dalla prima pagina di questo libro, alla carta estrema Draghi anche perché questa compagnia di giro autoreferenziale mediatica ha continuato a ballare e cantare sulla tolda del Titanic Italia anche nelle fasi più delicate della crisi di governo e non riesce a uscire da questo spartito dell’irrealtà che è un misto di politichese e di carnevale dell’incompetenza neppure nei giorni del ’29 mondiale italiano. Fa paura doverlo constatare ma è il punto massimo della malattia sistemica italiana. Perché in questa agorà televisiva e social che a causa del lockdown entra stabilmente nel salotto italiano e influenza la pubblica opinione, la consapevolezza del momento storico unico di cui parla Letta è assente in misura addirittura superiore a quanto manchi a molti degli azionisti della maggioranza politica che sostiene il governo Draghi. Il talk italiano compete con l’ego ipertrofico dei capi e capetti delle regioni italiane alla guida del circolo perverso dove la propaganda vince su tutto. Anche sulla vita delle persone. Anche sui morti in economia.

			C’è un tema emerso di dinamite sociale e di vulnerabilità del paese Italia dentro una transizione europea e globale che incide sui bisogni delle persone e cambia la democrazia a partire dalle sue forme espressive. Questo tema complicato che affonda le sue radici nel ventennio della crescita zero, che è il frutto avvelenato del federalismo della irresponsabilità, esige conoscenza dei fatti di ieri e di oggi e deve parlare alla testa e al cuore degli italiani per mobilitare le coscienze e sostenere lo sforzo di cambiamento che il governo Draghi deve saper realizzare. Guardando all’interesse complessivo, come avrebbe detto Andreatta che può essere un riferimento culturale importante del Letta di oggi. Mi permetto, però, di avvisare anche lui che non sarebbe più sufficiente il solido impianto teorico del professore trentino-bolognese perché oggi c’è bisogno di un’empatia collettiva che permetta di riconoscere e fare propria la verità. Altrimenti la nuova ricostruzione non ci sarà e il paese quasi senza accorgersene avrà sprecato la sua grande occasione. 

			Per questo Draghi, come sta facendo, deve sempre di più comunicare le scelte e la rotta perché mancano filtri interpretativi capaci di trasferire il messaggio partendo dalle scelte compiute. Così come Letta fa bene a citare don Milani: non c’è ingiustizia più grande che fare parti uguali tra diseguali. E fa bene, come ripete spesso, a riferire questa citazione alle donne e alla parità di genere mancata in Italia. Si ricordi una volta sì e una volta no di riferirla anche al Mezzogiorno del paese perché il PD avrà finalmente una dimensione strategica e un futuro se dimostrerà con l’azione, non a parole, che i poveri vengono prima dei ricchi. Appena si ambienterà un po’ di più si accorgerà Letta che o fa i conti con la sinistra padronale che ha piegato ai suoi miopi interessi il più irresponsabile dei federalismi, che è quello italiano, e che ancora domina nel partito, o la sua scommessa sarà persa in partenza. A lui non basterà la consapevolezza del momento storico unico per cambiare le cose. 

			Al Cavaliere bianco bisogna augurare una lunga stagione alla guida del paese in ruoli diversi. Prima la supplenza politica di governo breve ma efficace, tale cioè da produrre effetti duraturi. Poi la fase istituzionale alla testa della Repubblica italiana per essere uno stabile punto di riferimento: in casa dentro un assetto istituzionale rinnovato che consenta di decidere, e fuori di casa perché l’Italia sparisca del tutto dai mercati come problema, grazie alla credibilità sua personale e ai risultati che quella credibilità garantisce.

			Il maxi-piano americano finanziato con emissioni a raffica del titolo sovrano statunitense ha messo in fibrillazione il Brasile alle prese con una pandemia fuori controllo e la Russia che rischia una crisi di liquidità; l’Italia non è entrata nemmeno di striscio in questi giochi pericolosi. I mercati si fidano di Draghi e lo aspettano al varco. Facciano altrettanto i partiti politici italiani. Abbiano almeno l’intelligenza di capire che questo governo di unità nazionale può prendere quelle decisioni impopolari su giustizia, pubblico impiego e regioni che loro non vogliono o non sono capaci di prendere. Si rendano conto che sono tutti seduti su un cratere sociale che può mandare in fumo cinque milioni di posti di lavoro dalla sera alla mattina. Siano consapevoli che l’attuazione del Piano vaccini nei tempi prestabiliti e la coerenza meridionalista degasperiana del Recovery Plan italiano nella riduzione degli squilibri della spesa sociale e nella realizzazione di infrastrutture di sviluppo immateriali e materiali non possono rimanere ostaggio del solito immorale mercanteggiamento dei capi delle regioni del Nord. Piuttosto che continuare a fare propaganda i partiti diano una mano. 

			La politica italiana deve aiutare Draghi a ripetere in Italia ciò che ha già fatto in Europa. A risolvere i problemi creati proprio dai pasticci dei partiti, in particolare a livello regionale. Poi si potrà tornare a competere per la guida del paese. Solo così, questa breve stagione di supplenza politica può superare l’emergenza del nuovo ’29 mondiale. Può ridare all’Italia un ruolo geopolitico nel Mediterraneo sfruttando il “momento unico” della Libia e l’impronta riconosciuta del nuovo multilateralismo con l’autorevolezza personale di Draghi alla guida del G20. Può ricostruire un aspetto fondamentale della democrazia italiana restituendo al paese il diritto di avere delle proposte di classi dirigenti fra di loro non componibili ma entrambe più inclusive. Può fare dell’Italia un paese normale.

			Gli italiani potranno tornare a scegliere tra due classi dirigenti alternative per capacità e formazione. Dove, si spera, si senta meno il peso delle ali estreme per il loro carico di irresponsabilità e di menzogna messo a dura prova dai fatti rocciosi della grande crisi globale. Ritorna, non a caso molto evocato da Mattarella, sempre De Gasperi. Che si inventò un centro che esprimeva la cultura media italiana sotto lo schema dell’unità politica dei cattolici e metteva dentro anche la tradizione progressista confluita tutta in un solo partito che era il partito della nazione. Il resto lo fece la guerra fredda con le sinistre che si autoesclusero. 

			Oggi c’è l’opportunità di ricostruire la geografia politica dei partiti riducendoli nel numero e facendoli più inclusivi perché in essi confluisce, da una parte, tutto ciò che è più affine con la proposta di un centrodestra che dismette finalmente l’abito demagogico ed esprime il conservatorismo liberale e sociale e, dall’altra, tutto ciò che è più affine con la proposta di una sinistra moderna, europeista, ambientalista, che apre al moderatismo delle idee e non delle poltrone, perché è finalmente concentrata più sui poveri che sui ricchi. Ci saranno pezzi di centro che finiranno da una parte e pezzi di centro che finiranno dall’altra.

			Si tornerà così allo schema classico dell’Ottocento, che è anche lo schema moderno delle grandi democrazie contemporanee a partire da quelle americane e tedesche. Mattarella avrà avuto il merito di rimettere saldamente l’Italia nel solco Occidentale, atlantista ed europeista in un mondo multipolare. L’accordo Cina-Russia non sta in piedi perché i primi vogliono comandare da soli e i secondi non sono tanto forti perché oggi sono alle prese anche con problemi di liquidità. Si dovrà arrivare alla nuova governance mondiale e al nuovo multilateralismo che disciplina le sfide ambientaliste e gli interessi economici globali in una fase di grande trasformazione. Partita di non poco conto per un paese esportatore come il nostro, ancorché piuttosto acciaccato. 

			Draghi è l’unico statista europeo che può essere accettato da tutti perché è a capo di una nazione ritenuta più debole ma lui personalmente è invece di grande peso perché non c’è nessuno nel mondo che non gli riconosca di avere salvato l’euro. È stimato, Draghi, ma fa meno paura perché non è alla testa di una grande potenza, forse neppure media, diciamo più onestamente medio-piccola con tanti problemi e tante opportunità di riscatto. Può fare Draghi, come diceva Bismarck, l’onesto mediatore al quale sta a cuore la buona conclusione dell’affare. Lui ci guadagna se si chiude l’affare, non dal fatto che gli viene qualcosa in tasca. Il suo successore non potrà prendere impunemente la sua eredità perché è un’eredità personale. All’Italia, però, tutto ciò darà credito internazionale e la aiuterà a uscire dall’angolo umiliante del grande malato d’Europa. Agli italiani sarà restituito un po’ di orgoglio e quella base di fiducia su cui poggiare la nuova ricostruzione. La stessa fiducia che Mattarella ripone in Draghi perché è bravo ed efficace e che lo spinge a chiedere a tutti di aiutarlo. Noi vogliamo credere che gli italiani lo faranno sempre di più quando capiranno ancora di più l’integrità dell’uomo e ne riconosceranno sul campo la statura e le qualità indubbie di leadership. Mattarella avrà il merito storico di avere fatto la mossa giusta al momento giusto, calando l’asso. Di questo dovremo essergli grati.
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			Discorso di Mario Draghi al Meeting di Rimini il 18 agosto 2020.

		Questa situazione di crisi, la pandemia, tra le tante conseguenze genera incertezza. Forse la prima cosa che viene in mente. Una incertezza che è paralizzante nelle nostre attività, nelle nostre decisioni. C’è però un aspetto della nostra personalità dove quest’incertezza non ha effetto: ed è il nostro impegno etico. Ed è proprio per questo che voglio ringraziare di aver ricevuto questo invito, perché mi rende in un certo senso partecipe della vostra testimonianza di impegno etico. Un impegno etico che non si ferma per l’incertezza ma anzi trova vigore nelle difficoltà, trova vigore dalla difficoltà della situazione presente. Il mio esser qui oggi è motivo di grande gratitudine nei vostri confronti che mi avete invitato.

		Dodici anni fa la crisi finanziaria provocò la più grande distruzione economica mai vista in periodo di pace. Abbiamo poi avuto in Europa una seconda recessione e un’ulteriore perdita di posti di lavoro. Si sono succedute la crisi dell’euro e la pesante minaccia della depressione e della deflazione. Superammo tutto ciò.

		Quando la fiducia tornava a consolidarsi e con essa la ripresa economica, siamo stati colpiti ancor più duramente dall’esplosione della pandemia: essa minaccia non solo l’economia, ma anche il tessuto della nostra società così come l’abbiamo finora conosciuta; diffonde incertezza, penalizza l’occupazione, paralizza i consumi e gli investimenti.

		In questo susseguirsi di crisi i sussidi che vengono ovunque distribuiti sono una prima forma di vicinanza della società a coloro che sono più colpiti, specialmente a coloro che hanno tante volte provato a reagire. I sussidi servono a sopravvivere, a ripartire. Ai giovani bisogna però dare di più: i sussidi finiranno e se non si è fatto niente resterà la mancanza di una qualificazione professionale, che potrà sacrificare la loro libertà di scelta e il loro reddito futuri.

		La società nel suo complesso non può accettare un mondo senza speranza; ma deve, raccolte tutte le proprie energie, e ritrovato un comune sentire, cercare la strada della ricostruzione.
Nelle attuali circostanze il pragmatismo è necessario. Non sappiamo quando sarà scoperto un vaccino, né tantomeno come sarà la realtà allora.

		Le opinioni sono divise: alcuni ritengono che tutto tornerà come prima, altri vedono l’inizio di un profondo cambiamento. Probabilmente la realtà starà nel mezzo: in alcuni settori i cambiamenti non saranno sostanziali; in altri le tecnologie esistenti potranno essere rapidamente adattate. Altri ancora si espanderanno e cresceranno cambiando insieme alla nuova domanda e ai nuovi comportamenti imposti dalla pandemia. Ma per altri, un ritorno agli stessi livelli operativi che avevano nel periodo prima della pandemia, è quantomeno improbabile.

		Dobbiamo accettare l’inevitabilità del cambiamento con realismo e, almeno finché non sarà trovato un rimedio, dobbiamo adattare i nostri comportamenti e le nostre politiche. Ma non dobbiamo rinnegare i nostri principi. Dalla politica economica ci si aspetta che non aggiunga incertezza a quella provocata dalla pandemia e dal cambiamento. Altrimenti finiremo per essere controllati dall’incertezza invece di esser noi a controllarla. Perderemo la strada. Vengono in mente le parole della “preghiera per la serenità” di Karl Paul Reinhold Niebuhr che chiede al Signore: “Dammi la serenità per accettare le cose che non posso cambiare, il coraggio di cambiare le cose che posso cambiare, e la saggezza di capire la differenza.”

		Non voglio fare oggi una lezione di politica economica ma darvi un messaggio più di natura etica per affrontare insieme le sfide che ci pone la ricostruzione e insieme affermare i valori e gli obiettivi su cui vogliamo ricostruire le nostre società, le nostre economie in Italia e in Europa.

		Nel secondo trimestre del 2020 l’economia si è contratta a un tasso paragonabile a quello registrato dai maggiori paesi durante la seconda guerra mondiale. La nostra libertà di circolazione, la nostra stessa interazione umana fisica e psicologica sono state sacrificate, interi settori delle nostre economie sono stati chiusi o messi in condizione di non operare. L’aumento drammatico nel numero delle persone private del lavoro che, secondo le prime stime, sarà difficile riassorbire velocemente, la chiusura delle scuole e di altri luoghi di apprendimento hanno interrotto percorsi professionali e educativi, hanno approfondito le diseguaglianze.

		Alla distruzione del capitale fisico che caratterizzò l’evento bellico molti accostano oggi il timore di una distruzione del capitale umano di proporzioni senza precedenti dagli anni del conflitto mondiale. I governi sono intervenuti con misure straordinarie a sostegno dell’occupazione e del reddito. Il pagamento delle imposte è stato sospeso o differito. Il settore bancario è stato mobilizzato affinché continuasse a fornire il credito a imprese e famiglie. Il deficit e il debito pubblico sono cresciuti a livelli mai visti prima in tempo di pace.

		Al di là delle singole agende nazionali, la direzione della risposta è stata corretta. Molte delle regole che avevano disciplinato le nostre economie fino all’inizio della pandemia sono state sospese per far spazio a un pragmatismo che meglio rispondesse alle mutate condizioni. D’altronde una citazione attribuita a John Maynard Keynes, l’economista più influente del XX secolo, ci ricorda: “When facts change, I change my mind. What do you do, sir?”

		Tutte le risorse disponibili sono state mobilizzate per proteggere i lavoratori e le imprese che costituiscono il tessuto delle nostre economie. Si è evitato che la recessione si trasformasse in una prolungata depressione. Ma l’emergenza e i provvedimenti da essa giustificati non dureranno per sempre. Ora è il momento della saggezza nella scelta del futuro che vogliamo costruire. Il fatto che occorra flessibilità e pragmatismo nel governare oggi non può farci dimenticare l’importanza dei principi che ci hanno sin qui accompagnato.

		Il subitaneo abbandono di ogni schema di riferimento sia nazionale, sia internazionale è fonte di disorientamento. L’erosione di alcuni principi considerati fino ad allora fondamentali era già iniziata con la grande crisi finanziaria; la giurisdizione internazionale del WTO, e con essa l’impianto del multilateralismo che aveva disciplinato le relazioni internazionali fin dalla fine della seconda guerra mondiale, venivano messi in discussione dagli stessi paesi che li avevano disegnati, primo tra tutti gli Stati Uniti, o che ne avevano maggiormente beneficiato, la Cina; mai dall’Europa, e non è un caso perché l’Europa attraverso il proprio ordinamento di protezione sociale aveva attenuato alcune delle conseguenze più severe e più ingiuste della globalizzazione; l’impossibilità di giungere a un accordo mondiale sul clima, con le conseguenze che ciò ha sul riscaldamento globale.

		E in Europa, abbiamo avuto critiche alla stessa costruzione europea, alle quali si accompagnava un crescente scetticismo, soprattutto dopo la crisi del debito sovrano e dell’euro, nei confronti di alcune regole, ritenute fino ad allora essenziali per il funzionamento dell’Europa e dell’euro. Queste regole erano sostanzialmente, ricordate, il patto di stabilità, la disciplina del mercato unico, della concorrenza e degli aiuti di stato. Queste regole sono state successivamente sospese o attenuate, a seguito dell’emergenza causata dall’esplosione della pandemia.

		L’inadeguatezza di alcuni di questi assetti era divenuta da tempo evidente. Ma, piuttosto che procedere celermente a una loro correzione, cosa che fu fatta, parzialmente, solo per il settore finanziario, si lasciò, per inerzia, per timidezza e per interesse, che questa critica precisa e giustificata divenisse, nel messaggio populista, una critica contro tutto l’ordine esistente. Questa incertezza non è insolita, ma è caratteristica dei percorsi verso nuovi ordinamenti. Questa incertezza è stata poi amplificata dalla pandemia. Il distanziamento sociale è una necessità e una responsabilità collettiva. Ma è fondamentalmente innaturale per le nostre società che vivono sullo scambio, sulla comunicazione interpersonale e sulla condivisione. È ancora incerto, come dicevo, quando un vaccino sarà disponibile, quando potremo recuperare la normalità delle nostre relazioni.

		Tutto ciò è profondamente destabilizzante. Dobbiamo ora pensare a riformare l’esistente senza abbandonare i principi generali che ci hanno guidato in questi anni: l’adesione all’Europa con le sue regole di responsabilità, ma anche di interdipendenza comune e di solidarietà; il multilateralismo con l’adesione a un ordine giuridico mondiale.

		Il futuro non è in una realtà senza più punti di riferimento, che potrebbe, come è successo in passato, si pensi agli anni settanta del secolo scorso che effettivamente sono stati l’ultimo periodo di grande instabilità, si pensi che in quel periodo, per quello che riguarda l’Italia, l’inflazione passò dal 5% del 1970 al 21% alla fine di quegli anni e la disoccupazione dal 4% al 7%. La Lira in quegli anni perse metà del suo valore. Un’esperienza anche di altri paesi. Effetto di periodi che per vari motivi non hanno avuto punti di riferimento. In quegli anni ci fu il primo vero aumento del prezzo del petrolio, l’abbandono del sistema dei pagamenti internazionali che aveva accompagnato il mondo dalla seconda guerra mondiale all’inizio degli anni settanta, la guerra dello Yom Kippur, avvenimenti di grande significato e che avevano sostanzialmente reso obsoleti e superati quei principi.

		Ma questo a cosa ha portato? Ha portato a politiche erratiche e certamente meno efficaci, a minor sicurezza interna ed esterna, a maggiore disoccupazione. Ma questo non è il futuro. Il futuro è nelle riforme anche profonde dell’esistente. E occorre pensarci subito. Ci deve essere di ispirazione l’esempio di coloro che ricostruirono il mondo, l’Europa, l’Italia dopo la seconda guerra mondiale.

		Si pensi ai leader che, ispirati da J.M. Keynes, si riunirono a Bretton Woods nel 1944 per la creazione del Fondo monetario internazionale, si pensi a De Gasperi, che nel 1943 scriveva la sua visione della futura democrazia italiana e a tanti altri che in Italia, in Europa, nel mondo immaginavano e preparavano il dopoguerra. La loro riflessione sul futuro iniziò ben prima che la guerra finisse, e produsse nei suoi principi fondamentali l’ordinamento mondiale ed europeo che abbiamo conosciuto.

		È probabile che le nostre regole europee non vengano riattivate per molto tempo e quando lo saranno certamente non lo saranno nella loro forma attuale. La ricerca di un senso di direzione richiede una riflessione e che questa riflessione inizi subito. Proprio perché oggi la politica economica è più pragmatica e i leader che la dirigono possono usare maggiore discrezionalità, occorre essere molto chiari sugli obiettivi che ci poniamo.

		La ricostruzione di questo quadro in cui gli obiettivi di lungo periodo sono intimamente connessi con quelli di breve è essenziale per ridare certezza a famiglie e imprese, ma sarà inevitabilmente accompagnata da stock di debito destinati a rimanere elevati a lungo. Questo debito sottoscritto, comprato da paesi, istituzioni, mercati e risparmiatori. E questo debito sarà sostenibile, continuerà cioè a essere sottoscritto in futuro, se utilizzato a fini produttivi. Ad esempio investimenti nel capitale umano, nelle infrastrutture cruciali per la produzione, nella ricerca e altri impieghi. Se cioè sarà considerato “debito buono”. La sua sostenibilità verrà meno se invece verrà utilizzato per fini improduttivi, se sarà considerato “debito cattivo”. I bassi tassi di interesse non sono di per sé una garanzia di sostenibilità: la percezione della qualità del debito contratto è altrettanto importante. Quanto più questa percezione si deteriora tanto più incerto diviene il quadro di riferimento con effetti sull’occupazione, l’investimento e i consumi.

		Il ritorno alla crescita, una crescita che rispetti l’ambiente e che non umili la persona, è divenuto un imperativo assoluto: perché le politiche economiche oggi perseguite siano sostenibili, per dare sicurezza di reddito specialmente ai più poveri, per rafforzare una coesione sociale resa fragile dalla pandemia e dalle difficoltà che l’uscita dalla recessione comporterà nei mesi a venire, per costruire un futuro di cui le nostre società oggi intravedono i contorni.

		L’obiettivo è impegnativo ma non irraggiungibile se riusciremo a disperdere l’incertezza che oggi aleggia sui nostri paesi. Stiamo sì ora assistendo a un rimbalzo nell’attività economica con la riapertura delle nostre economie.

		Vi sarà un recupero dal crollo del commercio internazionale e dei consumi interni, si pensi che il risparmio delle famiglie nell’area dell’euro è arrivato al 17% dal 13% dello scorso anno. Potrà esservi una ripresa degli investimenti privati e del Prodotto interno lordo che nel secondo trimestre del 2020 in qualche paese era tornato a livelli di metà anni novanta. Ma una vera ripresa dei consumi e degli investimenti si avrà soltanto col dissolversi dell’incertezza che oggi osserviamo e con politiche economiche che siano allo stesso tempo efficaci nell’assicurare il sostegno delle famiglie e delle imprese e credibili, perché sostenibili nel lungo periodo.

		Il ritorno alla crescita e la sostenibilità delle politiche economiche sono essenziali per rispondere al cambiamento dei desideri delle nostre società, a cominciare da un sistema sanitario dove l’efficienza si misuri anche nella preparazione alle catastrofi di massa.

		La protezione dell’ambiente, con la riconversione delle nostre industrie e dei nostri stili di vita, è considerata dal 75% delle persone nei 16 maggiori paesi al primo posto nella risposta dei governi a quello che è il più grande disastro sanitario dei nostri tempi. La digitalizzazione, imposta dal cambiamento delle nostre abitudini di lavoro, accelerata dalla pandemia, è destinata a rimanere una caratteristica permanente delle nostre società. È divenuta necessità: si pensi che negli Stati Uniti la stima di uno spostamento permanente del lavoro dagli uffici alle abitazioni è oggi del 20% del totale dei giorni lavorati. Vi è però un settore, essenziale per la crescita e quindi per tutte le trasformazioni che ho appena elencato, dove la visione di lungo periodo deve sposarsi con l’azione immediata: l’istruzione e, più in generale, l’investimento nei giovani.

		Questo è stato sempre vero ma la situazione presente rende imperativo e urgente un massiccio investimento di intelligenza e di risorse finanziarie in questo settore. La partecipazione alla società del futuro richiederà ai giovani di oggi ancor più grandi capacità di discernimento e di adattamento. Se guardiamo alle culture e alle nazioni che meglio hanno gestito l’incertezza e la necessità del cambiamento, hanno tutte assegnato all’educazione il ruolo fondamentale nel preparare i giovani a gestire il cambiamento e l’incertezza nei loro percorsi di vita, con saggezza e indipendenza di giudizio.

		Ma c’è anche una ragione morale che deve spingerci a questa scelta e a farlo bene: il debito creato con la pandemia è senza precedenti e dovrà essere ripagato principalmente da coloro che sono oggi i giovani. È nostro dovere far sì che abbiano tutti gli strumenti per farlo pur vivendo in società migliori delle nostre. Per anni una forma di egoismo collettivo ha indotto i governi a distrarre capacità umane e altre risorse in favore di obiettivi con più certo e immediato ritorno politico: ciò non è più accettabile oggi. Privare un giovane del futuro è una delle forme più gravi di diseguaglianza.

		Alcuni giorni prima di lasciare la presidenza della Banca centrale europea lo scorso anno, ho avuto il privilegio di rivolgermi agli studenti e ai professori dell’Università Cattolica di Milano. Lo scopo della mia esposizione in quell’occasione era cercar di descrivere quelle che considero le tre qualità indispensabili a coloro che sono in posizioni di potere: la conoscenza per cui le decisioni devono essere basate sui fatti, non soltanto sulle convinzioni; il coraggio che richiedono le decisioni specialmente quando non si conoscono con certezza tutte le loro conseguenze, poiché l’inazione ha essa stessa conseguenze e non esonera dalla responsabilità; e infine l’umiltà di capire che il potere che hanno i nostri policy makers è stato affidato loro non per un uso arbitrario, ma per raggiungere gli obiettivi che il legislatore ha loro assegnato nell’ambito di un preciso mandato.

		Riflettevo allora sulle lezioni apprese nel corso della mia carriera: non avrei certo potuto immaginare quanto velocemente e quanto tragicamente i nostri leader sarebbero stati chiamati a mostrare di possedere queste qualità. La situazione di oggi richiede però un altro impegno speciale: come già osservato, l’emergenza ha richiesto maggiore discrezionalità nella risposta dei governi, che non nei tempi ordinari: maggiore del solito dovrà allora essere la trasparenza delle loro azioni, la spiegazione della loro coerenza con il mandato che hanno ricevuto e con i principi che lo hanno ispirato. La costruzione del futuro, perché le sue fondazioni non poggino sulla sabbia, non può che vedere coinvolta tutta la società, che deve riconoscersi nelle scelte fatte perché non siano in futuro facilmente reversibili.

		Trasparenza e condivisione sono sempre state essenziali per la credibilità dell’azione di governo; lo sono specialmente oggi quando la discrezionalità che spesso caratterizza l’emergenza si accompagna a scelte destinate a proiettare i loro effetti negli anni a venire. Questa affermazione collettiva dei valori che ci tengono insieme, questa visione comune del futuro che vogliamo costruire si deve ritrovare sia a livello nazionale, ma anche a livello europeo. La pandemia ha severamente provato la coesione sociale ma anche a livello globale e resuscitato tensioni anche tra i paesi europei.

		Da questa crisi l’Europa può uscire rafforzata. L’azione dei governi poggia su un terreno reso solido dalla politica monetaria. Il fondo per la generazione futura, il Next Generation EU arricchisce gli strumenti della politica europea. Il riconoscimento del ruolo che un bilancio europeo può avere nello stabilizzare le nostre economie, l’inizio di emissioni di debito comune, sono importanti e possono diventare il principio di un disegno che porterà a un ministero del tesoro comunitario la cui funzione nel conferire stabilità all’area dell’euro è stata affermata da tempo.

		Dopo decenni che hanno visto nelle decisioni europee il prevalere della volontà dei governi, il cosiddetto metodo intergovernativo, la commissione è ritornata al centro dell’azione. In futuro speriamo che il processo decisionale torni così a essere meno difficile, che rifletta la convinzione, sentita dai più, della necessità di un’Europa forte e stabile, in un mondo che sembra dubitare del sistema di relazioni internazionali che ci ha dato il più lungo periodo di pace della nostra storia.

		Ma non dobbiamo dimenticare le circostanze che sono state all’origine di questo passo avanti per l’Europa: la solidarietà che sarebbe dovuta essere spontanea è stata il frutto di negoziati. Né dobbiamo dimenticare che nell’Europa forte e stabile che tutti vogliamo, la responsabilità si accompagna e dà legittimità alla solidarietà.

		Perciò questo passo avanti ci sarà e dovrà essere cementato dalla credibilità delle politiche economiche a livello europeo e direi soprattutto nazionale. Allora non si potrà più, come sostenuto da taluni, dire che i mutamenti avvenuti a causa della pandemia nell’ordinamento europeo sono temporanei. Potremo bensì considerare la ricostruzione delle economie europee veramente come un’impresa condivisa da tutti gli europei, un’occasione per disegnare un futuro comune, come abbiamo fatto tante volte in passato.

		È nella natura del progetto europeo evolversi gradualmente e prevedibilmente, con la creazione di nuove regole e di nuove istituzioni: l’introduzione dell’euro seguì logicamente la creazione del mercato unico; la condivisione europea di una disciplina dei bilanci nazionali, prima, l’unione bancaria, dopo, furono conseguenze necessarie della moneta unica. La creazione di un bilancio europeo, anch’essa prevedibile nell’evoluzione della nostra architettura istituzionale, un giorno correggerà questo difetto che ancora permane. Questo è tempo di incertezza, di ansia, ma anche di riflessione, di azione comune.

		La strada si ritrova certamente e non siamo soli nella sua ricerca. Dobbiamo, lo dico ancora un’ultima volta, essere vicini ai giovani investendo nella loro preparazione. Solo allora, con la buona coscienza di chi assolve al proprio compito, potremo ricordare ai più giovani che il miglior modo per ritrovare la direzione del presente è disegnare il tuo futuro.

		


		
   


     


     

			Discorso programmatico di Mario Draghi per il voto
 di fiducia al senato, il 17 febbraio 2021.

		Il primo pensiero che vorrei condividere, nel chiedere la vostra fiducia, riguarda la nostra responsabilità nazionale. Il principale dovere cui siamo chiamati, tutti, io per primo come presidente del consiglio, è di combattere con ogni mezzo la pandemia e di salvaguardare le vite dei nostri concittadini. Una trincea dove combattiamo tutti insieme. Il virus è nemico di tutti. Ed è nel commosso ricordo di chi non c’è più che cresce il nostro impegno. Prima di illustrarvi il mio programma, vorrei rivolgere un altro pensiero, partecipato e solidale, a tutti coloro che soffrono per la crisi economica che la pandemia ha scatenato, a coloro che lavorano nelle attività più colpite o fermate per motivi sanitari. Conosciamo le loro ragioni, siamo consci del loro enorme sacrificio e li ringraziamo. Ci impegniamo a fare di tutto perché possano tornare, nel più breve tempo possibile, nel riconoscimento dei loro diritti, alla normalità delle loro occupazioni. Ci impegniamo a informare i cittadini con sufficiente anticipo, per quanto compatibile con la rapida evoluzione della pandemia, di ogni cambiamento nelle regole.

		Il governo farà le riforme ma affronterà anche l’emergenza. Non esiste un prima e un dopo. Siamo consci dell’insegnamento di Cavour: “Le riforme compiute a tempo, invece di indebolire l’autorità, la rafforzano.” Ma nel frattempo dobbiamo occuparci di chi soffre adesso, di chi oggi perde il lavoro o è costretto a chiudere la propria attività. Nel ringraziare ancora una volta il presidente della Repubblica per l’onore dell’incarico che mi è stato assegnato, vorrei dirvi che non vi è mai stato, nella mia lunga vita professionale, un momento di emozione così intensa e di responsabilità così ampia. Ringrazio altresì il mio predecessore Giuseppe Conte che ha affrontato una situazione di emergenza sanitaria ed economica come mai era accaduto dall’Unità d’Italia. Si è discusso molto sulla natura di questo governo. La storia repubblicana ha dispensato una varietà infinita di formule. Nel rispetto che tutti abbiamo per le istituzioni e per il corretto funzionamento di una democrazia rappresentativa, un esecutivo come quello che ho l’onore di presiedere, specialmente in una situazione drammatica come quella che stiamo vivendo, è semplicemente il governo del paese. Non ha bisogno di alcun aggettivo che lo definisca. Riassume la volontà, la consapevolezza, il senso di responsabilità delle forze politiche che lo sostengono alle quali è stata chiesta una rinuncia per il bene di tutti, dei propri elettori come degli elettori di altri schieramenti, anche dell’opposizione, dei cittadini italiani tutti. 

		Questo è lo spirito repubblicano di un governo che nasce in una situazione di emergenza raccogliendo l’alta indicazione del capo dello stato. La crescita di un’economia di un paese non scaturisce solo da fattori economici. Dipende dalle istituzioni, dalla fiducia dei cittadini verso di esse, dalla condivisione di valori e di speranze. Gli stessi fattori determinano il progresso di un paese. Si è detto e scritto che questo governo è stato reso necessario dal fallimento della politica. Mi sia consentito di non essere d’accordo. Nessuno fa un passo indietro rispetto alla propria identità ma se mai, in un nuovo e del tutto inconsueto perimetro di collaborazione, ne fa uno avanti nel rispondere alle necessità del paese, nell’avvicinarsi ai problemi quotidiani delle famiglie e delle imprese che ben sanno quando è il momento di lavorare insieme, senza pregiudizi e rivalità. Nei momenti più difficili della nostra storia, l’espressione più alta e nobile della politica si è tradotta in scelte coraggiose, in visioni che fino a un attimo prima sembravano impossibili. Perché prima di ogni nostra appartenenza, viene il dovere della cittadinanza. 

		Siamo cittadini di un paese che ci chiede di fare tutto il possibile, senza perdere tempo, senza lesinare anche il più piccolo sforzo, per combattere la pandemia e contrastare la crisi economica. E noi oggi, politici e tecnici che formano questo nuovo esecutivo, siamo tutti semplicemente cittadini italiani, onorati di servire il proprio paese, tutti ugualmente consapevoli del compito che ci è stato affidato. Questo è lo spirito repubblicano del mio governo. La durata dei governi in Italia è stata mediamente breve ma ciò non ha impedito, in momenti anche drammatici della vita della nazione, di compiere scelte decisive per il futuro dei nostri figli e nipoti. Conta la qualità delle decisioni, conta il coraggio delle visioni, non contano i giorni. Il tempo del potere può essere sprecato anche nella sola preoccupazione di conservarlo. Oggi noi abbiamo, come accadde ai governi dell’immediato dopoguerra, la possibilità, o meglio la responsabilità, di avviare una nuova ricostruzione. L’Italia si risollevò dal disastro della seconda guerra mondiale con orgoglio e determinazione e mise le basi del miracolo economico grazie a investimenti e lavoro. Ma soprattutto grazie alla convinzione che il futuro delle generazioni successive sarebbe stato migliore per tutti. Nella fiducia reciproca, nella fratellanza nazionale, nel perseguimento di un riscatto civico e morale. 

		A quella ricostruzione collaborarono forze politiche ideologicamente lontane se non contrapposte. Sono certo che anche a questa nuova ricostruzione nessuno farà mancare, nella distinzione di ruoli e identità, il proprio apporto. Questa è la nostra missione di italiani: consegnare un paese migliore e più giusto ai figli e ai nipoti. Spesso mi sono chiesto se noi, e mi riferisco prima di tutto alla mia generazione, abbiamo fatto e stiamo facendo per loro tutto quello che i nostri nonni e padri fecero per noi, sacrificandosi oltre misura. È una domanda che ci dobbiamo porre quando non facciamo tutto il necessario per promuovere al meglio il capitale umano, la formazione, la scuola, l’università e la cultura. Una domanda alla quale dobbiamo dare risposte concrete e urgenti quando deludiamo i nostri giovani costringendoli a emigrare da un paese che troppo spesso non sa valutare il merito e non ha ancora realizzato una effettiva parità di genere. Una domanda che non possiamo eludere quando aumentiamo il nostro debito pubblico senza aver speso e investito al meglio risorse che sono sempre scarse. Ogni spreco oggi è un torto che facciamo alle prossime generazioni, una sottrazione dei loro diritti. 

		Esprimo davanti a voi, che siete i rappresentanti eletti degli italiani, l’auspicio che il desiderio e la necessità di costruire un futuro migliore orientino saggiamente le nostre decisioni. Nella speranza che i giovani italiani che prenderanno il nostro posto, anche qui in questa aula, ci ringrazino per il nostro lavoro e non abbiano di che rimproverarci per il nostro egoismo. Questo governo nasce nel solco dell’appartenenza del nostro paese, come socio fondatore, all’Unione Europea, e come protagonista dell’Alleanza atlantica, nel solco delle grandi democrazie occidentali, a difesa dei loro irrinunciabili principi e valori. Sostenere questo governo significa condividere l’irreversibilità della scelta dell’euro, significa condividere la prospettiva di un’Unione Europea sempre più integrata che approderà a un bilancio pubblico comune capace di sostenere i paesi nei periodi di recessione. Gli stati nazionali rimangono il riferimento dei nostri cittadini, ma nelle aree definite dalla loro debolezza cedono sovranità nazionale per acquistare sovranità condivisa. Anzi, nell’appartenenza convinta al destino dell’Europa siamo ancora più italiani, ancora più vicini ai nostri territori di origine o residenza. 

		Dobbiamo essere orgogliosi del contributo italiano alla crescita e allo sviluppo dell’Unione Europea. Senza l’Italia non c’è l’Europa. Ma, fuori dall’Europa, c’è meno Italia. Non c’è sovranità nella solitudine. C’è solo l’inganno di ciò che siamo, nell’oblio di ciò che siamo stati e nella negazione di quello che potremmo essere. Siamo una grande potenza economica e culturale. Mi sono sempre stupito e un po’ addolorato in questi anni, nel notare come spesso il giudizio degli altri sul nostro paese sia migliore del nostro. Dobbiamo essere più orgogliosi, più giusti e più generosi nei confronti del nostro paese. E riconoscere i tanti primati, la profonda ricchezza del nostro capitale sociale, del nostro volontariato, che altri ci invidiano. 


    

    

		Lo stato del paese dopo un anno di pandemia

    

		Da quando è esplosa l’epidemia, ci sono stati – i dati ufficiali sottostimano il fenomeno – 92.522 morti, 2.725.106 cittadini colpiti dal virus, in questo momento 2074 sono i ricoverati in terapia intensiva. Ci sono 259 morti tra gli operatori sanitari e 118.856 sono quelli contagiati, a dimostrazione di un enorme sacrificio sostenuto con generosità e impegno. Cifre che hanno messo a dura prova il sistema sanitario nazionale, sottraendo personale e risorse alla prevenzione e alla cura di altre patologie, con conseguenze pesanti sulla salute di tanti italiani. L’aspettativa di vita, a causa della pandemia, è diminuita: fino a quattro-cinque anni nelle zone di maggior contagio; un anno e mezzo-due in meno per tutta la popolazione italiana. Un calo simile non si registrava in Italia dai tempi delle due guerre mondiali. La diffusione del virus ha comportato gravissime conseguenze anche sul tessuto economico e sociale del nostro paese. Con rilevanti impatti sull’occupazione, specialmente quella dei giovani e delle donne. Un fenomeno destinato ad aggravarsi quando verrà meno il divieto di licenziamento. Si è anche aggravata la povertà. I dati dei centri di ascolto Caritas, che confrontano il periodo maggio-settembre del 2019 con lo stesso periodo del 2020, mostrano che da un anno all’altro l’incidenza dei “nuovi poveri” passa dal 31% al 45%: quasi una persona su due che oggi si rivolge alla Caritas lo fa per la prima volta. Tra i nuovi poveri aumenta in particolare il peso delle famiglie con minori, delle donne, dei giovani, degli italiani, che sono oggi la maggioranza (52% rispetto al 47,9% dello scorso anno) e delle persone in età lavorativa, di fasce di cittadini finora mai sfiorati dall’indigenza. Il numero totale di ore di cassa integrazione per emergenza sanitaria dal primo aprile al 31 dicembre dello scorso anno supera i 4 miliardi. Nel 2020 gli occupati sono scesi di 444.000 unità ma il calo si è accentrato su contratti a termine (-393.000) e lavoratori autonomi (-209.000). La pandemia ha finora colpito soprattutto giovani e donne, una disoccupazione selettiva ma che presto potrebbe iniziare a colpire anche i lavoratori con contratti a tempo indeterminato. 

		Gravi e con pochi precedenti storici gli effetti sulla diseguaglianza. In assenza di interventi pubblici il coefficiente di Gini, una misura della diseguaglianza nella distribuzione del reddito, sarebbe aumentato, nel primo semestre del 2020 (secondo una recente stima), di quattro punti percentuali, rispetto al 34,8% del 2019. Questo aumento sarebbe stato maggiore di quello cumulato durante le due recenti recessioni. L’aumento nella diseguaglianza è stato tuttavia attenuato dalle reti di protezione presenti nel nostro sistema di sicurezza sociale, in particolare dai provvedimenti che dall’inizio della pandemia li hanno rafforzati. Rimane però il fatto che il nostro sistema di sicurezza sociale è squilibrato, non proteggendo a sufficienza i cittadini con impieghi a tempo determinato e i lavoratori autonomi. Le previsioni pubblicate la scorsa settimana dalla Commissione europea indicano che sebbene nel 2020 la recessione europea sia stata meno grave di quanto ci si aspettasse – e che quindi già fra poco più di un anno si dovrebbero recuperare i livelli di attività economica pre-pandemia – in Italia questo non accadrà prima della fine del 2022, in un contesto in cui, prima della pandemia, non avevamo ancora recuperato pienamente gli effetti delle crisi del 2008-2009 e del 2011-2013. 

		La diffusione del Covid ha provocato ferite profonde nelle nostre comunità, non solo sul piano sanitario ed economico, ma anche su quello culturale e educativo. Le ragazze e i ragazzi hanno avuto, soprattutto quelli nelle scuole secondarie di secondo grado, il servizio scolastico attraverso la didattica a distanza che, pur garantendo la continuità del servizio, non può non creare disagi ed evidenziare diseguaglianze. Un dato chiarisce meglio la dinamica attuale: a fronte di 1.696.300 studenti delle scuole secondarie di secondo grado, nella prima settimana di febbraio solo 1.039.372 studenti (il 61,2% del totale) ha avuto assicurato il servizio attraverso la didattica a distanza. 

 

 

		Le priorità per ripartire

 

		Questa situazione di emergenza senza precedenti impone di imboccare, con decisione e rapidità, una strada di unità e di impegno comune. 

		Il piano di vaccinazione: gli scienziati in soli dodici mesi hanno fatto un miracolo: non era mai accaduto che si riuscisse a produrre un nuovo vaccino in meno di un anno. La nostra prima sfida è, ottenutene le quantità sufficienti, distribuirlo rapidamente ed efficientemente. Abbiamo bisogno di mobilitare tutte le energie su cui possiamo contare, ricorrendo alla Protezione civile, alle forze armate, ai tanti volontari. Non dobbiamo limitare le vaccinazioni all’interno di luoghi specifici, spesso ancora non pronti: abbiamo il dovere di renderle possibili in tutte le strutture disponibili, pubbliche e private. Facendo tesoro dell’esperienza fatta con i tamponi che, dopo un ritardo iniziale, sono stati permessi anche al di fuori della ristretta cerchia di ospedali autorizzati. E soprattutto imparando da paesi che si sono mossi più rapidamente di noi disponendo subito di quantità di vaccini adeguate. La velocità è essenziale non solo per proteggere gli individui e le loro comunità sociali, ma ora anche per ridurre le possibilità che sorgano altre varianti del virus.

		Sulla base dell’esperienza dei mesi scorsi dobbiamo aprire un confronto a tutto campo sulla riforma della nostra sanità. Il punto centrale è rafforzare e ridisegnare la sanità territoriale, realizzando una forte rete di servizi di base (case della comunità, ospedali di comunità, consultori, centri di salute mentale, centri di prossimità contro la povertà sanitaria). È questa la strada per rendere realmente esigibili i “Livelli essenziali di assistenza” e affidare agli ospedali le esigenze sanitarie acute, post-acute e riabilitative. La “casa come principale luogo di cura” è oggi possibile con la telemedicina, con l’assistenza domiciliare integrata. 

		La scuola: non solo dobbiamo tornare rapidamente a un orario scolastico normale, anche distribuendolo su diverse fasce orarie, ma dobbiamo fare il possibile, con le modalità più adatte, per recuperare le ore di didattica in presenza perse lo scorso anno, soprattutto nelle regioni del Mezzogiorno in cui la didattica a distanza ha incontrato maggiori difficoltà. Occorre rivedere il disegno del percorso scolastico annuale. Allineare il calendario scolastico alle esigenze derivanti dall’esperienza vissuta dall’inizio della pandemia. Il ritorno a scuola deve avvenire in sicurezza. È necessario investire in una transizione culturale a partire dal patrimonio identitario umanistico riconosciuto a livello internazionale. Siamo chiamati disegnare un percorso educativo che combini la necessaria adesione agli standard qualitativi richiesti, anche nel panorama europeo, con innesti di nuove materie e metodologie, e coniugare le competenze scientifiche con quelle delle aree umanistiche e del multilinguismo. 

		Infine è necessario investire nella formazione del personale docente per allineare l’offerta educativa alla domanda delle nuove generazioni. In questa prospettiva particolare attenzione va riservata agli ITIS (istituti tecnici). In Francia e in Germania, ad esempio, questi istituti sono un pilastro importante del sistema educativo. È stato stimato in circa 3 milioni, nel quinquennio 2019-2023, il fabbisogno di diplomati di istituti tecnici nell’area digitale e ambientale. Il Programma nazionale di ripresa e resilienza assegna 1,5 miliardi agli ITIS, 20 volte il finanziamento di un anno normale pre-pandemia. Senza innovare l’attuale organizzazione di queste scuole, rischiamo che quelle risorse vengano sprecate. La globalizzazione, la trasformazione digitale e la transizione ecologica stanno da anni cambiando il mercato del lavoro e richiedono continui adeguamenti nella formazione universitaria. Allo stesso tempo occorre investire adeguatamente nella ricerca, senza escludere la ricerca di base, puntando all’eccellenza, ovvero a una ricerca riconosciuta a livello internazionale per l’impatto che produce sulla nuova conoscenza e sui nuovi modelli in tutti i campi scientifici. Occorre infine costrui­re sull’esperienza di didattica a distanza maturata nello scorso anno sviluppandone le potenzialità con l’impiego di strumenti digitali che potranno essere utilizzati nella didattica in presenza. 

 

 

		Oltre la pandemia

 

		Quando usciremo, e usciremo, dalla pandemia, che mondo troveremo? Alcuni pensano che la tragedia nella quale abbiamo vissuto per più di dodici mesi sia stata simile a una lunga interruzione di corrente. Prima o poi la luce ritorna, e tutto ricomincia come prima. La scienza, ma semplicemente il buon senso, suggeriscono che potrebbe non essere così.

		Il riscaldamento del pianeta ha effetti diretti sulle nostre vite e sulla nostra salute, dall’inquinamento, alla fragilità idrogeologica, all’innalzamento del livello dei mari che potrebbe rendere ampie zone di alcune città litoranee non più abitabili. Lo spazio che alcune megalopoli hanno sottratto alla natura potrebbe essere stata una delle cause della trasmissione del virus dagli animali all’uomo. Come ha detto papa Francesco: “Le tragedie naturali sono la risposta della terra al nostro maltrattamento. E io penso che se chiedessi al Signore che cosa pensa, non credo mi direbbe che è una cosa buona: siamo stati noi a rovinare l’opera del Signore.” Proteggere il futuro dell’ambiente, conciliandolo con il progresso e il benessere sociale, richiede un approccio nuovo: digitalizzazione, agricoltura, salute, energia, aerospazio, cloud computing, scuole e educazione, protezione dei territori, biodiversità, riscaldamento globale ed effetto serra sono diverse facce di una sfida poliedrica che vede al centro l’ecosistema in cui si svilupperanno tutte le azioni umane. Anche nel nostro paese alcuni modelli di crescita dovranno cambiare. Ad esempio il modello di turismo, un’attività che prima della pandemia rappresentava il 14% del totale delle nostre attività economiche. Imprese e lavoratori in quel settore vanno aiutati a uscire dal disastro creato dalla pandemia. Ma senza scordare che il nostro turismo avrà un futuro se non dimentichiamo che esso vive della nostra capacità di preservare, cioè almeno non sciupare, città d’arte, luoghi e tradizioni che successive generazioni attraverso molti secoli hanno saputo preservare e ci hanno tramandato. Uscire dalla pandemia non sarà come riaccendere la luce. Questa osservazione, che gli scienziati non smettono di ripeterci, ha una conseguenza importante. Il governo dovrà proteggere i lavoratori, tutti i lavoratori, ma sarebbe un errore proteggere indifferentemente tutte le attività economiche. Alcune dovranno cambiare, anche radicalmente. E la scelta di quali attività proteggere e quali accompagnare nel cambiamento è il difficile compito che la politica economica dovrà affrontare nei prossimi mesi. La capacità di adattamento del nostro sistema produttivo e interventi senza precedenti hanno permesso di preservare la forza lavoro in un anno drammatico: sono stati sette milioni i lavoratori che hanno fruito di strumenti di integrazione salariale per un totale di 4 miliardi di ore. Grazie a tali misure, supportate anche dalla Commissione europea mediante il programma SURE, è stato possibile limitare gli effetti negativi sull’occupazione. A pagare il prezzo più alto sono stati i giovani, le donne e i lavoratori autonomi. È innanzitutto a loro che bisogna pensare quando approntiamo una strategia di sostegno delle imprese e del lavoro, strategia che dovrà coordinare la sequenza degli interventi sul lavoro, sul credito e sul capitale. Centrali sono le politiche attive del lavoro. Affinché esse siano immediatamente operative è necessario migliorare gli strumenti esistenti, come l’assegno di riallocazione, rafforzando le politiche di formazione dei lavoratori occupati e disoccupati. Vanno anche rafforzate le dotazioni di personale e digitali dei centri per l’impiego in accordo con le regioni. Questo progetto è già parte del Programma nazionale di ripresa e resilienza ma andrà anticipato da subito. Il cambiamento climatico, come la pandemia, penalizza alcuni settori produttivi senza che vi sia un’espansione in altri settori che possa compensare. Dobbiamo quindi essere noi ad assicurare questa espansione e lo dobbiamo fare subito.

		La risposta della politica economica al cambiamento climatico e alla pandemia dovrà essere una combinazione di politiche strutturali che facilitino l’innovazione, di politiche finanziarie che facilitino l’accesso delle imprese capaci di crescere al capitale e al credito e di politiche monetarie e fiscali espansive che agevolino gli investimenti e creino domanda per le nuove attività sostenibili che sono state create. Vogliamo lasciare un buon pianeta, non solo una buona moneta.

 

 

		Parità di genere

 

		La mobilitazione di tutte le energie del paese nel suo rilancio non può prescindere dal coinvolgimento delle donne. Il divario di genere nei tassi di occupazione in Italia rimane tra i più alti di Europa: circa diciotto punti su una media europea di dieci. Dal dopoguerra a oggi, la situazione è notevolmente migliorata, ma questo incremento non è andato di pari passo con un altrettanto evidente miglioramento delle condizioni di carriera delle donne. L’Italia presenta oggi uno dei peggiori gap salariali tra generi in Europa, oltre una cronica scarsità di donne in posizioni manageriali di rilievo. Una vera parità di genere non significa un farisaico rispetto di quote rosa richieste dalla legge: richiede che siano garantite parità di condizioni competitive tra generi. Intendiamo lavorare in questo senso, puntando a un riequilibrio del gap salariale e un sistema di welfare che permetta alle donne di dedicare alla loro carriera le stesse energie dei loro colleghi uomini, superando la scelta tra famiglia e lavoro. Garantire parità di condizioni competitive significa anche assicurarsi che tutti abbiano eguale accesso alla formazione di quelle competenze chiave che sempre più permetteranno di fare carriera: digitali, tecnologiche e ambientali. Intendiamo quindi investire, economicamente ma soprattutto culturalmente, perché sempre più giovani donne scelgano di formarsi negli ambiti su cui intendiamo rilanciare il paese. Solo in questo modo riusciremo a garantire che le migliori risorse siano coinvolte nello sviluppo del paese. 

 

 

		Il Mezzogiorno 

 

		Aumento dell’occupazione, in primis, femminile, è obiettivo imprescindibile: benessere, autodeterminazione, legalità, sicurezza sono strettamente legati all’aumento dell’occupazione femminile nel Mezzogiorno. Sviluppare la capacità di attrarre investimenti privati nazionali e internazionali è essenziale per generare reddito, creare lavoro, investire il declino demografico e lo spopolamento delle aree interne. Ma per raggiungere questo obiettivo occorre creare un ambiente dove legalità e sicurezza siano sempre garantite. Vi sono poi strumenti specifici quali il credito d’imposta e altri interventi da concordare in sede europea. Per riuscire a spendere e spendere bene, utilizzando gli investimenti dedicati dal Next Generation EU, occorre irrobustire le amministrazioni meridionali, anche guardando con attenzione all’esperienza di un passato che spesso ha deluso la speranza.

 

 

		Gli investimenti pubblici

 

		In tema di infrastrutture occorre investire sulla preparazione tecnica, legale ed economica dei funzionari pubblici per permettere alle amministrazioni di poter pianificare, progettare e accelerare gli investimenti con certezza dei tempi, dei costi e in piena compatibilità con gli indirizzi di sostenibilità e crescita indicati nel Programma nazionale di Ripresa e Resilienza. Particolare attenzione va posta agli investimenti in manutenzione delle opere e nella tutela del territorio, incoraggiando l’utilizzo di tecniche predittive basate sui più recenti sviluppi in tema di Intelligenza artificiale e tecnologie digitali. Il settore privato deve essere invitato a partecipare alla realizzazione degli investimenti pubblici apportando, più che finanza, competenza, efficienza e innovazione per accelerare la realizzazione dei progetti nel rispetto dei costi previsti. 

 

 

		Next Generation EU

 

		La strategia per i progetti del Next Generation EU non può che essere trasversale e sinergica, basata sul principio dei co-benefici, cioè con la capacità di impattare simultaneamente più settori, in maniera coordinata. Dovremo imparare a prevenire piuttosto che a riparare, non solo dispiegando tutte le tecnologie a nostra disposizione ma anche investendo sulla consapevolezza delle nuove generazioni che “ogni azione ha una conseguenza”. Come si è ripetuto più volte, avremo a disposizione circa 210 miliardi lungo un periodo di sei anni. Queste risorse dovranno essere spese puntando a migliorare il potenziale di crescita della nostra economia. La quota di prestiti aggiuntivi che richiederemo tramite la principale componente del programma, lo Strumento per la ripresa e resilienza, dovrà essere modulata in base agli obiettivi di finanza pubblica. Il precedente governo ha già svolto una grande mole di lavoro sul Programma di ripresa e resilienza (PNRR). Dobbiamo approfondire e completare quel lavoro che, includendo le necessarie interlocuzioni con la Commissione europea, avrebbe una scadenza molto ravvicinata, la fine di aprile. Gli orientamenti che il parlamento esprimerà nei prossimi giorni a commento della bozza di Programma presentata dal governo uscente saranno di importanza fondamentale nella preparazione della sua versione finale. Voglio qui riassumere l’orientamento del nuovo governo. 

		Le missioni del programma potranno essere rimodulate e riaccorpate, ma resteranno quelle enunciate nei precedenti documenti del governo uscente, ovvero l’innovazione, la digitalizzazione, la competitività e la cultura; la transizione ecologica; le infrastrutture per la mobilità sostenibile; la formazione e la ricerca; l’equità sociale, di genere, generazionale e territoriale; la salute e la relativa filiera produttiva. Dovremo rafforzare il Programma prima di tutto per quanto riguarda gli obiettivi strategici e le riforme che li accompagnano. 

 

 

		Obiettivi strategici

 

		Il Programma è finora stato costruito in base a obiettivi di alto livello e aggregando proposte progettuali in missioni, componenti e linee progettuali. Nelle prossime settimane rafforzeremo la dimensione strategica del Programma, in particolare con riguardo agli obiettivi riguardanti la produzione di energia da fonti rinnovabili, l’inquinamento dell’aria e delle acque, la rete ferroviaria veloce, le reti di distribuzione dell’energia per i veicoli a propulsione elettrica, la produzione e distribuzione di idrogeno, la digitalizzazione, la banda larga e le reti di comunicazione 5G.

		Il ruolo dello stato e il perimetro dei suoi interventi dovranno essere valutati con attenzione. Compito dello stato è utilizzare le leve della spesa per ricerca e sviluppo, dell’istruzione e della formazione, della regolamentazione, dell’incentivazione e della tassazione. In base a tale visione strategica, il Programma nazionale di Ripresa e Resilienza indicherà obiettivi per il prossimo decennio e più a lungo termine, con una tappa intermedia per l’anno finale del Next Generation EU, il 2026. Non basterà elencare progetti che si vogliono completare nei prossimi anni. Dovremo dire dove vogliamo arrivare nel 2026 e a cosa puntiamo per il 2030 e il 2050, anno in cui l’Unione Europea intende arrivare a zero emissioni nette di CO2 e gas clima-alteranti. Selezioneremo progetti e iniziative coerenti con gli obiettivi strategici del Programma, prestando grande attenzione alla loro fattibilità nell’arco dei sei anni del programma. Assicureremo inoltre che l’impulso occupazionale del Programma sia sufficientemente elevato in ciascuno dei sei anni, compreso il 2021. Chiariremo il ruolo del terzo settore e del contributo dei privati al Programma nazionale di ripresa e resilienza attraverso i meccanismi di finanziamento a leva (fondo dei fondi). Sottolineeremo il ruolo della scuola che tanta parte ha negli obiettivi di coesione sociale e territoriale e quella dedicata all’inclusione sociale e alle politiche attive del lavoro. Nella sanità dovremo usare questi progetti per porre le basi, come indicato sopra, per rafforzare la medicina territoriale e la telemedicina. 

		La governance del Programma di ripresa e resilienza è incardinata nel ministero dell’economia e delle finanze con la strettissima collaborazione dei ministeri competenti che definiscono le politiche e i progetti di settore. Il parlamento verrà costantemente informato sia sull’impianto complessivo, sia sulle politiche di settore. Infine il capitolo delle riforme che affronterò ora separatamente. 

 

 

		Le riforme

 

		Il Next Generation EU prevede riforme. Alcune riguardano problemi aperti da decenni ma che non per questo vanno dimenticati. Fra questi la certezza delle norme e dei piani di investimento pubblico, fattori che limitano gli investimenti, sia italiani che esteri. Inoltre la concorrenza: chiederò all’autorità garante per la concorrenza e il mercato di produrre in tempi brevi come previsto dalla legge annuale sulla concorrenza (legge 23 luglio 2009, n. 99) le sue proposte in questo campo. Negli anni recenti i nostri tentativi di riformare il paese non sono stati del tutto assenti, ma i loro effetti concreti sono stati limitati. Il problema sta forse nel modo in cui spesso abbiamo disegnato le riforme: con interventi parziali dettati dall’urgenza del momento, senza una visione a tutto campo che richiede tempo e competenza. Nel caso del fisco, per fare un esempio, non bisogna dimenticare che il sistema tributario è un meccanismo complesso, le cui parti si legano una all’altra. Non è una buona idea cambiare le tasse una alla volta. Un intervento complessivo rende anche più difficile che specifici gruppi di pressione riescano a spingere il governo a adottare misure scritte per avvantaggiarli. Inoltre, le esperienze di altri paesi insegnano che le riforme della tassazione dovrebbero essere affidate a esperti, che conoscono bene cosa può accadere se si cambia un’imposta. Ad esempio la Danimarca, nel 2008, nominò una commissione di esperti in materia fiscale. La commissione incontrò i partiti politici e le parti sociali e solo dopo presentò la sua relazione al parlamento. Il progetto prevedeva un taglio della pressione fiscale pari a due punti di PIL. L’aliquota marginale massima dell’imposta sul reddito veniva ridotta, mentre la soglia di esenzione veniva alzata. Un metodo simile fu seguito in Italia all’inizio degli anni settanta del secolo scorso quando il governo affidò a una commissione di esperti, fra i quali Bruno Visentini e Cesare Cosciani, il compito di ridisegnare il nostro sistema tributario, che non era stato più modificato dai tempi della riforma Vanoni del 1951. Si deve a quella commissione l’introduzione dell’imposta sul reddito delle persone fisiche e del sostituto d’imposta per i redditi da lavoro dipendente.

		Una riforma fiscale segna in ogni paese un passaggio decisivo. Indica priorità, dà certezze, offre opportunità, è l’architrave della politica di bilancio. In questa prospettiva va studiata una revisione profonda dell’IRPEF con il duplice obiettivo di semplificare e razionalizzare la struttura del prelievo, riducendo gradualmente il carico fiscale e preservando la progressività. Funzionale al perseguimento di questi ambiziosi obiettivi sarà anche un rinnovato e rafforzato impegno nell’azione di contrasto all’evasione fiscale.

		L’altra riforma che non si può procrastinare è quella della pubblica amministrazione. Nell’emergenza l’azione amministrativa, a livello centrale e nelle strutture locali e periferiche, ha dimostrato capacità di resilienza e di adattamento grazie a un impegno diffuso nel lavoro a distanza e a un uso intelligente delle tecnologie a sua disposizione. La fragilità del sistema delle pubbliche amministrazioni e dei servizi di interesse collettivo è, tuttavia, una realtà che deve essere rapidamente affrontata. Particolarmente urgente è lo smaltimento dell’arretrato accumulato durante la pandemia. Agli uffici verrà chiesto di predisporre un piano di smaltimento dell’arretrato e comunicarlo ai cittadini. La riforma dovrà muoversi su due direttive: investimenti in connettività con anche la realizzazione di piattaforme efficienti e di facile utilizzo da parte dei cittadini; aggiornamento continuo delle competenze dei dipendenti pubblici, anche selezionando nelle assunzioni le migliori competenze e attitudini in modo rapido, efficiente e sicuro, senza costringere a lunghissime attese decine di migliaia di candidati. 

		Nel campo della giustizia le azioni da svolgere sono principalmente quelle che si collocano all’interno del contesto e delle aspettative dell’Unione Europea. Nelle Country Specific Recommendations indirizzate al nostro paese negli anni 2019 e 2020, la commissione, pur dando atto dei progressi compiuti negli ultimi anni, ci esorta: ad aumentare l’efficienza del sistema giudiziario civile, attuando e favorendo l’applicazione dei decreti di riforma in materia di insolvenza, garantendo un funzionamento più efficiente dei tribunali, favorendo lo smaltimento dell’arretrato e una migliore gestione dei carichi di lavoro, adottando norme procedurali più semplici, coprendo i posti vacanti del personale amministrativo, riducendo le differenze che sussistono nella gestione dei casi da tribunale a tribunale e infine favorendo la repressione della corruzione.

		Nei nostri rapporti internazionali questo governo sarà convintamente europeista e atlantista, in linea con gli ancoraggi storici dell’Italia: Unione Europea, Alleanza atlantica, Nazioni Unite. Ancoraggi che abbiamo scelto fin dal dopoguerra, in un percorso che ha portato benessere, sicurezza e prestigio internazionale. Profonda è la nostra vocazione a favore di un multilateralismo efficace, fondato sul ruolo insostituibile delle Nazioni Unite. Resta forte la nostra attenzione e proiezione verso le aree di naturale interesse prioritario, come i Balcani, il Mediterraneo allargato, con particolare attenzione alla Libia e al Mediterraneo orientale, e all’Africa. Gli anni più recenti hanno visto una spinta crescente alla costruzione in Europa di reti di rapporti bilaterali e plurilaterali privilegiati. Proprio la pandemia ha rivelato la necessità di perseguire uno scambio più intenso con i partner con i quali la nostra economia è più integrata. Per l’Italia ciò comporterà la necessità di meglio strutturare e rafforzare il rapporto strategico e imprescindibile con Francia e Germania. Ma occorrerà anche consolidare la collaborazione con stati con i quali siamo accomunati da una specifica sensibilità mediterranea e dalla condivisione di problematiche come quella ambientale e migratoria: Spagna, Grecia, Malta e Cipro. Continueremo anche a operare affinché si avvii un dialogo più virtuoso tra l’Unione Europea e la Turchia, partner e alleato NATO. L’Italia si adopererà per alimentare meccanismi di dialogo con la Federazione Russa. Seguiamo con preoccupazione ciò che sta accadendo in questo e in altri paesi dove i diritti dei cittadini sono spesso violati. Seguiamo anche con preoccupazione l’aumento delle tensioni in Asia intorno alla Cina. Altra sfida sarà il negoziato sul nuovo Patto per le migrazioni e l’asilo, nel quale perseguiremo un deciso rafforzamento dell’equilibrio tra responsabilità dei pae­si di primo ingresso e solidarietà effettiva. Cruciale sarà anche la costruzione di una politica europea dei rimpatri dei non aventi diritto alla protezione internazionale, accanto al pieno rispetto dei diritti dei rifugiati. L’avvento della nuova amministrazione USA prospetta un cambiamento di metodo, più cooperativo nei confronti dell’Europa e degli alleati tradizionali. Sono fiducioso che i nostri rapporti e la nostra collaborazione non potranno che intensificarsi. 

		Dal dicembre scorso e fino alla fine del 2021, l’Italia esercita per la prima volta la presidenza del G20. Il programma, che coinvolgerà l’intera compagine governativa, ruota intorno a tre pilastri: People, Planet, Prosperity. L’Italia avrà la responsabilità di guidare il Gruppo verso l’uscita dalla pandemia, e di rilanciare una crescita verde e sostenibile a beneficio di tutti. Si tratterà di ricostruire e di ricostruire meglio. Insieme al Regno Unito – con cui quest’anno abbiamo le Presidenze parallele del G7 e del G20 –, punteremo sulla sostenibilità e la “transizione verde” nella prospettiva della prossima conferenza delle parti sul cambiamento climatico (COP26), con una particolare attenzione a coinvolgere attivamente le giovani generazioni, attraverso l’evento “Youth4Climate”. Questo è il terzo governo della legislatura. Non c’è nulla che faccia pensare che possa far bene senza il sostegno convinto di questo parlamento. È un sostegno che non poggia su alchimie politiche ma sullo spirito di sacrificio con cui donne e uomini hanno affrontato l’ultimo anno, sul loro vibrante desiderio di rinascere, di tornare più forti e sull’entusiasmo dei giovani che vogliono un paese capace di realizzare i loro sogni. Oggi, l’unità non è un’opzione, l’unità è un dovere. Ma è un dovere guidato da ciò che son certo ci unisce tutti: l’amore per l’Italia.

			Discorso di Mario Draghi all’apertura dell’anno giudiziario della Corte dei conti, il 19 febbraio 2021.

		Signor presidente della Repubblica, signor presidente della Corte dei conti, Autorità, è con grande piacere che rivolgo il saluto del governo in occasione dell’inaugurazione dell’anno giudiziario dalla Corte dei conti e dell’insediamento del suo presidente.

 

 

		La Corte fondamentale organo di garanzia

 

		Conforta sapere che competenza, coraggio e visione saranno qui esercitati in piena autonomia e indipendenza, come prescrive la nostra Costituzione. “Il controllo preventivo di legittimità sugli atti del governo”, “quello successivo sulla gestione del bilancio dello stato”, la partecipazione “al controllo sulla gestione finanziaria degli enti a cui lo stato contribuisce in via ordinaria” sono i precetti costituzionali che alla Corte assegna la nostra legge fondamentale.

		La Corte, in virtù del complesso delle sue funzioni giurisdizionali, si pone così quale organo di garanzia della legalità contabile e degli equilibri di bilancio dell’intera amministrazione pubblica, che sono presupposti indefettibili per la tutela dei diritti sociali della collettività. In tale ambito il suo indiscusso ruolo di suprema Magistratura di controllo, con riferimento alle delicatissime questioni di natura giuridica ed economica, trova immediato riscontro anche in ambito internazionale.

		Ho ripetuto più volte la parola “controllo” perché sono fermamente convinto dell’ufficio essenziale che la Corte svolge in tal senso nell’architettura della nostra cosa pubblica. Questo controllo deve essere efficiente e intransigente. Ma con la stessa fermezza considero fondamentale che tale controllo sia rapido perché le decisioni della Corte, quando intervengono lontane dagli atti sottoposti a controllo, pur se intransigenti, inevitabilmente perdono molta della loro efficacia. I tempi straordinari che viviamo lo richiedono.

 

 

		Le lontane premesse di uno stato moderno

 

		L’emergenza epidemiologica e la connessa crisi economica mettono senz’altro a dura prova la richiesta di maggiore velocità e migliore trasparenza che i governati richiedono ai governanti in ogni luogo. In democrazia è più difficile rispondere a questa doppia domanda, eppure lo stato è chiamato a farlo, pena la perdita di fiducia verso le istituzioni, che fiacca la fiducia nel futuro. Evitare spese improduttive e far sì che l’amministrazione pubblica fosse di impulso nella promozione di investimenti pubblici e di sviluppo economico: sembrano obiettivi di oggi, ma erano le due direttrici del pensiero dei costruttori di questa Nazione, che portarono all’istituzione della Corte dei conti e della Cassa depositi e prestiti. Con una intuizione e determinazione visionaria si posero così, già a partire dalla metà dell’Ottocento, le premesse di uno stato moderno e di un ordinamento della finanza pubblica fondato sulla distinzione tra chi ordina la spesa, chi la esegue e chi la controlla. Da allora, la Corte dei conti è stata nella storia d’Italia un guardiano autorevole dei conti pubblici a garanzia di tutti i cittadini.

 

 

		Investire sul futuro

 

		Oggi il ruolo della Corte diventa ancora più cruciale. Il Recovery and Resilience Facility riconosce al nostro paese risorse imponenti con una chiara linea di indirizzo: investire sul futuro. Sta a chi governa fare le scelte strategiche, sta a chi amministra eseguirle in maniera efficace ed efficiente e a chi controlla verificare che le risorse siano impiegate correttamente. Governo, parlamento, amministrazione pubblica, Corte dei conti e tutte le istituzioni del nostro paese devono essere coprotagonisti di un percorso di rinascita economica e sociale.

 

 

		Sostenibilità del debito legata alla crescita

 

		Ai livelli attuali non sono i tassi di interesse che determinano la sostenibilità del debito pubblico, ma è il tasso di crescita di un paese. Con il Next Generation, l’Unione Europea ha preso una decisione, ispirata alla solidarietà, senza precedenti. Una decisione per noi importante sotto due aspetti. Per la prima volta in tanti anni lo stato si trova a poter fare investimenti significativi con il solo vincolo che siano fatti bene, cioè che aumentino la crescita del paese e quindi contribuiscano anche a rendere il nostro debito sostenibile. Vi è un secondo motivo per cui è importante per noi che questi investimenti siano ben scelti e ben eseguiti.

		Mai nella storia dell’UE, i governi avevano tassato i loro cittadini per dare il provento di questa tassazione ai cittadini di altri paesi dell’Unione. È avvenuto con i trasferimenti a fondo perduto stabiliti dal Next Generation. Si tratta di una straor­dinaria prova di fiducia reciproca che, se validata da scelte oneste ed efficaci, potrà un giorno sfociare nella creazione di un bilancio europeo comune da cui dovrebbero trarre maggior beneficio proprio i paesi più fragili dell’Unione.

 

 

		Fiducia e responsabilità

 

		Il controllo della Corte nel validare queste scelte diviene quindi parte del processo con cui noi parteciperemo al processo di costruzione di un’Europa più responsabile ma anche più solidale. Due sono le parole chiave di questa relazione: fiducia e responsabilità. Fiducia tra istituzioni e persone che le compongono, responsabilità nei confronti dei cittadini. È necessario sempre trovare un punto di equilibrio tra fiducia e responsabilità: una ricerca non semplice, ma necessaria. Occorre, infatti, evitare gli effetti paralizzanti della “fuga dalla firma”, ma anche regimi di irresponsabilità a fronte degli illeciti più gravi per l’erario.

		Tenendo conto peraltro che, negli ultimi anni, il quadro legislativo che disciplina l’azione dei funzionari pubblici si è “arricchito” di norme complesse, incomplete e contraddittorie e di ulteriori responsabilità anche penali. Tutto ciò ha finito per scaricare sui funzionari pubblici responsabilità sproporzionate che sono la risultante di colpe e difetti a monte e di carattere ordinamentale; con pesanti ripercussioni concrete, che hanno talvolta pregiudicato l’efficacia dei procedimenti di affidamento e realizzazione di opere pubbliche e investimenti privati, molti dei quali di rilevanza strategica. Alcuni interventi normativi adottati la scorsa estate hanno affrontato, in maniera però temporanea, queste criticità. Ora bisogna andare oltre le schermaglie normative, verificando gli effetti delle nuove disposizioni, ma soprattutto lavorando per costruire un solido rapporto di collaborazione tra pubblici funzionari e Corte dei conti.

 

 

		La collaborazione produce effetti moltiplicatori

 

		È una mia profonda convinzione che le contrapposizioni tra istituzioni siano un gioco a somma negativa, mentre la collaborazione produce effetti moltiplicatori. È a questo principio di leale e costruttiva collaborazione che penso vada improntata la relazione tra chi agisce e chi controlla: questo principio deve guidare tutti i servitori dello stato, controllati e controllori. Per questa ragione bisogna dare maggiore impulso ai processi che, pur nell’ambito dell’indipendenza che la Corte deve preservare nelle sue tradizionali funzioni di controllo e giurisdizionali, valorizzino il suo ruolo di supporto consulenziale rispetto alle amministrazioni. Così come sempre più importante dovrà diventare l’attività di indagine di carattere generale. Allo stesso modo bisogna agire sul versante del rafforzamento della qualità dell’azione amministrativa, a partire dalle competenze delle persone.

		È un diritto innegabile dei cittadini e le imprese di ricevere servizi puntuali, efficienti e di qualità. È un dovere delle pubbliche amministrazioni attrezzarsi perché ciò avvenga. Il nostro impegno sarà quello di rafforzare la capacità amministrativa anche attraverso un’azione volta a selezionare le migliori competenze, a formare e riqualificare le persone, per realizzare un’amministrazione all’altezza dei compiti che il momento straordinario chiede a tutti noi.
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Conforta sapere che competenza, coraggio e visione saranno qui esercitati in piena autonomia e indipendenza, come prescrive la nostra Costituzione. “Il controllo preventivo di legittimità sugli atti del governo”, “quello successivo sulla gestione del bilancio dello stato”, la partecipazione “al controllo sulla gestione finanziaria degli enti a cui lo stato contribuisce in via ordinaria” sono i precetti costituzionali che alla Corte assegna la nostra legge fondamentale.

La Corte, in virtù del complesso delle sue funzioni giurisdizionali, si pone così quale organo di garanzia della legalità contabile e degli equilibri di bilancio dell’intera amministrazione pubblica, che sono presupposti indefettibili per la tutela dei diritti sociali della collettività. In tale ambito il suo indiscusso ruolo di suprema Magistratura di controllo, con riferimento alle delicatissime questioni di natura giuridica ed economica, trova immediato riscontro anche in ambito internazionale.

Ho ripetuto più volte la parola “controllo” perché sono fermamente convinto dell’ufficio essenziale che la Corte svolge in tal senso nell’architettura della nostra cosa pubblica. Questo controllo deve essere efficiente e intransigente. Ma con la stessa fermezza considero fondamentale che tale controllo sia rapido perché le decisioni della Corte, quando intervengono lontane dagli atti sottoposti a controllo, pur se intransigenti, inevitabilmente perdono molta della loro efficacia. I tempi straordinari che viviamo lo richiedono.
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L’emergenza epidemiologica e la connessa crisi economica mettono senz’altro a dura prova la richiesta di maggiore velocità e migliore trasparenza che i governati richiedono ai governanti in ogni luogo. In democrazia è più difficile rispondere a questa doppia domanda, eppure lo stato è chiamato a farlo, pena la perdita di fiducia verso le istituzioni, che fiacca la fiducia nel futuro. Evitare spese improduttive e far sì che l’amministrazione pubblica fosse di impulso nella promozione di investimenti pubblici e di sviluppo economico: sembrano obiettivi di oggi, ma erano le due direttrici del pensiero dei costruttori di questa Nazione, che portarono all’istituzione della Corte dei conti e della Cassa depositi e prestiti. Con una intuizione e determinazione visionaria si posero così, già a partire dalla metà dell’Ottocento, le premesse di uno stato moderno e di un ordinamento della finanza pubblica fondato sulla distinzione tra chi ordina la spesa, chi la esegue e chi la controlla. Da allora, la Corte dei conti è stata nella storia d’Italia un guardiano autorevole dei conti pubblici a garanzia di tutti i cittadini.
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Ai livelli attuali non sono i tassi di interesse che determinano la sostenibilità del debito pubblico, ma è il tasso di crescita di un paese. Con il Next Generation, l’Unione Europea ha preso una decisione, ispirata alla solidarietà, senza precedenti. Una decisione per noi importante sotto due aspetti. Per la prima volta in tanti anni lo stato si trova a poter fare investimenti significativi con il solo vincolo che siano fatti bene, cioè che aumentino la crescita del paese e quindi contribuiscano anche a rendere il nostro debito sostenibile. Vi è un secondo motivo per cui è importante per noi che questi investimenti siano ben scelti e ben eseguiti.

Mai nella storia dell’UE, i governi avevano tassato i loro cittadini per dare il provento di questa tassazione ai cittadini di altri paesi dell’Unione. È avvenuto con i trasferimenti a fondo perduto stabiliti dal Next Generation. Si tratta di una straordinaria prova di fiducia reciproca che, se validata da scelte oneste ed efficaci, potrà un giorno sfociare nella creazione di un bilancio europeo comune da cui dovrebbero trarre maggior beneficio proprio i paesi più fragili dell’Unione.
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Il controllo della Corte nel validare queste scelte diviene quindi parte del processo con cui noi parteciperemo al processo di costruzione di un’Europa più responsabile ma anche più solidale. Due sono le parole chiave di questa relazione: fiducia e responsabilità. Fiducia tra istituzioni e persone che le compongono, responsabilità nei confronti dei cittadini. È necessario sempre trovare un punto di equilibrio tra fiducia e responsabilità: una ricerca non semplice, ma necessaria. Occorre, infatti, evitare gli effetti paralizzanti della “fuga dalla firma”, ma anche regimi di irresponsabilità a fronte degli illeciti più gravi per l’erario.

Tenendo conto peraltro che, negli ultimi anni, il quadro legislativo che disciplina l’azione dei funzionari pubblici si è “arricchito” di norme complesse, incomplete e contraddittorie e di ulteriori responsabilità anche penali. Tutto ciò ha finito per scaricare sui funzionari pubblici responsabilità sproporzionate che sono la risultante di colpe e difetti a monte e di carattere ordinamentale; con pesanti ripercussioni concrete, che hanno talvolta pregiudicato l’efficacia dei procedimenti di affidamento e realizzazione di opere pubbliche e investimenti privati, molti dei quali di rilevanza strategica. Alcuni interventi normativi adottati la scorsa estate hanno affrontato, in maniera però temporanea, queste criticità. Ora bisogna andare oltre le schermaglie normative, verificando gli effetti delle nuove disposizioni, ma soprattutto lavorando per costruire un solido rapporto di collaborazione tra pubblici funzionari e Corte dei conti.
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È una mia profonda convinzione che le contrapposizioni tra istituzioni siano un gioco a somma negativa, mentre la collaborazione produce effetti moltiplicatori. È a questo principio di leale e costruttiva collaborazione che penso vada improntata la relazione tra chi agisce e chi controlla: questo principio deve guidare tutti i servitori dello stato, controllati e controllori. Per questa ragione bisogna dare maggiore impulso ai processi che, pur nell’ambito dell’indipendenza che la Corte deve preservare nelle sue tradizionali funzioni di controllo e giurisdizionali, valorizzino il suo ruolo di supporto consulenziale rispetto alle amministrazioni. Così come sempre più importante dovrà diventare l’attività di indagine di carattere generale. Allo stesso modo bisogna agire sul versante del rafforzamento della qualità dell’azione amministrativa, a partire dalle competenze delle persone.

È un diritto innegabile dei cittadini e le imprese di ricevere servizi puntuali, efficienti e di qualità. È un dovere delle pubbliche amministrazioni attrezzarsi perché ciò avvenga. Il nostro impegno sarà quello di rafforzare la capacità amministrativa anche attraverso un’azione volta a selezionare le migliori competenze, a formare e riqualificare le persone, per realizzare un’amministrazione all’altezza dei compiti che il mo- mento straordinario chiede a tutti noi.


		


		
			Ringraziamenti

			Non so come avrei fatto senza Fabrizio Galimberti che è stato molto di più della voce narrante di questo lavoro. Ha curato ogni particolare e si è sobbarcato il controllo di testi e numeri. La sua esperienza e la sua competenza mi hanno confortato in ogni passaggio. Come ormai succede sempre, Oliviero Toscani e il suo team affiatato riescono a evidenziare e valorizzare le ragioni editoriali di questi miei lavori come io non saprei fare. In questo caso sono essenzialmente tre: una cronaca ragionata, la contestualizzazione storica e un linguaggio comprensibile. Hanno la mia gratitudine. A Elisabetta Sgarbi, che è l’Editore straordinario di questi miei anni travagliati e prima ancora una donna con un’intelligenza contagiosa, la riconoscenza per avermi fatto sentire sempre a mio agio in questa sua casa che sprigiona libertà. La stessa che respiro al Quotidiano del Sud da oltre due anni, che rivive anche in questo lavoro, e di cui voglio qui ringraziare Antonella e Francesco Dodaro. Un grazie lo devo a tutte le fonti qualificate nazionali e internazionali che mi soccorrono quotidianamente nella ricostruzione di un racconto di verità che vuole essere non convenzionale e che spero si ritroveranno in questo libro. A Veronica Faraci, che mi assiste in tutti i passaggi esecutivi, quelli per me più complicati, il mio ringraziamento. 
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